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PRE FA ZIO N E

Andrea Ossoinack non ha bisogno d’essere presentato agli esuli 
adriatici che da quarantanni ne seguono la ferma azione di difesa 
del diritto italiano di Fiume e del Carnaro, di Pola e dell’Istria, di 
Zara e della Dalmazia. Ma la sua azione si è proiettata anche al di 
là dei confini, a Budapest come a Parigi, a Bonn come a Washington, 
perchè quando è stato necessario, il Deputato di Fiume ha superato 
le consuetudini diplomatiche pur di far sentire la voce degli irredenti 
là dove i governanti temevano di farla giungere.

Andrea Ossoinack nacque a Fiume il 18 febbraio 1878. Nessuno 
pensava che dovesse diventare il vessillifero degli adriatici. Egli, meno 
degli altri. Incline a osservare il mondo nel suo divenire, dedito alle 
arti e particolarmente alla pittura — in cui eccelse fino al punto di 
veder esporre le sue opere in rinomate esposizioni europee dove quasi 
tutte furono vendute —, non trascurò gli studi matematici che lo 
portarono a scoperte e invenzioni di risonanza mondiale con le ri­
spettive esperienze economiche; nè rimase estraneo ai cosiddetti af­
fari. Ma furono appunto queste sue peculiari qualità che lo resero 
prezioso collaboratore e consigliere a fianco di chi osava le strade 
della politica.

Il destino volle che nei momenti cruciali della storia di Fiume, 
quando sapienza e consapevolezza dovevano accompagnarsi a deter­
minazione, egli si trovasse in posizione da assumere responsabilità 
che altri avrebbero fatto tremare. Così, il 18 ottobre 1918, quando le 
sorti della guerra erano ancora incerte, con fredda, lucida e tempe­
stiva decisione, dichiarò, dinanzi al Parlamento di Budapest, che 
Fiume era e voleva rimanere italiana, accettando per primo l’autode­
cisione offerta da Wilson in quel medesimo anno. Lo stesso, quando, 
a Versaglia, ammonì Wilson a non imbarcarsi negli errori adriatici.

Non fece politica di proposito, ma la sua azione politica si con­
densa in questi gesti determinanti che fissano le pietre miliari del- 
VAdriatico. Dopo l’annessione di Fiume all’Italia tornò ai suoi libri, 
al suo cavalletto ed alle iniziative industriali, traendone sempre
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nuove esperienze. L’ordinaria amministrazione della cosa pubblica 
non lo riguardava nè lo attraeva.

Riprese l’azione quando lo smarrimento degli italiani sguarnì 
l’Adriatico. Ed ancora una volta senza chiedere favori o riconosci­
menti. Fu pago del consenso che gli venne dai profughi, nè si sco­
raggiò mai. Un osservatore disattento potrebbe obiettare che, nei suoi 
spesso lunghi telegrammi e lettere, non si riscontrano che ripetizioni, 
tanto da restarne meravigliati. Ma non deve dimenticare, l’osserva­
tore, che tutti gli interventi, accolti spesso con il freddo di due righe 
di benestare o del tutto ignorati, erano rivolti a uomini che non 
volevano sentire e che preferivano ignorare la tragedia adriatica. Era 
necessario, per il domani, che almeno non si potesse dire che i dal­
mati, i fiumani e gli istriani non avevano rivolto, quand’era il mo­
mento, le proprie istanze ai responsabili.

Ora, con il pensiero volto al domani, ai giovani ed alle genera­
zioni che verranno, Andrea Ossoinack licenza alle stampe questo suo 
«Atto d’Accusa». E’ l’insegnamento e il monito che lascia ai contem­
poranei e ai posteri. Ha avuto occasione di avvicinare i forgiatori di 
destini che la razza bianca ha posto sui piedistalli della notorietà. 
Non da politico che professionalmente tratta e contende, ma da uomo 
della strada che la contingenza ha avvicinato alla politica. E li ha 
osservati con curiosità, li ha toccati e ne ha saggiato il metallo: ne 
ha tratto spesso amarezze e delusioni, a volte sgomento della in­
commensurabile vuotezza. Nessuna catastrofe è avvenuta senza cause 
nè ha giovato appieno a chi la perseguiva. La catastrofe adriatica 
è il prodotto di una convergenza di cause molteplici e di azioni pro­
ditorie. Andrea Ossoinack non cerca nel suo «Atto», le responsabilità 
che i partiti si palleggiano nelle periodiche manifestazioni elettorali
0 nella prassi della demagogia parlamentare. Si limita a indicare
1 principi enunciati e rinnegati, le promesse mancate, il diritto pre­
termesso o violato, la sopraffazione delle ideologie false e bugiarde, 
la inettitudine dei negoziatori, i quali, talvolta, anziché tutelare il 
patrimonio della Nazione, l’hanno dilapidato.

Questo «Atto di accusa» di un uomo che non ha fatto della poli­
tica una carriera, ma che il destino ha voluto incarnasse il principio 
della integrazione adriatica, non è volto a suscitare scandalo o scal­
pore; vuole soltanto ammonire eletti ed elettori che oggetto della 
politica — parola pneumatica che ha il modesto significato di ammi­
nistrazione — non è il potere, che, nelle mani dei meno scrupolosi 
diventa, assai più spesso del necessario, strumento di dilapidazione, 
quando questo non si accompagna addirittura con il tradimento della 
propria gente, ma la Patria. La Patria, nella sua realtà geofisica; la 
Nazione, consistenza antropica. Patria e Nazione sulle quali soltanto 
può esercitarsi la giurisdizione dei cittadini, organizzati a stato e a 
repubblica.
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Provocherà, questo libro, una qualche eco nell’opinione pubblica? 
Non pretende di essere un’opera d’arte; è un documento, è, lo dice 
il titolo, un «Atto d’accusa». I frammenti che lo compongono, scritti 
in epoche varie, hanno conservato la forma originale, lo stile pesante 
e forte che è caratteristica dell’Uomo. Se la tarda età non l’avesse 
impedito, forse Andrea Ossoinack avrebbe tratto dai frammenti un 
tutto più organico. Ma, a parer nostro, questa forma secca e rude, 
questo affrontare i problemi frontalmente, finisce con l’accrescere il 
valore dell’ «Atto».

Alcuni plaudiranno; altri preferiranno tacere; molti cercheranno 
di ignorare il documento e di coprirlo con un manto di silenzio. Noi, 
abbiamo ritenuto doveroso affiancarci al vecchio Deputato di Fiume, 
curanto la stampa del suo «Atto d’accusa».

C. S. A.
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Frammento n. 1 VENEZIA, 14/X/1955

PREAMBOLO: NON E’ UN LIBRO

Molti troveranno strana questa impostazione, cioè la for­
ma da me adottata per scrivere un libro, perciò debbo dare 
subito una spiegazione: anzitutto questo non è un libro, ma 
un duro «Atto d’accusa», una documentazione contro tutti i 
fatti e tutti i responsabili, diretti e indiretti, del delitto inuma­
no commesso deliberatamente verso terre italiane apparte­
nenti per diritto a cittadini italiani ivi nati !

Non sì tratta nemmeno delle solite «memorie» intese a 
dimostrare la superiorità o grandezza di colui che le scrive. 
Né può considerarsi un racconto cronologico degli avvenimenti 
relativi alla difesa dei nostri diritti, semplicemente perché 
mai nulla, a tutela e difesa dei nostri diritti, è stato fatto da 
parie ufficiale e responsabile; ed è proprio questa enorme la­
cuna una delle principali cause del nostro dramma nazionale: 
il dramma dei profughi istriani, fiumani e dalmati.

E’ questa, invece, una serie di scritti del tutto speciale, 
articolata nel tentativo, o meglio nel proposito di elencare 
tutte le circostanze, i fatti, gli avvenimenti succedutisi o non 
avvenuti in Italia e all’estero che direttamente o indiretta­
mente, avendo attinenza con un corrispondente confronto, 
servano a stabilire le cause di questo disastro politico nell’era 
della nuova, più perfetta, grande democrazia umana impor­
tata da oltre Atlantico: prima da Wilson, poi ribadita da Roo­
sevelt, Truman, Eisenhower.

Da questi frammenti di un unico mosaico, tutti fissati al 
loro posto e legati da un invisibile filo conduttore che allinea 
i protagonisti in un’ordinata sequenza di fatti vissuti nella 
fosca intensità dei malefici risultati, ritengo di aver fatto bal­
zare in piena luce i falsi profeti della tanto decantata formula 
«libertà e giustizia», avventurata in questa valle di lacrime 
e di sangue dai soli veri responsabili di una situazione sotto 
ogni riguardo deprecata e deprecabile come la presente.

Questo è lo scopo che mi sono prefisso; perciò prego tutti 
coloro che ascolteranno la mia libera voce, di leggere attenta­
mente i frammenti che seguono e di ricordarli fino alle con-
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seguenti conclusioni, per poi confrontarli adeguatamente con 
i miei appelli e messaggi. In tal modo non dubito che tutti 
troveranno giustificato il mio «Atto d’accusa»: il quale, in 
definitiva, null’altro chiede se non l’avvento di una giustizia 
umana nel mondo civile.

Nota al Preambolo VENEZIA, 14/X/1955

In questa prima parte informativa, specialmente per co­
loro che ignorano i precedenti del nostro caso, debbo precisare 
che io continuerò a usare il mio stile piano, semplice, duro e 
anche polemico, senza pretese di perfezione linguistica o di 
forma diplomatica; forse per ciò più chiaro ed efficace, certa­
mente più comprensibile per i miei concittadini anche i più 
modesti, ai quali è pure rivolta questa mia esposizione. Perché 
sono loro che formano la massa elettorale; e se avrò pure 
usato qualche espressione dialettale, anche essa starà a pro­
vare che nel mio paese si parlava il dialetto veneziano: «ve- 
nessian puro sangue ciò...».

La semplicità dello stile è anche indispensabile per faci­
litarmi la traduzione in inglese e in tedesco, onde il problema, 
attraverso il mio «Atto d’accusa», possa essere conosciuto 
specialmente in America e in Germania. Perché soltanto da 
queste grandi evolute nazioni potremo, forse, attenderci una 
riparazione dell’inumana sorte subita da noi profughi giu­
liani e dell’umiliante torto inflitto alla nostra Patria col fami­
gerato Diktat imposto all’ Italia per aver perduto la guerra.

Debbo pure spiegare che, per venire più facilmente com­
preso, questa esposizione della nostra giusta causa non sarà 
una ripetizione dei dati storici che i nostri insigni studiosi 
hanno già esaurientemente illustrato e le cui pregevoli opere 
serviranno ai giudici per investigare sui nostri diritti; come 
neanche seguirò il sistema abbondantemente usato dai gran­
dissimi uomini di Stato (Truman, Churchill ecc. cui non in­
tendo tuttavia nemmeno lontanamente paragonarmi), i quali 
hanno peraltro collocato tutta la propria attività politica in 
cornici di puro oro colato, dimostrando con atti e documenti 
quanto previdenti siano stati in tutti gli avvenimenti dell’im-
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mane sciagura mondiale che ci sovrasta principalmente a 
causa loro... E questo «Atto d’accusa» sarà soltanto un con­
tinuo paragone con i latti avvenuti nel mondo, largamente 
rivelatore del trattamento fatto all’Italia nel confronto delle 
altre nazioni che hanno pure perduto la guerra e, peggio, 
furono quelle che la iniziarono: e di come sia stato concesso, 
per esempio, il plebiscito a tribù quasi selvagge, mentre ve­
niva negato a cittadini italiani di cultura millenaria, per far 
piacere al dittatore comunista Tito ! Così, di seguito, esempi 
classici di confronto risulteranno nei successivi frammenti, 
per dimostrare come siano stati adottati differenti pesi e mi­
sure per prendere le decisioni internazionali del cosidetto 
puro carattere «democratico».

Da tutti questi raffronti, invero poco edificanti, e dalla 
conseguente necessaria cronistoria della mia lunga battaglia, 
sia pure soltanto a base di messaggi inviati all’interno e al­
l’estero, con le rispettive risposte e ricevute (o rimasti inevasi) 
e con i fatti avvenuti in contrasto alle tesi da me preceden­
temente esposte, spero di essere riuscito a dimostrare le in­
credibili dimensioni del torto inflitto all’Italia e ancor più del­
l’inumana sorte alla quale noi fiumani, istriani e dalmati 
— tutti italiani — siamo stati condannati in nome dei prin­
cipii più puri del diritto civile, così solennemente enunciati 
dalle grandi potenze democratiche e tanto pomposamente 
proclamati dai Presidenti degli Stati Uniti d’America, primo 
fra tutti Wilson, con i suoi famosi quattordici punti da lui 
anche per primo sconfessati già a Parigi, nel 1919, in quella 
Conferenza della Pace: ma unicamente a danno dell’Italia!

Questa «nota» che forma parte integrante dell’Atto d’ac­
cusa, serve a orientare il lettore verso i testi dei molti mes­
saggi che vi sono allegati, da confrontare poi con ciò che i 
governi italiani e stranieri hanno deciso nelle questioni ri­
guardanti l’Italia, o meglio con le imposizioni che l’Italia ha 
dovuto subire dagli Alleati. Si avrà in tal modo il quadro 
completo del dramma sofferto da noi profughi in Patria, per 
l’indifferenza e per il trattamento iniquo e disumano che ci 
è stato inflitto; ma peggio ancora per quello subito dalla no­
stra gente più bisognosa di cura, costretta a rimanere nei 
territori assegnati alla Jugoslavia, ove sta morendo di fame 
in schiavitù, a vergogna dell’intero mondo civile. Sarà infine 
ben chiaro ai lettori di queste pagine che io non soltanto sono
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in diritto, ma ho anzi l’obbligo morale di chieder ragione a 
tutti i responsabili di tali infamie che, col silenzio e con altri 
mezzi poco confessabili, sono state coperte da quella equivoca 
incrostazione dell’attuale pseudo democrazia che, invece, 
avrebbe dovuto liberare tutti gli oppressi per render loro una 
vita veramente libera e felice.

Frammento n. 2 VENEZIA, 15/X/1955

FIUME ITALIANA

Quarantanni fa, nel lontano 18 ottobre 1918 ho pronun­
ciato, in veste di Deputato di Fiume al Parlamento ungarico 
di Budapest, la seguente dichiarazione: «La guerra mondiale 
ha sconvolto il mondo e la pace mondiale, a quanto pare, ren­
derà più completo questo sconvolgimento».

Oggi, dopo quarantanni di una così disastrosa storia 
vissuta, tanto più mi incombe l’obbligo di cercare le ragioni 
e i veri responsabili di questo sconvolgente cataclisma morale 
e politico, inquantochè ho il dovere verso i miei concittadini 
— che ancora nel 1915 mi onorarono della loro fiducia e se­
guirono il mio indirizzo politico per Fiume italiana — di dar 
loro una relazione genuina, documentata della mia attività, 
specialmente dopo la seconda guerra perduta, per la ricon­
ferma dell’annessione di Fiume italiana all’Italia, già il 30 
ottobre 1918 plebiscitariamente proclamata, appunto da essi 
tanto invocata e per la quale hanno tanto strenuamente com­
battuto e sofferto, e ancor oggi soffrono.

Ma prima di continuare, debbo chiarire ancora una cir­
costanza essenziale del «diritto umano» che mi deriva dal fat­
to che nella sopra citata dichiarazione dissi inoltre testual­
mente:

«...Si vuole sacrificare Fiume alla Jugoslavia. Di fronte a 
queste tendenze ritengo mio dovere di protestare qui, in que­
sta eccelsa Camera, in faccia al mondo intero, contro chiun­
que volesse dare Fiume in mano ai croati! Perché Fiume non 
soltanto non fu mai croata ma anzi, al contrario, fu italiana 
nel passato e italiana deve rimanere anche in avvenire/»
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E conclusi con la seguente comunicazione ufficiale :
«Avendo VAustria-Ungheria, nelle proposte di pace, fatti 

suoi i principii del diritto di autodecisione dei popoli procla­
mato da Wilson, così Fiume rivendica quale CORPUS SE­
PARATUM questo medesimo diritto per sé e in conformità 
pretende in piena misura di esercitare senza nessuna limita­
zione il diritto di autodecisione dei popoli» (Vedere fotocopie 
protocolli del Parlamento ungherese, documenti N. 3 e 4 del 
18/19-X  - 1918).

Se allora io, quando ancora infuriava la guerra, sfidai 
da solo l’orgoglio degli ungheresi in pieno Parlamento, ri­
schiando di finire ben presto impiccato (perché appunto con 
questa mia dichiarazione la popolazione fiumana, prima fra 
le popolazioni sottoposte al dominio austro-ungarico, aperta­
mente si ribellava), con tale atto indubbiamente contribuii 
— poco o molto non importa — allo sgretolamento della già 
vacillante monarchia absburgica. (Vedere fotocopia commenti 
giornali, documento N. 5 del 22-X-1918).

Per formarsi un chiaro giudizio sul valore politico e mo­
rale della mia dichiarazione ufficiale, devo brevemente trac­
ciare la cronistoria degli avvenimenti che mi spinsero a con­
cretare la mia azione.

Il 17 ottobre venne a Budapest il concittadino Ariosto 
Mini per recarmi l’esplicito invito dell’allora Sindaco di Fiu­
me, il Dr. Antonio Vio jun., a fare un discorso, di cui mi ve­
niva consegnato il testo, a nome della cittadinanza di Fiume. 
(Vedere documento N. 2 del 16/X/1918).

Dopo averlo letto nella decifrazione fatta dal latore, poi­
ché la scrittura era quasi illeggibile, io dissi testualmente ad 
Ariosto Mini, che ne rimase fortemente turbato e sorpreso : 
«Io non farò in nessun caso questo discorso. In primo luogo 
perchè non mi lascio prescrivere discorsi di cui io solo porto 
la responsabilità; in secondo luogo perchè tutto il contenuto 
è contrario alla mia opinione politica. Se Lei crede, telefoni 
pure a Vio questa risposta. Ma nel pomeriggio di domani farò 
un altro discorso e un’altra dichiarazione al Parlamento. Ec­
cole dieci biglietti d’ingresso alla galleria : venga coi nostri 
più intimi amici ad ascoltarlo».

Confrontate ora i due testi e giudicate se ho mantenuto 
la promessa da me fatta alla consegna del mandato di depu-
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tato : «la bandiera che mi è stata affidata, la riporterò im­
macolata a Fiume». (Vedere documento N. 66 del 29/XI/1958).

Giova inoltre ricordare i precedenti della mia decisione 
di parlare alla Camera ungherese. Appena Wilson proclamò 
i suoi 14 punti coi quali voleva far felice 1’ Europa, io cercai 
gli esponenti del nazionalismo rumeno, Maniu, e del nazio­
nalismo slovacco, Jurika. Ci riunimmo segretamente nella 
tarda sera del 16/X all’albergo «Corno dei cacciatori» dove 
comunicai loro la mia decisione, impegnandomi a fare «una 
dichiarazione politicamente più forte di quelle che sarebbero 
state fatte da loro all’indomani in Parlamento». (Vedere do­
cumento N. 3 del 18/X/1918).

Con questo impegno ho spinto i nazionalisti rumeni e 
slovacchi ad un’azione più risoluta e audace.

Da questo gesto, compiuto in un’epoca insospettabile du­
rante la guerra in atto e in terra nemica (oltre 400 chilometri 
lontana da Fiume), emerge chiaramente il servizio reso alle 
Potenze alleate. Di conseguenza è evidente il diritto morale 
da me acquisito di insorgere oggi per rivelare la verità e sma­
scherare i colpevoli senza tema di smentite e senza paura di 
nessuno; nonché di formulare, come annunciato, un atto di 
accusa pubblico contro tutti i responsabili di tanta inumana 
ingiustizia patita da noi profughi giuliani, ma più e soprat­
tutto da quelli gettati in pasto ai jugoslavi, soltanto perchè 
eravamo italiani. Se fossimo stati francesi, inglesi o americani, 
certamente nessuno avrebbe osato toccarci !

Quanto al diritto di lanciare questo necessario Atto d’ac­
cusa, serva il richiamo di un significativo precedente storico. 
Se il celebre scrittore Emilio Zola insorse col suo clamoroso 
J’accuse, allo scopo di salvare l’onore di un solo soldato fran­
cese,. il colonnello Dreyfus, mettendo a soqquadro mezza Fran­
cia con dieci ministeri consecutivi quando si trattava, ripeto, 
di una sola persona, credo che ogni lettore obbiettivo possa 
trovare assai più giustificato che io — senza volermi avvici­
nare alla statura di Emilio Zola — insorga a denunciare al 
mondo un ben più grande inumano delitto perpetrato ai danni 
di decine di migliaia di italiani, molti dei quali ferocemente 
gettati nelle foibe dell’ Istria, cioè nella stessa loro terra dove 
erano nati. Ed elevi in tal modo la mia più sdegnata protesta 
contro gli Alleati che hanno strappato alla nostra Nazione 
terre italiane, senza interpellare le popolazioni, assegnandole
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arbitrariamente alla Jugoslavia da dove la stragrande parte 
di esse si è dovuta rifugiare in Italia, mentre — non sarà mai 
abbastanza ripetuto e denunciato — l’altra parte, quella più 
bisognosa, sta morendo di fame in schiavitù.

Tuttociò viene in questo «Atto» documentato, insieme alle 
responsabilità dei governanti d’Italia: i quali per incompren­
sibili ragioni, già nel 1947, con la firma dell’ imposto Diktat, 
hanno vergognosamente abbandonato tanti fratelli dello stes­
so sangue !

Non pertanto debbo qui aggiungere che se è vero (e ne 
sono fortemente costretto a dubitare), da che il mondo è stato 
«liberato» dai dispotici re e imperatori, ma specialmente da 
che i dittatori Mussolini e Hitler sono stati eliminati, che tutti 
i cittadini, non importa di quale Stato piccolo o grande, ab­
biano i medesimi diritti democratici in base al nuovo più uma­
no ordinamento universale democratico sancito dalle grandi 
Potenze, anch’ io devo avere il diritto, anzi, come ultimo de­
putato eletto il 1915 nella mia città — unico ancora in vita — 
il preciso obbligo di difendere i diritti umani dei miei con­
cittadini. Tanto più che ormai le grandi nazioni democratiche, 
né più e né meno di come facevano i re, gli imperatori e i dit­
tatori, si arrogano il potere di imporre più o meno larvata­
mente le proprie decisioni alle popolazioni senza interpellarle, 
e peggio ancora contro la loro esplicita volontà.

E qui mi sia permesso di fare un confronto e di porre 
una domanda. La seconda guerra venne sferrata perchè le 
grandi Potenze democratiche non intendevano permettere a 
Hitler di costruire almeno un ponte affinchè l’estremo lembo 
di terre orientali tedesche fosse riunito alla Germania, al di­
sopra del famoso corridoio che la Polonia aveva ottenuto per­
chè fosse direttamente unita al porto di Danzica (anch’esso 
assegnato alla Polonia benché indiscutibilmente germanico), 
e perchè tale ponte avrebbe menomato la integrità dello Stato 
polacco : ciò costituiva, secondo loro, un vero insulto alla li­
bertà democratica.

Allora è lecito chiedere ai rispettivi governi : che cosa è 
oggi la Polonia ? Che indipendenza ha ? Non è forse sottopo­
sta per tutta la sua ampiezza alla più nera schiavitù che la 
sua storia conosca ? Possono forse i polacchi decidere della 
loro stessa sorte come il diritto umano ha sancito e come le 
grandi Potenze hanno sancito ? Ma oltre ad essi, non si tro-
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vano forse altri cento milioni di europei, oggi, in una schia­
vitù identica ? E’ forse questo il risultato che specialmente 
VAmerica si prefiggeva, intendendo portare la vera genuina 
libertà ai popoli d’Europa ?

Frammento n. 3 VENEZIA, 16/X/1955

LA VERITA’ A NUDO

Cari concittadini, amici adriatici e, non ultimi, distinti 
uomini politici !

Prima di inoltrarmi in questo lavoro, poco grato perché 
mette a nudo troppe verità che per decine di anni sono ri­
maste ben coperte dalla generale ipocrisia internazionale, deb­
bo fare una dichiarazione, valendomi di quella assoluta indi- 
pendenza e libertà che poche — rarissime — persone hanno, 
mentre io quale profugo me la sono conquistata da solo; e 
forse questo è il mio vanto e il mio massimo bene, perché non 
ho cercato e non cerco voti nè concessioni nè prebende e nulla 
da nessuno, mirando soltanto, ripeto, di mettere a nudo la 
pura verità. Posso quindi, in tutta questa mia dura esposi­
zione, assestare colpi duri e secchi, senza nessun riguardo 
verso alcuna persona, per rompere quella grossa incrostazione 
che si è formata sulla cosidetta politica dell’odierna èra «de­
mocratica» la quale copre malauguratamente i responsabili 
del nostro umiliante dramma di italiani.

Appunto per ciò, la prima ad attaccarmi — probabilmente 
con più o meno gratuiti insulti — sarà la grande stampa 
nazionale ed anche estera; anche se dovessero qualificarmi 
pazzo (ti xe mato da ligar) o affermare che non vale la pena 
di occuparsi del mio «Atto d’accusa», non me ne avrò a male; 
le mie azioni ed il mio «Atto» sono sottoposti al giudizio inap­
pellabile dei miei vecchi elettori verso i quali ho ancora l’ob­
bligo di difendere il diritto umano e democratico.

Siccome mi attendo giudizi del genere, debbo fin da ora, 
sempre per la verità, precisare in questo e ancor più nel suc­
cessivo frammento, che cosa è, secondo il mio parere, la gran-
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de stampa «libera», quella che esprimerebbe o dovrebbe espri­
mere la cosidetta opinione pubblica nazionale e mondiale.

La maggior parte della grande stampa nazionale ed anche 
estera, pubblica soltanto quello che conviene al partito dal 
quale dipende. Il singolo uomo politico proprietario di un 
giornale, fa stampare quello che crede utile per il suo partito 
e per la tesi che egli, in buona fede, vuol sostenere. In ogni 
caso, ad onor del vero, questa è spesso più rispondente alla 
realtà e alla serietà rispetto ai problemi della Nazione. Ma 
sia ben chiaro, comunque, che per la grande stampa, a deci­
dere non è il partito coi suoi soci parlamentari di cui la stra­
grande maggioranza è soltanto trepidante per il proprio seg­
gio e perciò serva umilissima, bensì sono i veri padroni, cioè i 
venti capi-partito, come dovunque, anche all’estero, che deci­
dono da dittatori, inappellabilmente, e la loro decisione viene 
molto abilmente presentata come la più perfetta interpreta­
zione della opinione pubblica su qualsiasi problema.

Ugualmente, però, il popolo, le grandi masse e anche la 
nostra numerosa borghesia sono completamente assenti; o 
perché in gran parte non in grado di giudicare o, peggio, nel 
caso nostro, perché lasciate — forse per espresso ordine su­
periore per tema di un giudizio popolare — completamente 
all’oscuro di tutto il problema adriatico, in tutti questi ul­
timi dieci anni. E’ dunque fuori discussione che una opinione 
pubblica non poteva in generale manifestarsi.

Inoltre, le chiacchiere dei bars, di persone irresponsabili 
o dei gruppi di galoppini elettorali foraggiati da interessati 
che hanno in simili casi lo specifico compito di divulgare una 
opinione pubblica prefabbricata che si manifesti in pro della 
politica del Governo, non contano affatto. Perché quei pochi 
ingenui che vi cadono, sono sempre una quantità del tutto 
trascurabile di fronte alla grande massa del popolo; non solo, 
ma anche perché non riuscirebbe in nessun modo ad essere 
contrabbandata quale genuino giudizio popolare, specialmente 
nel caso nostro, per il delittuoso abbandono delle nostre terre 
natie, di Pola e dell’Istria, di Fiume e del Carnaro, di Zara 
e della Dalmazia.

Siccome, peraltro, nell’Atto d’accusa che ho formulato, 
uno dei maggiori rilievi sull’accertamento delle responsabilità 
è la mancata divulgazione nella stampa nazionale ed estera 
del problema adriatico in generale e delle nostre italianissime
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terre in particolare, è stata mia cura di accentuare, senza te­
ma di smentita, le mie gravi asserzioni al riguardo.

Non insulti, signori, ma dimostrazioni irrefutabili del 
contrario di ciò che affermo e affermerò, attendono tutti i 
lettori di quest’opera.

Per dieci e più anni la stampa ha mantenuto un silenzio 
tombale sulla tragedia di Pola e délVlstria, di Fiume e del 
Carnaro, di Zara e della Dalmazia. Dove e quando la stampa 
ha dedicato la sua parola in nome délVopinione pubblica a 
difesa di queste terre italianissime ? Ha mai informato, come 
era suo dovere morale, il popolo perché potesse manifestare 
la sua opinione e la sua volontà ?

Non soltanto la stampa non ha informato o levato la sua 
parola autorevole su quanto avvenuto, ma ha sempre incon­
cepibilmente rifiutato di pubblicare perfino i nostri articoli, 
appelli o messaggi di disgraziati profughi per la difesa dei no­
stri sacrosanti diritti di uomini liberi, calpestati — è doloroso 
affermarlo, ma è la pura verità — anzitutto dal Governo ita­
liano e conseguentemente dagli stessi Alleati che pur avevano 
solennemente promesso a tutti i popoli oppressi, piccoli o gran­
di, di farli rispettare.

Frammento n. 4 VENEZIA, 18/X/1955

IL SILENZIO DELLA STAMPA

Naturalmente la libertà di stampa deve considerarsi in 
certi casi una grande ipocrisia della «democrazia», poiché per­
fino la grande stampa indipendente non può fare a meno in 
molte circostanze di rispettare i desiderata del Governo al po­
tere. Soltanto così può spiegarsi il colpevole silenzio mante­
nuto, ad esempio, dal «Corriere della Sera» per oltre dieci anni 
riguardo alle nostre terre italiane ignominiosamente sacri­
ficate contro ogni diritto delle genti.

E qui mi preme precisare. Premesso che il giornale ha 
l’ indiscutibile obbligo morale d’informare i propri lettori su 
tutti gli avvenimenti, specialmente quelli sul piano nazionale, 
nella misura più rispondente alla pura verità, per quanto
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riguarda il «Corriere della Sera» certamente pari ai più grandi 
quotidiani esteri (in questo caso per nostra sfortuna), la 
colpa del suo silenzio è stata doppiamente dannosa e, in 
ogni caso, purtroppo anche antitaliana. Perché nel nostro 
Paese ha tenuto per dieci anni i suoi stessi lettori all’oscuro 
degli umilianti sacrifici imposti dagli Alleati all’ Italia, alle 
sue terre adriatiche e ai loro cittadini italiani.

Così il popolo italiano, anziché protestare per queste pa­
lesi ingiustizie subite, è rimasto indifferente per la nostra 
Causa anche e soprattutto perché la ignorava.

Ma infinitamente maggiore è la responsabilità del «Cor­
riere della Sera» per le sue conseguenze all’estero perché colà, 
non avendovi i lettori — compresi i giornalisti specialmente 
americani — mai trovato nel corso di dieci anni una protesta 
per le palesi ingiustizie da noi subite a dispetto dei principii 
umani proclamati dai loro stessi Presidenti, hanno senz’altro 
accettate per vere le false asserzioni della propaganda jugo­
slava (pagata in dollari ricevuti sotto altri titoli dagli stessi 
Stati Uniti d’America e dall’Italia) sfacciatamente afferman­
ti che tutta l’Istria, il Carnaro e la Dalmazia sono terre slave 
e tutti i loro abitanti pure slavi, per cui l’Italia non ha alcun 
diritto sulle medesime.

Parimenti anche la stampa americana, priva di dirette 
o indirette notizie corrispondenti alla realtà, ha lasciato li­
bero campo alla propaganda jugoslava, naturalmente sempre 
a tutto nostro danno.

Queste sono le colpe delle quali mi faccio forte nel mio 
«Atto d’accusa », chiedendo anche all’ambasciatore d’ Italia 
« che cosa abbia egli mai fatto in questi dieci anni con i tanti 
mezzi che il Governo italiano metteva a sua disposizione per 
la propaganda all’estero, allo scopo, appunto, d’ informare al­
meno la stampa americana degli indiscutibili diritti dell’ Ita­
lia ». E quando mai ha chiesto, com’era suo stretto dovere di 
ambasciatore negli Stati Uniti, di mantenere la promessa che 
anche le popolazioni delle terre italiane della Venezia Giulia 
avessero il diritto di decidere delle proprie sorti ?

Avendo lasciato le stesse popolazioni americane, come 
quella italiana, all’oscuro dell’ immenso dramma giuliano, an­
che esse hanno creduto (e credono ancor oggi) che l’assegna­
zione di queste terre alla Jugoslavia sia in perfetta rispon­
denza con i principii enunziati dai loro Presidenti.
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La documentazione che completa questo «Atto d’accusa», 
viene illustrata con molte riproduzioni fotografiche, anche 
per dimostrare — oggi che i popoli di tutto il mondo sono 
prevalentemente attratti dalla televisione più che dalla carta 
stampata e dal giornalismo — che la fotografia riveste ca­
rattere di visibile e assoluta rappresentazione della verità e 
dei fatti realmente avvenuti; mentre anche la più apparen­
temente perfetta disquisizione giornalistica rimane espressio­
ne di particolari opinioni che il lettore può formulare da sè 
medesimo, giudice e parte degli avvenimenti vissuti,, senza 
venire influenzato da alcuno.

In sostanza, con l’avvento della televisione, pure la stam­
pa nostrana, sull’esempio di quella anglosassone e anche ger­
manica, ha dovuto, deve e dovrà sempre più sostituire nel 
tempo e nello spazio gran parte della informazione scritta, con 
la comunicazione televisiva dei fatti del mondo, cioè con 
l ’abbondante riproduzione di fotografie che del resto vengono 
ormai trasmesse da tutti i continenti appena scattate sotto 
forma, appunto, di telefoto.

Frammento n. 5 VENEZIA, 21/X /1955

ESPERIENZE DISPERATE

Se dieci anni di disillusioni, amarezze spirituali, morali, 
fisiche e anche materiali sofferte da noi profughi giuliani, 
giustificano ampiamente le più angosciate proteste, non vor­
rei nonpertanto essere frainteso per il duro accento adoperato 
e che forzatamente dovrò ancora adoperare, classificando il 
trattamento usato verso tutti i profughi giuliani come inuma­
no. Perciò questo mio giudizio richiede una spiegazione che 
desidero dare con fatti concreti.

Noi giuliani e dalmati che non volevamo sottometterci 
alla barbara invasione (peraltro facilitata dagli inglesi ) della 
soldataglia di Tito — formata di croati, sloveni e serbi nostri 
secolari nemici — abbiamo senza la minima esitazione tutto 
abbandonato: gli averi, un’esistenza già assicurata e, non ul-
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timi, i nostri cari morti, pur di rimanere puri italiani; e ci 
siamo con giustificata fede e speranza rifugiati nélVinterno 
della nostra amata Madrepatria.

L’abbandono non soltanto spirituale, ma anche fisico e 
materiale nel quale siamo stati lasciati per oltre dieci anni, 
non può non essere denunciato, perché quel relativamente 
poco che negli ultimi tempi è stato fatto, sia pure per pochi 
rifugiati, non regge assolutamente il confronto, per esempio, 
con il risarcimento al 100% corrisposto entro un anno alle 
popolazioni del Polesine — nella stragrande maggioranza co­
muniste — per i danni subiti a seguito della disastrosa al­
luvione.

Perciò il trattamento a noi riservato non può chiamarsi 
umano, specie se oggettivamente si giudica l’ultima disposi­
zione governativa, il famoso decreto ministeriale (Sceiba) col 
quale da oggi a domani si volle togliere di bocca ai profughi 
disoccupati quel misero tozzo di pane che si chiamava «sus­
sidio», lasciando perfino vecchi, ammalati — tutti senza di­
stinzione — privi di qualsiasi aiuto; e forse ora soltanto, di 
fronte all’enormità del provvedimento, si cerca di porvi ri­
paro ! O dovrebbe chiamarsi trattamento umano non liqui­
dare ancora ai più bisognosi profughi le corrispondenti quote 
di risarcimento per beni abbandonati (per i quali il Tesoro 
dell’Italia ha tuttavia incassato da anni grossi acconti dalla 
Jugoslavia), lasciando così anche questi profughi bisognosi, 
vecchi, ammalati senza i mezzi per le loro cure, quindi co­
stretti a deperire giornalmente come lentamente a morire, 
in quelle famose «tane» loro assegnate nei non meno famosi 
campi di concentramento ? (Vedere documento N. 69 del 
26/XII/1958).

Potrò in seguito citare ancora tanti altri esempi certo 
mortificanti, pur dovendo convenire che l’Italia, al nostro 
arrivo nel 1945, si trovasse in gravi difficoltà interne anche 
per le insidie comuniste di allora (delle quali il Governo do­
veva già tener conto per opportunità politica) e con le casse 
vuote dello Stato non poteva largheggiare nel trattamento ai 
profughi; ma bastava limitarsi comunque a quel minimo ap­
pena sufficiente per non farli soffrire di fame. E in seguito, 
quando sono venuti gli aiuti americani per combattere mac­
chinazioni e tendenze comuniste di Togliatti e Nenni e la vita 
della Nazione si avviava a una certa normalità (come si può
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dedurre dalla premura con la quale vennero raddoppiati gli 
onorari dei deputati), le autorità e anche il Parlamento avreb­
bero dovuto ricordare i profughi giuliani e dalmati che da 
anni, con lodevole incomparabile pazienza, attendevano un 
trattamento semplicemente umano.

Ebbene: oltre a queste circostanze che registrano la sorte 
di noi profughi in Patria, quello che maggiormente ci umilia, 
e mi costringe a protestare fortemente, qualificando tale 
sorte di noi tutti giuliani e dalmati come inumana, sono le 
condizioni della più nera schiavitù nella quale, a vergogna 
del mondo civile, devono vivere, anzi morire, quei nostri di­
sgraziati connazionali che, essendo i più bisognosi, appunto 
perciò sono stati costretti a rimanere nelle loro terre italiane 
gettate sotto il dominio comunista slavo, e per i quali nessuno 
al mondo muove un dito per tentare almeno un loro salva­
taggio. Meno di tutti l’ex ministro degli esteri italiano (nomi­
niamo il sorridente onorevole Gaetano Martino) il quale, in 
occasione della sua visita Londra-Washington, ebbe a dichia­
rare — al di fuori e al disopra del Parlamento italiano—  che 
Vitalia, dopo il nefasto memorandum di Londra (il cui testo, 
appunto, non è stato sottoposto neppure alla ratifica del Par­
lamento, pur avendo la sua applicazione portato anche a delle 
ulteriori perdite territoriali, perdite chiamate, per ironia, «so­
luzione provvisoria»), nulla aveva da chiedere per i suoi con­
fini orientali!...

Naturalmente ai ministri dell’Italia democratica — dopo 
essersi prosternati in tali servili ammissioni tanto deprecabili 
per la dignità nazionale — non è nemmeno passato per la 
mente di chiedere nella citata occasione a Churchill, di inter­
venire presso il suo amico Tito perché usasse un trattamente 
più umano ai cittadini italiani da essi rappresentati che si tro­
vano in quelle terre italane ch’egli, Churchill, volle regalare al 
despota comunista. Ma vi è di peggio, come dirò più innanzi.

Per ora mi limito a chiedere: che termini si devono usare 
quando, dopo oltre dieci anni di amare disillusioni e di simili 
umilianti esperienze, si deve constatare quanto impunemente 
in questa arbitraria maniera vengono trattati i cittadini ita­
liani e vengono altresì calpestati i nostri diritti di uomini 
liberi ?

O forse dovremmo anche noi profughi giuliani recarci a 
Londra, come fecero il Presidente del Consiglio Sceiba e il suo
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Ministro degli Esteri, a ringraziare Churchill per tutto quello 
che egli ha fatto per noi giuliani in particolare, e per tutto 
quello che ha fatto in linea generale in dispregio della dignità 
nazionale, nonché delle nostre libertà democratiche, igno­
rando completamente il diritto al plebiscito delle popolazioni 
italiane di Fiume, dell’Istria e della Dalmazia ?

Nota al Frammento «Esperienze disperate» VENEZIA, 21/X/1955

Per rendere maggiormente comprensibile la mia azione 
in difesa della nostra causa, non soltanto fiumana ma, come 
già detto, per naturale analogia, di tutte le terre giuliane e 
dalmate, si rende necessario ch’io esponga, anche se breve­
mente, le ragioni che mi indussero a seguire un particolare 
sistema di difesa. Sistema adottato in conseguenza delle ama­
re esperienze cui, durante le due guerre mondiali e la mia 
lunga attività politica, ho dovuto forzatamente sottostare 
presso tutte le autorità governative, ministeri, ministri, parla­
mentari, specialmente nella Conferenza della pace a Parigi 
(1918-19) e in questi ultimi anni di incomprensione subita 
dalla nostra stessa Madrepatria Italia !

Da queste dure, dolorose esperienze, mi sono persuaso 
che nulla è più insincero e ipocrita della politica internazio­
nale; e la più lampante prova l’ha data il disastroso fallimento 
morale-politico della famosa Lega delle Nazioni che venne 
creata quale massima assise della giustizia per dirimere senza 
guerra tutte le divergenze fra gli Stati specialmente confi­
nanti. Perciò molto si deve temere anche per l’avvenire del­
l’attuale O.N.U. (Organizzazione delle Nazioni Unite).

I politicanti parlamentari la cui maggioranza è di me­
stiere, sono costretti per questa stessa circostanza ad accettare 
sempre soluzioni dei vari problemi non propriamente cònsone 
ai principii fondamentali della giustizia e del diritto, bensì 
come maggiormente conviene ai partiti dai quali dipendono; 
e ciò per assicurarsi soprattutto la propria rielezione. I mini­
stri, poi, in tutti i paesi democratici — fatta qualche rara ec­
cezione — non possono imporsi con la loro personalità, do­
vendo anch’essi adattarsi ai voleri delle rispettive maggioran-

27

www.ar
cip

ela
goad

ria
tic

o.it



ze parlamentari, le quali costituiscono generalmente un ibri­
do compromesso. Mi sono quindi abbondantemente persuaso 
che tutte le Conferenze promosse a difesa della nostra causa 
presso le personalità politiche — per quanto queste appaiano 
molto gentili e affabili, sovente larghe di promesse perchè 
facilmente espresse in camera charitatis — hanno un va­
lore assai relativo. Di questi tentativi, comunque, non rimane 
alcuna traccia o prova del fatto che noi giuliani — a tempo 
debito presso le competenti personalità — abbiamo reso at­
tento il Governo delle nostre preoccupazioni sulla pericolosa 
pregiudicazione dei nostri sacrosanti diritti.

Inoltre, i molti precisi e perfetti «memoriali» redatti dai 
nostri più eletti concittadini giuliani e dalmati, nonché i libri 
pubblicati dai nostri più competenti storici (tutti documenti 
comprovanti i nostri diritti) finirono accatastati negli archivi 
della Conferenza di Parigi e dello stesso profeta Wilson, e 
purtroppo anche a Palazzo Chigi mai letti e affatto conside­
rati. Ed è ciò che bisogna supporre perché tutti quegli argo­
menti, così validi e importanti, mai vennero presentati dal- 
VItalia alla conferenza delle grandi Potenze occidentali; le 
quali imposero quindi alVItalia il noto Diktat del 1947, che 
venne firmato senza muovere la minima protesta !

Dopo queste disperate esperienze (le grandi difficoltà in­
segnano la maestrìa) tutta la mia azione è stata impostata 
su telegrammi via cable dei quali esistono copie e regolari 
ricevute postali comprovanti la data, quando, come e cosa è 
stato detto in tempo utile a favore della nostra causa alle 
personalità da cui essa dipendeva e ancora in definitiva di­
pende. Così, se pure indirettamente, esse appaiono coinvolte, 
anche contro la loro volontà, in una innegabile responsabilità 
politica circa le soluzioni adottate e da adottarsi per il pro­
blema che ci riguarda.

Ma oltre questo vantaggio tattico-tecnico, il sistema di 
difesa da me adottato ne ha un altro efficacemente politico, 
perché non mi sono limitato soltanto a chiedere e protestare 
sulla base del nostro diritto umano, di decidere noi stessi del­
la nostra sorte con un libero plebiscito che fosse comunque 
rispettato, perché ormai questo sarebbe stato ben poco o mai 
ascoltato. Ho altresì colto e colgo ogni occasione, ovunque si 
presenti, per rivolgere direttamente o indirettamente precisi 
ammonimenti e classici confronti di come vengono o verranno
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trattati altri Paesi, in stridente contrasto sul come è stata, 
viene e sarà trattata VItalia, e in particolar modo come ver­
ranno trattate, in sostanza, le nostre terre giuliane e dal­
mate.

Allora la rispettiva responsabilità politica della persona, 
Paese o Governo per l’ingiusto trattamento riservato o im­
posto all’Italia risulta evidente, perché a tutti attribuito e 
documentato in questo «Atto d’accusa», il peso di tale re­
sponsabilità politica, in modo che sia lecito sperare da loro 
una pacifica revisione dei torti da noi patiti e una positiva 
riparazione umana. Appunto per potersi ripresentare alla ri­
balta della cosidetta opinione pubblica mondiale come coloro 
che, se anche in ritardo, abbiano applicato i principii fonda- 
mentali da essi stessi già da tempo solennemente proclamati. 
E, alla peggio, se tuttociò non potrà avvenire in linea gene­
rale, il giorno in cui sorgerà sperabilmente l’Alta corte di giu­
stizia di un’Europa unificata, anche questi documenti potran­
no servire alla nostra causa per reclamare giustizia in un 
mondo nuovo più umano che s’impone a pieno diritto per 
noi infelici profughi giuliani e dalmati.

Servano questi esempi soltanto accennati, a definire l’in­
giustizia in modo più che evidente : l’Inghilterra ha ottenuto 
nel Sudan, con la sua prepotenza, che l’Egitto accettasse che 
quelle tribù mezzo selvagge avessero il diritto di decidere con 
il libero plebiscito la propria indipendenza. Al contrario, per 
Cipro, isola greca con popolazioni greche, l’Inghilterra nega 
loro di decidere la riunione alla madrepatria, perché tale isola 
serve all’Inghilterra.

Potrà dunque una Conferenza internazionale, sia del- 
l’O.N.U. o meglio ancora di un’Europa unificata, negare in 
definitiva all’Italia il plebiscito per tutte le sue terre italiane 
sacrificate alla Jugoslavia ?

P.S. — I ciprioti greci hanno dimostrato che dove non 
può giungere la diplomazia devono giungere le armi; e così, 
con il loro sacrificio, hanno ottenuto la libertà e l’indipen­
denza.
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Frammento n. 6 VENEZIA, 21/XI/1955

MANCATA RAPPRESENTANZA LEGALE

Devo qui denunziare un’altra gravissima, incredibile la­
cuna nella difesa di tutto il calvario adriatico e del nostro 
problema dellTstria, di Fiume e della Dalmazia in partico­
lare: lacuna che investe in pieno la responsabilità dei dirigenti 
della politica italiana ai quali spettava e spetterebbe in ogni 
caso, quale primo compito, appunto la difesa dei diritti della 
Nazione, e più specialmente (è fuori di qualsiasi discussione) 
delle sue terre e dei suoi cittadini che hanno dato così grande 
prova del loro amor patrio.

Ebbene, come sono stati difesi i nostri interessi nazio­
nali? Forse con l ’aver lasciato libero il campo per dieci anni 
alla tracotante propaganda jugoslava, specialmente in Ame­
rica, dove ormai tutti credono che queste terre sono veramente 
slave ? O per aver fatto, con discutibile metodo diplomatico, 
tacere la stampa nazionale, nell’intento di non intralciare le 
delicatissime trattative internazionali che per l’Italia proprio 
Degasperi stava svolgendo segretamente ?

Più di quanto ci è stato imposto dagli Alleati col Diktat 
del 1947 era ben difficile immaginare; si vuol dire allora che 
con questa politica rinunciataria, quel nostro Governo ha sal­
vato all’Italia Venezia, Milano, e fors’anche Genova ?

L’errore, anzi la colpa fondamentale di quel Governo sta 
nel fatto che la massa dei trecentomila profughi — meritevole 
di esemplare riguardo per la sua indiscutibile testimonianza 
d’italianità offerta con l’abbandono delle proprie terre e con­
trade assegnate alla Jugoslavia di Tito — non si è voluta te­
nere unita, compatta, facendo magari costruire a Roma, sotto 
gli occhi delle ambasciate d’America, Inghilterra e Francia, 
estese baracche, tende e accampamenti, ingombrando piazze 
e giardini della capitale per alloggiare in tal modo tutta que­
sta gente: affinché, col suo straripante numero, servisse a 
tutto il mondo di giudizio e di ammonimento, a permanente 
ricordo di queirimmane tragico esodo dalle terre italiane di 
cui le Potenze democratiche sono ver prime responsabili at-
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traverso lo spietato diktat più volte richiamato e purtroppo 
rimasto e «ingoiato» senza una valida protesta.

Cosa fece, al contrario, il ministero dell’on. Sceiba ? Forse 
seguendo già predisposte direttive, ha sbaragliato questa mas­
sa imponente ai quattro venti, per tutta l’Italia e in modo così 
radicale, che nemmeno i connazionali della Penisola si sono 
accorti della presenza di tale massa. Considerato poi il trat­
tamento usato a questi profughi — che furono cacciati in tane 
e locali inabitabili, in ogni caso mille volte peggiori delle co­
muni baracche militari — anch’essi sono stati ritenuti dai 
connazionali dei mendicanti, degli straccioni, anzi degli in­
trusi venuti a togliere il pane quotidiano che essi difficilmen­
te possono guadagnarsi.

Perché è potuto avvenire tutto ciò ? Perché noi profughi 
così dispersi, senza possibilità di unirci anche perché tenuti in 
miseria, non abbiamo potuto ritrovarci, consultarci e men che 
meno protestare — e neanche innocentemente zigar al modo 
nostro — mentre il Governo ci ha tenuto di proposito in 
queste condizioni, giacché nulla poteva temere da una massa 
resa in tal maniera innocua, e per di più ridotta alla fame. 
Conseguentemente il patrio Governo degasperiano si è ben 
guardato di offrirci per diritto democratico e umano, una 
nostra rappresentanza legale. Soltanto così, esso Governo ha 
potuto continuare indisturbato la sua errata (e da tutti de­
precata) politica rinunziataria; mentre, con una rappresen­
tanza legale dei trecentomila profughi, col corrispondente peso 
politico nelle sue mani, avrebbe indubbiamente potuto esigere 
almeno il rispetto della nostra dignità nazionale e otte­
nere certamente migliori condizioni nel trattato di pace da 
Degasperi così urgentemente chiesto e sollecitato.

Ho sempre affermato in molti miei appelli e messaggi, che 
l’Italia non doveva essere trattata dagli Alleati peggio della 
Germania; ma è evidente che Fltalia non poteva e non doveva, 
come non può e non deve, trattare i propri cittadini profughi 
peggio di quanto la Germania tratta i suoi cittadini profughi! 
La Germania ha dato ai suoi profughi i propri deputati e per­
fino un apposito ministero nel Governo, a tutela dei loro in­
teressi e delle terre occupate dai russi e ha tassato tutti in­
distintamente i cittadini con una forte imposta speciale per 
risarcire i suoi disgraziati profughi dalle perdite subite. Con­
frontate queste differenze e giudicate !
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Non importa se i difensori, anche comandati, della poli­
tica rinunziataria vorranno sostenere che l’Italia, nella sua 
posizione d’ inferiorità quale Paese vinto, non poteva permet­
tere aperte proteste dei profughi contro i desideri e le inten­
zioni delle Potenze dalle quali dipendeva il Trattato di pace. 
Niente di più fallace e meschino argomento ! La Germania, 
certamente più vinta dell’ Italia e più dell’Italia responsabile 
della guerra, si trova nelle seguenti condizioni :

1) non ha mai pitoccato un trattato di pace;

2) ha sempre sostenuto, apertamente e risolutamente, 
che di tutti i suoi territori occupati dai russi, non un palmo 
di terra è disposta a cedere, e nemmeno la Saar, ciò che nelle 
rispettive trattative venne anche da tutte le Potenze alla Ger­
mania confermato;

3) malgrado questo atteggiamento di dignità nazionale, 
essa è stata largamente finanziata per la sua ricostruzione, 
specialmente per difendersi dal comuniSmo.

Nel confronto, che cosa di più ha ottenuto l’ Italia con la 
sua arrendevolezza servile ? Meno di niente, e peggio ! Perchè 
tutte le terre giuliane non soltanto sono state occupate, come 
quelle della Germania, dai comunisti, ma sono state addi­
rittura assegnate alla Jugoslavia, anche se con l’imposizione 
di un trattato di pace. Quanto all’aiuto finanziario, esso non 
sarebbe stato per tale ragione minore; anzi, di fronte alle 
manovre di Togliatti, sarebbe stato molto maggiore perchè 
all’America non conveniva, in nessun caso, che il comuniSmo 
si estendesse in Italia in conseguenza della miseria italiana !

Si deve aggiungere che neanche la rappresentanza par­
lamentare è stata in qualsiasi modo invitata ad esprimersi 
sulle terre giuliane e dalmate e che ancor meno essa ha mai 
autorizzato il Governo ad abbandonare le medesime a un così 
atroce destino. Il Governo temeva l’aperto giudizio del Paese 
al riguardo; perciò ha tenuto all’oscuro Parlamento e popolo. 
Per quest’ultimo praticamente tappando la bocca alla stampa.

Ma la domanda che qui s’impone è se un Governo retto 
da principi democratici, potesse da solo adottare una politica 
rinunziataria delle terre giuliane italiane senza interpellare 
la volontà del Paese e per esso del Parlamento. Ed anche 
ammesso, ma non concesso, che il Paese — tenuto all’oscuro
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per oltre dieci anni dei trecentomila cittadini giuliani rifu­
giatisi in Italia imploranti Vabbraccio materno e la protezione 
dei loro fratelli più bisognosi rimasti in quelle terre italiane 
sotto la schiavitù comunista — avesse votato il nostro ab­
bandono, in questo caso il Governo d’Italia ancor meno 
avrebbe avuto il diritto morale e politico di vendere noi ita­
liani, contro la nostra volontà, al nostro secolare nemico slavo. 
Perché avremmo dovuto democraticamente ottenere prima il 
NOSTRO diritto umano di decidere della nostra indipendenza.

Frammento n. 7 VENEZIA, 27/XI/1955

GINEVRA E IL MEMORANDUM DI LONDRA

Il problema più difficile che le Potenze occidentali hanno 
dovuto affrontare alla Conferenza di Ginevra (luglio 1955) 
era, e continuerà ad essere, quello della unificazione dei ter­
ritori della Germania.

Esso è stato giustamente impostato,, anche a rischio di 
una terza guerra mondiale, sul diritto delle genti a decidere 
della propria sorte-, e di conseguenza la Russia — che crede 
di essere la Potenza militare ormai padrona del mondo — 
viene o verrà costretta ad accettare il libero plebiscito sotto 
controllo neutrale.

Non è forse lecito domandare allora a queste Potenze 
occidentali — democratiche per eccellenza — per le quali 
l’Italia ha gli stessi obblighi e diritti, perché non venne e non 
viene imposto a quel ben più piccolo dittatore comunista che 
è Tito, il medesimo obbligo di sottostare al PLEBISCITO in 
tutte le terre italiane da lui occupate arbitrariamente in tem­
po di armistizio e non come i russi che occuparono le terre 
germaniche per atto militare ? Perché questa enorme fonda- 
mentale differenza di trattamento verso l’ Italia ?

Se la Carta Atlantica e tutti i principi democratici di una 
giustizia più umana verso tutte le popolazioni, anche piccole, 
solennemente confermati dagli Stati civili, e in particolare da 
tutti i Presidenti degli Stati Uniti d’America, non sono una

33

www.ar
cip

ela
goad

ria
tic

o.it



solenne ipocrita beffa internazionale, chiunque oggettivamen­
te esamini la nostra tragica sorte constaterà che noi giuliani 
e dalmati siamo stati sacrificati con tutte le nostre terre ita­
liane, contro la nostra volontà, in base a una decisione unila­
terale delle grandi Potenze democratiche : America, Inghil­
terra, Francia (la Russia non conta), e constaterà anzi che 
siamo stati semplicemente assegnati alla Jugoslavia. Chium 
que dovrà quindi riconoscere con noi, vittime di quell’infame 
ingiustizia, che appunto tali Potenze, in ordine alle loro stesse 
impegnative enunciazioni di principi umani, non avevano il 
diritto morale e politico di imporre all’Italia, col trattato di 
pace del 1947, siffatte inumane decisioni, che ogni tribunale 
d’onore e di giustizia dovrà considerare NULLE, decretando­
ne la dovuta riparazione: basata, naturalmente, su di un LI­
BERO PLEBISCITO.

Se, come risulta da quanto qui esposto, le grandi Potenze 
vincitrici non avevano il diritto morale di disporre di noi e 
delle nostre terre, debbo ancora maggiormente accentuare 
una circostanza di molto maggiore portata riguardante l’Ita­
lia. Precisamente quella per cui l’Italia aveva ancor minore 
diritto morale e politico di disporre di noi contro la nostra 
esplicita volontà, poiché in ogni caso è fuori discussione che 
essa potesse vendere noi e le nostre terre ai nostri secolari 
nemici slavi, anche senza alcun vantaggio diretto o indiretto, 
politico e ancor meno economico. Perché una madre che si 
rispetta non può fare mercato dei propri figli, figli del proprio 
sangue. Se ciò le Potenze vincitrici hanno chiesto, anzi im­
posto, ma soltanto all’Italia, questa fu costretta a subire il 
diktat del 1947; e pur avendolo firmato e fatto ratificare dal 
Parlamento, esso rimane ugualmente e rimarrà sempre un 
atto imposto disonorante la Nazione: come, in un mondo più 
civile e umano, sarà sempre senza alcun valore giuridico.

Perciò, basandomi sul principio morale che un atto fir­
mato per imposizione non ha valore giuridico e che, se im­
posto dai vincitori a una Nazione vinta, ancor meno può es­
sere valido, ho sempre e dovunque, a difesa dei nostri diritti 
nazionali, sostenuto la seguente tesi : fino a tanto che l’Ita­
lia non firmerà un trattato di pace per propna volontà con 
la Jugoslavia, i suoi confini orientali non saranno mai defi­
nitivamente compromessi. Così ho sempre fatto presente a 
tutti i Governi d’Italia di non commettere, nemmeno involon-
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tariamente o indirettamente, un simile madornale errore. 
(Vedere documenti N. 23, 25, 43, 48 e 52).

Anche il famoso Memorandum di Londra che, per altre 
poco corrette imposizioni da parte dell’Inghilterra, venne rea­
lizzato a favore del comunista Tito, tiene conto di questa tesi, 
poiché al Parlamento italiano è stato ufficialmente dichiarato 
un «atto provvisorio» (e pertanto non è stato ratificato). Per­
ciò, in definitiva, esso non pregiudica minimamente i confini 
orientali d’Italia.

Quanto alle dichiarazioni assai poco diplomatiche e ancor 
meno intelligenti, ma di sconcertante servilismo da parte del 
Ministro degli Esteri Martino e dell’ex Presidente del Consi­
glio Sceiba che, in occasione della loro visita londinese di rin­
graziamento a Churchill per i... grandi favori resi alVItalia, 
niente seppero dire di meglio che «Vitalia nuli’altro avesse da 
chiedere alla Jugoslavia»; ebbene, esse non contano perché 
fortunatamente sono soltanto misere «parole» e non possono 
assolutamente modificare una decisione di un Parlamento.

Frammento n. 8 VENEZIA, 8/III/1955

IGNORANZA DELLA STORIA

Serve ancora, in questo mio pubblico Atto d’accusa, di 
rilevare, illustrare e precisare tutte le colpe deH’incredibile 
danno subito da noi giuliani, e che ancora dobbiamo vergo­
gnosamente subire soltanto perché siamo veri italiani (dopo 
la cosiddetta «liberazione dalla schiavitù», che ancor oggi im­
punemente continua nella nuova era democratica del più 
perfetto diritto umano delle persone libere). Colpe che io 
ho già denunciato nei miei messaggi e appelli, ma confron­
terò praticamente con corrispondenti avvenimenti ben noti 
di attualità politiche che si svolgono sotto i nostri occhi a 
dispetto di tutti i principi fondamentali e dei diritti sanciti 
dalla Carta Atlantica o addirittura consacrati nello statuto 
della massima autorità, l’O.N.U., la quale Carta, proprio dalle 
grandi Potenze, viene impunemente ignorata. Ma come già
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detto, citerò esempi e raffronti in modo che tutti i lettori di 
questo Atto potranno essi stessi giudicare.

Se, come dai fatti avvenuti e ben noti risulterà evidente 
la condanna politica e morale dei grandi Stati per queste loro 
azioni che rappresentano il più autentico sistema di totali­
tarismo comunista, sarà dimostrato che proprio essi avranno 
inferto un danno irreparabile all’O.N.U. nella sua autorità 
e nel suo prestigio, specialmente presso le Nazioni deboli o i 
piccoli popoli. I quali credevano appunto nella obiettività e 
giustizia morale di tale Organizzazione, mentre con ciò penso 
e temo abbiano avuto la prova che coll’O.N.U. nulla è cam­
biato e che purtroppo essa perpetua il sistema ugualmente 
totalitario dell’Inghilterra e della Francia.

Le conseguenze sono maggiormente a nostro danno, per­
ché noi avevamo, fors’anche ingenuamente, posto la difesa 
dei nostri diritti sull’assoluta osservanza da parte di tutti e 
specialmente dai Grandi, dei principi di diritto umano di tutti 
i popoli.

Ma vi è di peggio, perché purtroppo le Grandi Potenze 
— Inghilterra e Francia — non si sono accontentate di deci­
dere nell’abituale forma totalitaria che eguaglia il sistema 
comunista, soltanto nelle terre da esse invase e occupate a 
suo tempo, decretando semplicemente della loro appartenenza, 
ma hanno perfino tolto all’Italia le terre italiane della costa 
orientale adriatica in modo più totalitario ancora, con l’im­
posto Diktat del 1947 addirittura assegnandole alla Jugosla­
via contro l’esplicita volontà delle popolazioni ivi nate. Nelle 
quali terre, però, prevedendo appunto che queste popolazioni 
avrebbero votato compatte per l’Italia, rifiutarono — per 
espressa imposizione del comunista Tito — di accordare a noi 
italiani il diritto del plebiscito.

Se, come detto, i ministri inglesi e francesi potevano e 
possono sentirsi certi che i propri Parlamenti avrebbero ap­
provato queste loro azioni perché miranti a proteggere solo 
i rispettivi egoistici interessi su quelle terre (e perciò hanno 
a priori il consenso dell’opinione pubblica), è ben discutibile 
che i ministri italiani avrebbero potuto contare sull’approva­
zione del Parlamento e ancor meno sul consenso dell’opinione 
pubblica italiana per queste servili rinunzie. Tanto vero — co­
me si è già ricordato — che il Diktat del 1947 fu bensì ap­
provato, ma come una imposizione degli Alleati e quale ca-
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stigo all’Italia perché ha fatto la guerra e l’ha perduta. E 
il Memorandum di Londra non fu neppure ratificato, in quan­
to soluzione provvisoria, perciò giuridicamente ritenuto non 
valido e tanto meno definitivo.

Certamente tuttociò non è compreso dai signori respon­
sabili di siffatta indegnità nazionale; per cui è tempo ormai 
che venga elevata ad alta voce la più fiera protesta per questa 
ingiustizia e venga pretesa dall’O.N.U. l’applicazione dei di­
ritti dell’uomo cui anche noi, cittadini italiani di quelle terre 
italiane, abbiamo diritto in base allo Statuto.

Se quanto è avvenuto è stato possibile, in gran parte fin 
già dall’epoca di Degasperi, lo è stato perché costui temeva 
di avere in Parlamento i nostri legali rappresentanti. Così 
anche Sceiba e Martino hanno potuto continuare indistur­
bati l’antidemocratica errata e certamente stupida politica 
rinunziataria che, oltre ad avere pregiudicato i nostri inte­
ressi di cittadini italiani e quelli della nostra unità nazio­
nale — l’unità della Patria — ha menomato gravemente an­
che la dignità e la reputazione dell’Italia all’estero, dove ven­
gono rispettate soltanto quelle Nazioni che ben altrimenti si 
fanno rispettare !

Valga l’esempio della Germania che dallo stesso giorno 
successivo a quello della terribile sconfitta, pur ridotta in mi­
seria, ha sempre e ovunque difeso a spada tratta tutte le sue 
aspirazioni e diritti, come sulla Saar, con esemplare dignità: 
ragione per cui tali diritti furono e saranno sempre rispettati. 
E si veda perfino la Grecia, la quale, pure con quella dignità 
nazionale che le fa onore, si oppone per Cipro alla Gran Bre­
tagna, un giorno onnipotente; e abbenché si tratti soltanto 
di un’ isola dove la maggioranza è greca, non intende ven­
dere i figli del proprio sangue per alcun vantaggio, giusta­
mente pretende il diritto al Plebiscito e ricorre all’O.N.U. in­
vitandola ad applicare lo Statuto per il rispetto del diritto 
umano di quelle popolazioni.

Il comportamento della Grecia avrebbe dovuto servire 
di esempio per l’Italia che non doveva esitare un momento 
a sostenerlo; perché l’Italia ha un diritto molto più fondato 
da rivendicare per le sue terre italiane; le quali non sono 
soltanto un’isola sperduta, ma formano da secoli la costa 
orientale del nostro Paese e ne costituiscono l’unità territo­
riale e geografica.
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Cosa fa invece l’Italia ufficiale ?
In una nota dell’Agenzia A.R.I. si è  addirittura affermato 

che «i dolorosi sacrifici dell’Italia alla sua frontiera orientale 
sono accettati e perciò i nostri rappresentanti qualificati so­
no autorizzati a pronunciare parole di moderazione e a pro­
porre, per la composizione della vertenza di Cipro la stessa 
traccia che portò al Memorandum d’intesa per Trieste» ! Più 
ingenui di così non si può essere, ma purtroppo questa palese 
incomprensione ha per noi giuliani e per l’Italia le più gravi 
conseguenze, perché se Palazzo Chigi o chi per esso pregiu­
dica in tal modo i nostri diritti su quelle terre (il Diktat 1947 
è stato imposto all’Italia, non accettato e anche il famoso 
Memorandum di Londra è un atto provvisorio, non definitivo), 
dobbiamo legittimamente protestare e ricorrere anche noi 
all’ O. N. U.

Non abbiamo forse noi profughi, così traditi e abbando­
nati, il diritto di chiedere: dove mai è rimasta la dignità della 
Nazione alla quale apparteniamo, avendo dato la massima 
prova del nostro amor patrio ?

Se i dirigenti della politica italiana non ci hanno dato 
una rappresentanza legale nel Parlamento, come ha fatto il 
Governo germanico, includendo anzi nel Governo stesso un 
ministro dei profughi, vuol dire che essi temevano la nostra 
presenza per la sicura reazione che tale rappresentanza, con 
le nostre validissime ragioni, avrebbe prodotto nell’opinione 
pubblica italiana e anche mondiale.

In ogni caso, non avendo avuto neppure il coraggio civile 
di affrontare tutto il problema adriatico nel Parlamento, e 
non essendo stato il Governo in particolare preventivamente 
autorizzato a rinunziare a quelle terre giuliane italiane, io dico 
al signor Martino che egli non aveva veste nè facoltà di di­
chiarare che per l’Italia i confini orientali erano ormai defi­
niti. Ma un giorno, vivaddio, il signor Martino dovrà pur dare 
conto di queste sue dichiarazioni personali all’Italia dei veri 
Italiani !

Invece di giungere a simili assurde conclusioni personali, 
il signor Martino ministro degli esteri, avrebbe dovuto impo­
stare tutto il problema con la dovuta serietà e il necessario 
decoro, chiedendo all’O.N.U. il più che giustificato riesame del 
Diktat del 1947 imposto all’Italia che oggi, dopo oltre dieci 
anni, è sorpassato dagli avvenimenti per maggior senso di
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giustizia ed affermando altresì che Vitalia ha ormai pieno 
diritto di essere trattata non meglio, ma almeno alla stregua 
della Germania e del Giappone, entrambi ugualmente scon­
fitti e assai più responsabili della guerra di quanto non lo sia 
stata Vitalia.

Avendo purtroppo constatato che molti, anzi troppi no­
stri stessi concittadini ignorano il dramma sofferto da noi 
giuliani — anche a causa dell’ imperdonabile silenzio della 
stampa nazionale su tutto il problema adriatico, durato, co­
me già detto, per oltre dieci anni — questa triste umiliante 
situazione mi costringe a intercalare un’altra circostanza in 
questo frammento del mosaico che sto costruendo, affinché 
il dramma trovi ampia spiegazione nell’intero quadro del­
l’Accusa e additi agli Italiani i responsabili della situazione 
in cui vergognosamente ci troviamo.

Quando si affronta questo grave argomento, anche con 
persone che rivestono cariche di effettiva responsabilità, non 
esclusi gli onorevoli deputati, avviene che costoro manifestino 
semplicemente, senza troppi riguardi, la propria impazienza 
perfino nell’ascoltarci, arrivando addirittura a qualificare 
questi argomenti esagerati e sorpassati e che quindi è meglio 
non parlarne... Si rimane pietrificati, tanto enorme traspare 
la loro ignoranza della geografia e più ancora della storia 
d’Italia. Non sanno nemmeno (o perfidamente non vogliono 
sapere per ordine superiore) che Pola, l’Istria, Fiume e la 
Dalmazia sono da secoli i sacrosanti confini orientali dell’Ita­
lia, incisivamente tracciati come realtà storica nel gran libro 
di Dante !

Ora non è forse questo di cui mi occupo un atroce dram­
ma, se dei cittadini responsabili che per essere nati in Italia 
avrebbero dovere ed obbligo di difendere i diritti storici della 
Nazione, mentre a dir poco per ignoranza ma peggio, per in­
confessabile calcolo machiavellico — che sembra di autentica 
marca della famosa Corte absburgica, induzione sulla quale 
tornerò ancora — mentiscono sapendo di mentire, classifi­
candoci come degli italiani bastardi, onde giustificare la loro 
pretesa di ritenersi «più puri» per volerci ignorare e vendere 
noi e le nostre terre natie al nemico dell’Italia, e cioè alla 
Jugoslavia che ha ereditato dall’Austria, per volontà della 
Francia e dell’Inghilterra, la posizione di nemica dell’Italia?
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Se gli stessi italiani si comportano verso di noi profughi 
giuliani in questa maniera; se d’altra parte il Governo re­
sponsabile non difende con dignità i diritti della Nazione verso 
gli Alleati, è allora logico e naturale precisare che non gli 
Alleati sono i maggiori responsabili del nostro dramma, ma 
lo sono gli italiani medesimi, e in primo luogo il Governo 
d’Italia che si trovava o si trova in carica.

Ma si consideri ancora che se, alla fine della prima guerra 
mondiale, gli Alleati d’allora, specie la nostra consorella Fran­
cia, sia pure a malavoglia di fronte ai nostri seicentomila 
morti furono costretti a riconoscere quel minimo dei nostri 
veri confini orientali, come si può oggi, dopo che perfino la 
stessa orgogliosa Francia è stata piegata con la capitolazione 
prima nella Saar verso la Germania, poi, inverosimilmente 
anche in Tunisia e in Marocco, costretta a riconoscere la loro 
indipendenza sempre a mezzo di un libero PLEBISCITO; co­
me si può — devo ancora e sempre ripetere — negare lo stesso 
diritto all’Italia per le sue terre giuliane, dove la maggioranza 
è effettivamente italiana ?

Questo è il nostro dramma ! Ma, come per ogni delitto 
non basta constatare soltanto il fatto criminoso perché dev’es- 
serne individuato anche il movente, pure a costo di arrestare 
qualche volta degli innocenti, così anch’io denuncerò senza 
riguardi di sorta tutte le cause, le azioni come le mancate 
azioni, sulle quali gravano fondati sospetti. Sarà per voi giu­
liani, maggiormente colpiti da questa immane ingiustizia, la 
volta di esigere dal mondo civile ancora di là da venire, la 
necessaria indispensabile riparazione, naturalmente a mezzo 
di un LIBERO PLEBISCITO. Al quale, però, dovranno essere 
ammesse soltanto le persone nate nelle terre fieramente ri­
vendicate, prima dell’arbitraria occupazione avvenuta nel 1945 
da parte della soldataglia del dittatore Tito.

A queste argomentazioni devo aggiungerne ancora un’al­
tra, molto sentimentale, semplice, naturale, ma altrettanto 
valida; e perciò mi rivolgo alle masse più sensibili perché la 
loro coscienza non è callosa, come quella dei più sapienti, 
siano essi uomini pubblici o parlamentari. I quali, abituati a 
un’applicazione rigida delle leggi sovente poco umane, danno 
spesso prova di assai scarsa sensibilità. Queste masse (ma spe­
cialmente noi profughi in Patria e ancor più quelli che nelle 
nostre terre italiane gemono tuttora, col consenso degli Al-
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leati democratici, sotto la schiavitù comunista del dittatore 
Tito) hanno il diritto democratico di testimoniare se il trat­
tamento loro inflitto è umano o inumano e fors’anche anti­
patriottico e antitaliano. A queste masse non è tuttavia lecito 
di esprimere «democraticamente» un giudizio e per lo meno 
pretendere che il loro diritto a decidere della propria sorte 
venga rispettato, giacché in tutto il nostro Paese non vengono 
interpellate al riguardo, perché i governanti temono tale giu­
dizio.

Su questo raffronto dovranno meditare, miei cari lettori, 
i signori responsabili di tanta VERGOGNA NAZIONALE !

So benissimo che coloro i quali si credono più colti, di­
ranno che si tratta di esagerazioni e simili, ma questa obbie­
zione non ha alcun valore, non conta nulla. Se l’Italia è una 
Nazione veramente democratica, abbia il coraggio civile d’in­
terpellare con un LIBERO PLEBISCITO gli autentici citta­
dini italiani (esclusi, naturalmente, i seguaci della specie di 
Togliatti e Nenni ossequienti allo straniero comunista e per­
ciò non italiani). Allora si vedrà se la maggioranza dei veri 
italiani sarà disposta a vendere i propri fratelli alla Jugo­
slavia, sia pure per qualche presunto vantaggio economico o 
politico.

Frammento n. 9 VENEZIA, 9 -  25/XII/1955

BARACCHE PER I PROFUGHI, INDIFFERENZA GENERALE

Per giustificare e documentare maggiormente la mia 
accusa che il trattamento usato verso noi profughi giuliani 
italiani, anche da parte dei governi degasperiani, era inumano 
e non soltanto e principalmente in senso politico (cosa che 
poi dipendeva in definitiva dalla politica internazionale emi­
nentemente ipocrita), devo precisare quanto segue; ciò che 
farà stupire i nostri stessi connazionali, anche in senso am- 
ministrativo-economico.

I profughi giuliani e dalmati — cosa da non credersi ma 
purtroppo realmente accaduta — sono stati trattati peggio 
dei delinquenti condannati all’ergastolo: che vengono chiusi,
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bensì, nelle carceri, ma in ambienti abbastanza sani, d’inverno 
anche riscaldati, con adeguati servizi igienici e con regolari 
pasti caldi; mentre i profughi giuliani vennero gettati spesso 
in umide «tane» o in baracche senza riparo d’inverno. E non 
parliamo dei servizi igienici. (Vedere documento N. 69 del 
26/XII/1958).

L’onorevole Sceiba che per nostra disgrazia fu ministro 
degli Interni per quasi dieci anni, volle andare egli stesso ad 
occupare la Villa Madama che l’Italia, con suo vanto e pre­
stigio, poteva offrire alle più alte personalità che onoravano 
il nostro Paese della loro visita: un alloggio incomparabile, 
che venne così adibito al proprio suo comodo e alla sua scon­
finata ambizione. Avrebbe dovuto visitare prima quelle «tane» 
dov’egli aveva cacciato i profughi italiani e forse, allora, 
l’enorme contrasto rilevato avrebbe potuto colpire la sua co­
scienza, inducendolo a emanare più umane disposizioni a no­
stro riguardo. Mentre alla fine del suo famigerato regno, pri­
ma di andarsene, all’ultima ora,, firmò quel decreto-legge che 
resterà il suo «monumento» memorabile nella storia d’Italia: 
il decreto che toglieva anche quel misero tozzo di pane con­
cesso a tutti quei profughi giuliani e dalmati disoccupati, 
vecchi e ammalati senza distinzione, che rappresentava infi­
nitamente meno di quanto la legge vieta di togliere agli stessi 
condannati a vita.

Si vorrà forse negarmi il diritto di qualificare un simile 
trattamento non soltanto antipatriottico e antitaliano, ma 
addirittura infame e disumano, comunque a vergogna della 
storia d’Italia ?

Certamente coloro che sempre ricercano la forma a sca­
pito della sostanza, e quanti si sentiranno colpiti da queste 
accuse non propriamente gradevdli, non mancheranno di 
censurarmi, dandomi magari del noioso perchè non faccio che 
ripetere le stesse cose. Ma qui appunto si sbagliano perché 
quanto più grande è il torto subito, tanto più spesso deve es­
sere manifestato e deplorato da tutti, ma specialmente da 
coloro ai quali è stato inflitto: affinché i responsabili si deci­
dano finalmente a riconoscerlo e a intraprendere, sia pure 
tardivamente, la doverosa riparazione.

Come quando si vuole conficcare un chiodo nel legno 
duro, i primi colpi devono essere precisi, ben piombati e non 
troppo forti perché il chiodo non si curvi; ma quando il chiodo
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entra lentamente nel legno, i colpi devono vibrarsi più forte­
mente e frequentemente, affinché il chiodo si assesti com­
pletamente al suo vero posto, e assolva il compito per il quale 
è stato conficcato.

(Soltanto in questi ultimi anni,, e grazie all’ iniziativa 
dell’Opera Assistenza Profughi Giuliani e Dalmati, sono state 
costruite delle case per i profughi, ma con affitti spesso ele­
vati da pagare; e comunque ben poco o niente è stato fatto 
dai Governo per i profughi vecchi e per gli inabili che sono 
ridotti sul lastrico, mentre dovrebbero venire raccolti e amo­
rosamente curati in Case di Riposo, come viene fatto per molte 
categorie di diseredati. Altri profughi si sono ricostruita una 
esistenza a prezzo di gravi sacrifici; ma troppi sono già 
morti o emigrati per cui oggi le leggi per l’assistenza a ben 
poco possono servire o servono, al più, a dimostrare che dove­
vano venir emanate dal Governo e dal Parlamento almeno 
dieci anni fa ! ).

Molti, troppi ormai sono indifferenti, apatici e insensibili 
ai fatti della politica italiana, ma più specialmente a quelli 
riguardanti le nostre terre giuliane che moltissimi ignorano 
o fingono di ignorare. Costoro non mirano e non pensano alla 
reintegrazione della Patria, non concepiscono nemmeno la 
conseguente perdita della dignità nazionale e vivono una vita 
egoistica, materiale, vuota di ogni ideale. Simili individui 
«boni de gnente» non possono chiamarsi italiani, ma forse 
soltanto miseri esseri umani che vivono esclusivamente per 
la propria «pancia». Nulla possiamo attenderci da questa 
gente e le nostre nuove giovani generazioni dovranno liberare 
la Nazione da tali scorie, da questi relitti umani così degene­
rati ! Altrimenti l’Italia verrà ingoiata dal comuniSmo senza 
Croce e senza Patria !

La triste constatazione di questo tremendo disastro mo­
rale e politico, di tanta gente fino a tal punto decaduta, esi­
gerebbe un’inchiesta per stabilire come abbia potuto svilup­
parsi ed estendersi un’epidemia di questa virulenza in un 
Paese come il nostro che da tremila anni, col suo fare e patire, 
è stato ed è ancora tanta parte del genere umano.

Nulla è tanto delicato in una Nazione come il sentimento 
délVamor patrio. La storia di ogni Nazione, le sue gloriose 
battaglie, le sue vittorie, i suoi eroici morti e i vivi trionfanti 
sono stati ovunque i grandi artefici del proprio Paese per amor
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patrio ! E sono sempre rimasti ad esempio classico per ogni 
cittadino in tutta la sua vita.

Che cosa hanno dovuto sperimentare i nostri concittadini 
dopo la seconda guerra mondiale così malamente perduta? 
Tutti coloro che hanno combattuto compiendo il proprio do­
vere con lealtà e onore, al ritorno dai campi di battaglia sono 
stati insultati, vilipesi, sputacchiati, e in grandissima parte 
classificati per fascisti e massacrati. I vari governi, dopo la 
precipitosa ritirata dei tedeschi, hanno tollerato che i comu­
nisti dei Togliatti e dei Menni facessero giustizia sommaria di 
trecentomila italiani e hanno bandito in seguito ogni senti­
mento nazionale, hanno proibito alla stampa di occuparsi di 
Zara, di Pola, di Fiume, dell’Adriatico orientale. I nostri pro­
fughi tutti vennero definiti irredentisti guerrafondai, mentre 
a noi giuliani facevano dire addirittura: «potevate restare a 
casa vostra». I governi al potere accettarono tuttociò perché 
corrispondeva alla loro vile e servile politica rinunziataria.

Questo spiega come, essendo stati i cittadini lasciati negli 
ultimi dieci anni senza guida e nel più completo abbandono 
spirituale, anzi vilipesi se amanti la Patria, si sia prodotto, 
specialmente nella generazione di 20 - 30 anni, il desolante e 
disonorante disinteresse generale della Patria stessa, depre­
cabile come nessun’altra cosa al mondo.

Ora giudicate voi che mi leggete: chi sono i più grandi 
responsabili di questo disastro nazionale del quale dovranno 
inesorabilmente rispondere un giorno alla così umiliata Na­
zione ? Vivi o morti, anche se non potranno fisicamente su­
bire la condanna che loro si addice, saranno tutti senza al­
cuna eccezione bollati dalla storia al disprezzo che si sono 
meritati.

Frammento n. 10 VENEZIA, 23/1 -  14/IV/1956

COME LA GERMANIA HA DIFESO I SUOI CONFINI 
E I SUOI TERRITORI

E COME L’ ITALIA NON HA VOLUTO DIFENDERLI

Non amo lanciare accuse a vuoto, ma se possibile uso 
sempre contemporaneamente, con un confronto plastico, dor-
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cumentarle e presentarle in una forma più che evidente per 
il lettore: anche se colui o coloro contro i quali l’accusa è 
diretta, si trovino di fronte a un riscontro che molto chiara­
mente faccia risaltare la schiacciante colpa dei responsabili.

E ora confrontate e giudicate !
Per oltre dieci anni, dal 1945 a tutVoggi, i governi d’Ita­

lia e specialmente i ministri degli Esteri, eccezione fatta per 
Von. Pella, mai hanno parlato in pubblico, in Patria e all’este­
ro e ancor meno in Parlamento o alle Conferenze internazio­
nali, del problema adriatico italiano. In particolare, nulla 
hanno mai fatto o detto per chiedere la riunificazione delle 
terre italiane giuliane alla loro Patria; come se per queste 
terre l’Italia non avesse sacrificato i già ricordati seicentomila 
morti, proprio per la rivendicazione di quei confini orientali 
che nel 1918 gli stessi Alleati, con manifesta malavoglia, fu­
rono costretti a riconoscere all’Italia, sebbene poco nobilmente 
da essi ridotti. E ciò per far piacere a una neonata Jugoslavia, 
allora soltanto balcanica, di cultura e omogeneità ben di­
scutibili.

Oggi, di fronte a una Jugoslavia comunista, come ha di­
feso l’Italia i suoi sacrosanti confini orientali ? Come già detto, 
i governi d’Italia non hanno aperto bocca a loro difesa, ma vi 
hanno posto come una pietra tombale con il loro vergognoso 
silenzio.

Confrontate ora che cosa ha fatto, invece, e soprattutto 
cosa fa di continuo la Germania per la riunificazione dei suoi 
territori che si trovano sotto il barbaro dominio comunista.

Per averne un esempio lampante, serva la seguente cita­
zione. Il 23 gennaio 1956, il corrispondente da Bonn I. M. F. 
del «Corriere della sera» ha telegrafato al giornale un lungo 
resoconto regolarmente stampato, di cui riporto la parte 
principale:

«Il Governo della Repubblica Federale ha compiuto un 
passo presso il Foreign Office in ordine alla questione germa­
nica. L’Ambasciatore tedesco di Londra Von Herwart ha sa­
bato sera consegnato al ministro degli Esteri britannico Sel- 
wyn Lloyd un messaggio di Von Brentano. Al Ministero degli 
Esteri di Bonn è stato precisato che alla vigilia dell’incontro 
Eden-Eisenhower, Von Brentano ha voluto sottolineare l’ur­
genza della questione germanica per evitare che essa rischi
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di essere trascurata durante i colloqui fra il Premier britan­
nico e il Presidente americano...

...«A Bonn è stato espresso il timore che rincontro Eden- 
Eisenhower potesse limitarsi all’esame del problema del vicino 
e dell’Estremo Oriente e trascurare quindi la questione della 
UNIFICAZIONE germanica che dovrebbe, secondo i desideri 
tedeschi, essere oggetto di esame in tutti i convegni interna­
zionali.

«Come si ricorderà, sia durante la Conferenza di Berlino 
(febbraio 1954), sia durante la prima Conferenza di Ginevra 
(luglio 1955), Eden prese alcune iniziative per tentare di av­
viare il problema tedesco verso una soluzione e l’opera da lui 
svolta venne molto apprezzata a Bonn. Ora si attende qui che 
il Premier britannico si adoperi a Washington in modo che 
la questione non venga lasciata in ''frigorifero” ...»

E’ così che la Germania ha sempre agito: non dieci volte, 
cioè una volta per anno, ma mille e mille volte, con inter­
venti di ogni genere, con messaggi, con discorsi, tutti pubbli­
camente diffusi, stampando gli atti e le rimostranze fatte a 
difesa della propria dignità nazionale e manifestando in tal 
modo a tutti, anche ai suoi ex nemici, il rispetto per le pro­
prie rivendicazioni. Non è stata per questo trattata peggio 
dell’Italia, ma al contrario con tutti i possibili riguardi, ab- 
benché sia fuori discussione che la vera responsabilità della 
guerra per la Germania fosse infinitamente maggiore delia 
nostra.

Non sono dunque gli Alleati — America, Inghilterra e 
Francia — i responsabili dell’infamante trattamento a noi 
usato, bensì la stessa Italia, perché l’esempio della Germania 
dimostra inconfutabilmente come colui che voglia essere ri­
spettato, debba avere anche il senso della propria dignità 
nazionale.

Sia pur detto che io ho parlato con molti inglesi e ancor 
più con americani; i quali ultimi mi hanno sempre osservato: 
«Mai i vostri governi hanno elevato reclami o pretese, o posto 
quale condizione di vitali accordi internazionali, la riunifica­
zione dell’Italia, come i tedeschi la riunificazione della Ger­
mania. E allora, quale rimprovero potete farci ?»

I governi d’Italia non soltanto non hanno mai protestato 
o reclamato dagli Alleati il rispetto dei principi umani da essi 
proclamati e codificati nella Carta Atlantica; ma noi, inermi
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profughi senza alcuna rappresentanza legale, sbaragliati e 
dispersi ai quattro venti e sottoposti ai più grandi bisogni 
e sacrifici per incuria dei governi, abbiamo ancora dovuto 
leggere nei giornali stranieri che l’onorevole Sceiba e Von. Mar­
tino, nelle loro umilianti visite di ringraziamento a Londra 
per i molti edificanti servigi resi all’Italia, sono arrivati (senza 
essere stati invitati a farlo e ancor meno costretti, ma perché 
incauti quanto funesti seguaci di una politica errata, servile, 
rinunciataria), a dichiarare che i confini orientali d’Italia 
sono ormai definiti e che in generale l’Italia non ha nessuna 
lagnanza da rivolgere alla Jugoslavia ! Poveri i nostri morti 
infoibati nelle fosse dell’Istria e poveri anche i nostri giuliani 
vivi, costretti a rimanere in quel paradiso di Tito, a tutta 
vergogna del mondo civile !

Fino a quando coloro che dovrebbero difendere almeno 
la dignità della propria Nazione dimostrano di avere così 
scarso senso a questo riguardo e a tutto il tremendo «dramma» 
della nostra gente, ITtalia non dovrà sorprendersi di essere 
trattata infinitamente peggio della Germania e del Giappone.

Se ITtalia e gli italiani non sapranno scrollarsi di dosso 
simili Governi così insensibili all’amor patrio, vorrà dire che 
la Nazione si merita la sorte che subisce. E d’altra parte è 
anche vero che quanto più grande sarà l’umiliazione della Na­
zione, tanto più forte sarà, un giorno, la sua reazione. Questa 
è la nostra speranza !

Quanto più valida appare ed è la politica di dignità di 
un governo e rispettivamente della Nazione, lo dimostra ad 
evidenza la immediata reazione del Governo di Bonn, se ap­
pena due giorni dopo la pubblicazione della corrispondenza 
sopra citata, lo stesso «Corriere della Sera», il 26 gennaio 1956, 
poteva stampare in grossi caratteri il seguente titolo dato alla 
relativa notizia :

«NELL’ INCONTRO EDEN-EISENHOWER A WASHING­
TON SARA’ MESSA A PUNTO LA POLITICA COMUNE 
ANGLO - AMERICANA. PARTICOLARE ATTENZIONE AL 
PROBLEMA TEDESCO DOPO LA RICHIESTA DI BONN PER 
UNA NUOVA INIZIATIVA A FAVORE DELLA UNIFICA­
ZIONE».

Questo è il risultato per la Germania che non ha pitoc­
cato verso alcuno, non ha mai praticato una politica servile 
rinunziataria, neanche in un momento come questo così
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estremamente delicato mentre per l’America, l’Inghilterra e 
la Francia sono in discussione problemi ben più gravi; essendo 
riuscita, a sua richiesta, a far sì che la sua RIUNIFICAZIONE, 
basata appunto sulla dignità nazionale, venga presa nella 
dovuta considerazione e posta all’ordine del giorno dei con­
sessi internazionali.

Fate ora il confronto con l’Italia che non soltanto non 
ha preteso o chiesto il rispetto della sua dignità (perché in 
nessun caso dovrebbe ammettersi di gettare a mare i figli del 
proprio sangue ! ) ma, come già detto, ha addirittura ignorato 
noi profughi in Patria, indirettamente rinnegandoci all’estero: 
sempre a tutta vergogna della Nazione cui apparteniamo.

Il giudizio degli americani non è dunque malvagio e in­
sensato, perciò tanto più grave è la colpa di coloro che l’hanno 
causato.

Non posso fare a meno, inoltre, di inserire in questo 
frammento, per completare il quadro che sto componendo, il 
seguente fatto verificatosi il 13 aprile 1956, per bocca del 
ministro degli esteri Martino, candidamente esposto in un 
discorso che non può essere contestato (vedere il «Gazzettino-» 
di Venezia, anno 76°, n. 90, 14 aprile 1956).

Il nominato ministro, infatti, ha detto che l’intesa tra 
l’Oriente e l’Occidente sul principio di una limitazione degli 
armamenti, passa necessariamente attraverso la via dell’uni­
ficazione della Germania (benissimo) ; e più innanzi ha ag­
giunto che, fra i risultati positivi della visita del Presidente 
del Consiglio italiano a Bonn, deve annoverarsi quello della 
constatazione che non si può arrivare alla riunificazione della 
Germania se non attraverso LIBERE ELEZIONI ! (Ancor 
meglio ! ).

Ora, senza bisogno di molti commenti, esaminate e giu­
dicate se da tali due dichiarazioni non balza con immediata 
evidenza :

1) che nessuna questione o soluzione che riguardi una 
qualsiasi intesa fra Oriente ed Occidente può essere raggiunta 
senza prima effettuare la UNIFICAZIONE DELLA GER­
MANIA;

2) che all’unificazione della Germania non si può arri­
vare se non attraverso le LIBERE ELEZIONI.
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Ebbene, questo classico esempio di una così grande re­
sponsabilità e politica mondiale, dimostra che la Germania 
vinta ma con la sua dignità nazionale, ha saputo mantenere 
l’obiettivo della sua UNIFICAZIONE; ciò che ci autorizza a 
domandare: per quali ragioni questa identica soluzione non 
viene pretesa dal Governo d’Italia per la unificazione delle 
sue terre italiane ?

I ministri d’Italia hanno sì a Bonn, nella forma più so­
lenne e impegnativa, confermato tale sacrosanto diritto alla 
unificazione della Germania; non hanno però saputo cogliere 
questa favorevole occasione, per affermare almeno ai rap­
presentanti responsabili della Germania che l’Italia, d’altra 
parte, si attende che la Germania in un’Europa UNIFICATA
— dove pesi e misure saranno uguali per tutti — voglia pa­
rimenti riconoscere all’Italia questo medesimo diritto della 
UNIFICAZIONE delle sue terre, beiniteso con un LIBERO 
PLEBISCITO. (I nostri ineffabili ministri «i se gha semplize- 
mente dismentigà», diciamo noi profughi).

Ma non soltanto si è mancato di prendere siffatta, di­
ciamolo pure, ipoteca politica a nostro vantaggio; peggio 
ancora, il Senato e la Camera dei Deputati hanno sanzionato 
le dichiarazioni fatte a Bonn dai suddetti ministri, per cui 
l’Italia è ora legalmente impegnata al riguardo verso la Ger­
mania; mentre il ministro degli Esteri italiano, e neanche un 
solo parlamentare, hanno colto l’occasione per dichiarare al 
Senato o alla Camera che l’Italia si attende ora, in un’Europa 
unificata, di non essere, in definitiva, trattata peggio della 
Germania: e nemmeno difesa dalla Germania.

Giudicate voi, ripeto, come vengono negletti dal Governo 
italiano e dai parlamentari, i nostri diritti nazionali. E’ per­
ciò che mi sono fermato a citare questi fatti dai quali 
emergono in piena evidenza le lacune e la superficialità del­
l’azione politica dei vari governi al potere. E’ chiaro, quindi, 
che se nemmeno in tali casi, dove si tratta di atti pubblici
— perciò a priori già ben ponderati — nè a Bonn, nè al nostro 
Parlamento si constatano le sopracitate manchevolezze: quali 
e quanti devono essere gli errori al nostro riguardo della di­
plomazia italiana nei contatti giornalieri a Roma e, ancor 
peggio, all’estero ?

Soltanto per questo potremo forse spiegarci perché l’Ita­
lia è stata trattata così male e senza alcun riguardo.
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Frammento n. 11
BOLOGNA, ANCONA, VENEZIA, 

maggio-giugno 1956

LA «GIOVANE FIUME» E I PATRONI DELLA CITTA’

Quando a Ravenna, in occasione del 50° anniversario di 
fondazione della «Giovane Fiume», creata nel 1905 nella città 
del Carnaro che allora sottostava al regime sciovinista un­
gherese (e perciò tale fondazione rimane la più bella e la 
più pura delle testimonianze insospettabili e incancellabili 
dell’italianità di Fiume), mi sono inginocchiato sulla base 
della tomba di Dante vegliata dall’ampolla pure portata qui 
in pellegrinaggio dai fiumani, e così colma l’anima di sublimi 
ideali, mi sono accoratamente domandato: «dove esiste nel 
mondo, ma specialmente nell’Inghilterra, in Francia o in 
America un caso anche lontanamente consimile al nostro ? 
Nemmeno in un isolotto sperduto negli oceani, dove cittadini 
dello stesso sangue siano stati venduti e abbandonati dal 
Governo della Nazione alla quale appartengono ?».

A questa domanda rispondano, se credono, tutti coloro 
che col proprio silenzio, o peggio ancora nella loro veste di 
responsabili, hanno lasciato senza protesta che tanta infamia 
fosse compiuta: immensa infamia che, senza una vera de­
mocratica adeguata riparazione, rimarrà eterna onta nella 
storia d’Italia !

Questa mai abbastanza deprecata sciagura rafforza sem­
pre più la mia fede a continuare la dura lotta per una giu­
stizia umana in un nuovo mondo civile.

Così raccolto nella mia tristezza, anche per i molti vuoti 
che si sono prodotti nelle nostre file, ma tuttavia ritemprato 
nella suggestione di questa Tomba che simboleggia gli ideali 
del più Grande Italiano di tutti i tempi, mi sono rivolto ai 
nostri baldi giovani col seguente appello :

«Alla nostra diletta gioventù fiumana, giuliana e dalmata!

«Voi, carissimi nostri figli, nipoti e pronipoti, che siete 
portatori del nostro sangue e discendenti dei nostri avi che 
ci allevarono nell’amore di un’Italia vaticinata da Dante, 
impersonate anche tutte le nostre speranze dopo il terribile
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dramma che noi tutti abbiamo in Patria subito e sofferto. 
Perché in questo mondo materialista dove tutti i valori morali 
sono stati sconvolti, soltanto dalla forza e dalla purezza dei 
vostri ideali, che vi derivano precisamente da quel vostro puro 
sangue italiano — purificatosi appunto attraverso le vessa­
zioni da noi e dai nostri avi subite — potrà scaturire il vero 
risorgimento di un’Italia finalmente riunificata con tutte le 
sue terre e con tutte le sue genti ! Non lasciatevi perciò sco­
raggiare dai troppi degenerati senza Cristo e senza Patria, 
poiché costoro sono certamente destinati ad affogare nel pro­
prio fango, e allora la Nazione sarà libera e potrà riprendere 
l’ascesa pronosticata da Dante !

«Dovete avere un assoluto credo in questa immancabile 
ascensione, e allora sicuramente vincerete ! E noi ormai vec­
chi e vicini alla nostra partenza, potremo essere orgogliosi di 
voi, contemplandovi da queiraltro mondo dove certamente 
incontreremo i nostri Padri che ci hanno insegnato ad amare 
l’Italia.

«La fede nostra e vostra nella resurrezione del mondo 
sconvolto dalle guerre e dalle ingiustizie deve essere incrol­
labile, perché non esistono che due alternative: o la PESTE 
ROSSA verrà eliminata e sradicata, come la stragrande mag­
gioranza dell’umanità spera e fermamente crede, o questa pe­
ste rossa avrà il sopravvento. Ma allora neanche coloro che 
l’hanno propagata si salveranno; essi avranno anzi una ancor 
più misera fine, mentre noi invece nulla avremo perduto 
perché la nostra coscienza sarà tranquilla e potremo morire 
in pace e presentarci al giudizio supremo !

«Ora a voi, carissimi baldi giovani ! Impugnate la nostra 
arma, un’arma moralmente più potente dell’atomica, che 
Tito teme più d’ogni altra cosa, cioè il nostro democratico 
diritto al PLEBISCITO col quale a FIUME, come in ISTRIA, 
a POLA, a ZARA e in DALMAZIA, senza guerre, tutta la no­
stra gente ivi nata potrà, sotto l’egida di un’Europa unificata, 
decidere per la definitiva appartenenza di quelle terre alla 
nostra Patria, all’Italia !

«Vi abbraccia affettuosamente il vostro vecchio Deputato 
di Fiume.»

Successivamente, per la ricorrenza della festa dei SS. Vito 
e Modesto, Patroni di Fiume, nel medesimo spirito di rievo­
cazione dei Grandi Italiani, mandai il seguente messaggio
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alla Lega Fiumana di Napoli che me lo aveva chiesto ricor­
dando la mia cinquantennale battaglia di rivendicazione 
adriatica:

«Carissimi concittadini,

«mi avete chiesto d’inviarvi per la festa dei nostri Pa­
troni un messaggio breve, ma allora non può essere che duro 
e crudo !

«Quanto più appare evidente che noi profughi da terre 
italiane siamo stati per oltre dieci anni, incredibilmente, dalla 
nostra stessa Madrepatria (per la quale abbiamo tutto sacri­
ficato pur di rimanere puri italiani) ignobilmente ignorati e 
abbandonati nella nostra miseria e così resi — forse con 
machiavellica intenzione — una massa innocua che poi gior­
nalmente nel bisogno, sta prematuramente morendo, tanto 
più balza con evidenza la sorte inumana che noi tutti ab­
biamo subito.

«Ma il tempo è sempre galantuomo e, se anche molto 
tardi, il castigo di Dio viene; così i grandi popoli come l’India, 
l’Egitto e perfino la Tunisia e il Marocco, sono riusciti a scrol­
larsi di dosso l’oppressione e la schiavitù degli stranieri, co­
stringendo finalmente le grandi Potenze a rispettare i loro 
principi di giustizia umana dei quali da secoli cianciavano.

«Ormai dovunque le libertà dei popoli oppressi vengono 
imposte appunto col diritto del LIBERO PLEBISCITO e, se 
tutti sono pure convinti che tutti gli Stati liberi d’Europa de­
vono unirsi per formare il continente europeo di più vecchia 
e più perfetta cultura, non vi può essere dubbio che spunti 
l’alba anche per le nostre terre italiane: quindi noi, i nostri 
figli, i nostri nipoti e pronipoti, per diritto umano, in base 
al sacrosanto diritto del PLEBISCITO LIBERO, in quelle 
nostre terre italiane, Fiume, Istria e Dalmazia RITORNE­
REMO !

«Con questa fervida fede vi abbraccia il vostro vecchio 
Deputato di Fiume.»
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Frammento n. 12 VENEZIA, 7/IV/1956

ERRATI GIUDIZI SUI PROFUGHI

Dopo il pellegrinaggio del 18 marzo 1956 a Ravenna e i 
successivi incontri anche ad Ancona, Bologna, Roma, Genova, 
Milano, Padova, Trieste e Venezia con Associazioni, Leghe 
fiumane, numerosi concittadini e altri connazionali coi quali 
tutti ho lungamente parlato del nostro dramma, non posso 
fare a meno, già in questo Frammento, di mettere in rilievo 
e sottoporre a un esame critico, alcune delle amare esperienze 
fatte e delle incresciose circostanze constatate che, a mio av­
viso, sono la causa indiretta di molte errate valutazioni e di 
giudizi sfavorevoli manifestati sulla nostra santa causa e in 
particolare su tutta la massa di noi disgraziati profughi.

Ora, quando si ha, come ho voluto avere, l’obbligo di os­
servare e di andare in giro per informarmi dello stato d’animo 
di coloro che per oltre un decennio sono stati tanto trascurati 
e maltrattati dai governi della stessa Madrepatria, non è dif­
ficile distinguere nettamente almeno tre categorie di profughi.

La prima, poco numerosa, è composta di gente molto 
modesta, umile, ormai rassegnata alla sua sorte, che con 
qualche onesto lavoro campa, anzi vegeta in ristrettezze gior­
naliere, ma senza imprecazioni. Malinconicamente rimpiange 
i bei tempi trascorsi, anche se passati sotto dominio straniero, 
sempre però umano e civile.

La seconda categoria, purtroppo, è assai numerosa e an­
cor più bisognosa. Parecchi dei suoi componenti, nei dieci 
anni di privazioni patite, sono già morti; molti altri sono emi­
grati in Paesi stranieri ma certamente più ospitali, ove po­
tranno dimenticare le sofferenze sopportate in Patria. Il resto, 
ancor sempre assai numeroso, risulta sparpagliato ai quattro 
venti in Italia, cautamente ben nascosto alla periferia delle 
città e dei paesi, nei cosiddetti famosi campi di concentra­
mento, dove naturalmente non esistono possibilità di lavoro. 
Questi miseri profughi si trovano veramente in condizioni 
quasi bestiali, indegne di un Paese civile: e vivono poverissi­
mamente. Cioè, per essere più precisi, MUOIONO LENTA­
MENTE. Il famoso ministro Sceiba dalla callosa coscienza
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— come già detto e devo ripetere — è stato capace, da un 
giorno all’altro, di togliere loro dalla bocca quel misero tozzo 
di pane che veniva dato come sussidio di umiliante carità: 
un massimo di 120 lire al giorno !

Di questi disgraziati profughi giuliani italiani, la stampa 
tace e nessuno se ne occupa. Il Parlamento, composto nella 
sua maggioranza da politicanti di mestiere, in dieci anni non 
ha trovato il tempo di sistemare questo problema nazionale 
in una qualsiasi forma civile: nessuno se ne cura e meno di 
tutti il partito di maggioranza che — ironia delle parole — 
si denomina proprio DEMOCRAZIA CRISTIANA ! Quale sia 
lo stato d’animo di questa povera gente, credo non occorra 
descrivere, giacché bastano le fotografie riprodotte nel do­
cumento N. 69 per dimostrare in quali condizioni fisiche si 
trovano. E allora vorranno ancora dire i gentili signori 
responsabili di siffatte aberrazioni, che tuttociò significhi 
trattamento umano ?

La terza categoria, infine, è la più numerosa che da sola 
si è creata una molto modesta esistenza col lavoro di tutta 
la famiglia, e che ha ragginuto alle volte anche il benessere 
e la ricchezza; ma tra questi ultimi alcuni, per fortuna molto 
pochi, e tra i più ricchi, hanno dimenticato la nostra comune 
causa e vivono pur lussuosamente senza preoccuparsi nè dei 
profughi, nè delle loro patriottiche o benefiche iniziative. E’ 
doloroso pensare, ad esempio, che questi signori non hanno 
elargito loro contributi neppure per l’erezione dell’Altare dei 
fiumani, per il quale i promotori sono ancora alla ricerca di 
fondi per pagare le ultime spese. E si tratta di somme molto 
modeste !

Tuttociò esposto, si comprende anche perché i nostri 
connazionali, quando vengono interpellati sulla nostra causa, 
siano spesso indifferenti se non addirittura seccati. Ma me­
glio ancora si comprende, perché pur vero, che moltissimi, 
anzi la maggioranza degli italiani sono indifferenti perché 
ignorano tutto il problema adriatico, appunto in conseguenza 
della errata politica di Degasperi che per dieci anni è riuscito 
a tappare la bocca alla stampa nazionale; né c’è stato peri­
colo che quella di Togliatti e Nenni, ugualmente muta, avesse 
mai detto nulla in difesa delle nostre rivendicazioni nazio­
nali, dovendo bensì sfacciatamente difendere quelle slave del 
comunista Tito.
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Frammento n. 13 VENEZIA, 10/IV/1956

LA CASTA DEI POLITICANTI DI MESTIERE

So benissimo che uomini i quali si ritengono più colti 
(cioè coloro che per cultura ed educazione credono di essere 
superiori a tutti e perciò predestinati a formare una moderna 
aristocratica casta o più precisamente di genuini politicanti 
di mestiere cui dovrebbe essere riservato il giudizio supremo 
e inappellabile su ogni atto politico di estranei a tale casta), 
sentenzieranno presuntuosamente che non accettano rimpro­
veri o giudizi o critiche da una persona che non osserva le 
loro rigide regole diplomatiche o parlamentari, ma che si 
arbitra, come me, di esprimersi liberamente e di gridare senza 
perifrasi in faccia a ciascuno non insolenze o calunnie, bensì 
soltanto la verità.

Giudicate ! Che cos’altro restava da fare a noi disgraziati 
profughi per la difesa dei nostri diritti morali, politici e ma­
teriali, dopo che tali diritti, per oltre dieci anni, furono ap­
punto dalla suddetta casta di politicanti di mestiere così ver­
gognosamente traditi ?

Non è forse un tradimento della più bassa specie quello 
dei governi degasperiani i quali mai hanno interpellato o 
almeno informato noi trecentomila profughi, delle subdole 
intenzioni degli Alleati che nelle famose Conferenze interna­
zionali ci hanno, contro ogni ragione umana, barattati e ven­
duti alla Jugoslavia ?

Non era forse un elementare obbligo morale e soprat­
tutto democratico di primissimo piano, quello che avrebbe 
dovuto imporre ai governi della Democrazia Cristiana di in­
terpellarci preventivamente, organizzando una nostra rego­
lare democratica rappresentanza legale da presentare a quelle 
Conferenze internazionali oppure all’O.N.U., onde consentirci 
la facoltà democratica di difendere noi stessi il nostro diritto 
umano a decidere delle nostre sorti ?

Non importava se anche le grandi Nazioni, che avevano 
la pretesa di installare nella millenaria Europa una più per­
fetta giustizia umana, avessero avuto il coraggio di negarci il 
riconoscimento del nostro diritto democratico di decidere delle
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nostre sorti con un libero plebiscito. Tale rifiuto sarebbe stato 
almeno consacrato nei protocolli ufficiali di quelle Confe­
renze e un giorno avrebbero testimoniato, in un mondo più 
civile, l’ipocrita politica delle grandi Potenze democratiche, 
consentendoci di chiedere la dovuta riparazione del vero e 
proprio delitto perpetrato ai nostri danni.

Ma per dimostrare quanto falso e ipocrita è questo mondo 
politico, soffermatevi un istante sui seguenti fatti interna­
zionali d’importanza ormai storica, avvenuti nel medesimo 
tempo in cui le nostre terre e noi stessi venivamo venduti 
ai nostri secolari nemici slavi, balcanici e comunisti:

1) L’ India, sfruttata per circa quattrocento anni dall’in­
gordigia britannica, si scrolla di dosso tale schiavitù e diviene 
uno Stato indipendente e sovrano pari all’Inghilterra;

2) L’ Egitto, pure vassallo e schiavo dell’Inghilterra, la 
costringe a sgombrare completamente il suo territorio e an­
che il Canale di Suez; e unicamente in virtù della sua ferma 
dignità nazionale, in tempo inverosimilmente breve, diviene 
uno Stato indipendente col quale l’Inghilterra potrà sì, forse, 
trattare, ma da pari a pari;

3) perfino il primitivo popolo sudanese, in base al di­
ritto del plebiscito, diviene libero e l’Inghilterra deve andar­
sene anche da quel territorio;

4) la Germania ottiene dall’orgogliosa Francia il rico­
noscimento del plebiscito sulla Saar;

5) la Francia, tanto superba, deve similmente piegarsi 
al volere dei popoli della Tunisia e del Marocco !

Tutto questo è stato già ottenuto con l’arma del LIBERO 
PLEBISCITO; la vera liberazione, pure col plebiscitor sarà 
prima o poi raggiunta anche dalla Germania orientale e 
presso tutti i disgraziati Stati di Ungheria, Cecoslovacchia, 
Polonia, Bulgaria, Romania ecc. ecc., di cultura cento volte 
superiore a quella della Jugoslavia balcanica e comunista. 
Si tratta di una grandiosa evoluzione in corso per il ricono­
scimento della libertà umana anche quando si parla di gente 
di colore. Confrontate ora cosa avviene nei riguardi degli ita­
liani grazie alla stupenda, saggia, mai abbastanza lodata ma 
servile e rinunziataria politica di Degasperi : l’Italia che è
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stata continuamente umiliata viene ancora ignorata, men­
tre le sono state tolte le sue terre italiane da sempre, e le sue 
popolazioni di millenaria cultura sono state gettate in pasto 
ai balcanici del comunista Tito.

Noi profughi abbiamo dunque tutto il diritto di chiedere: 
perché soltanto l’Italia viene trattata in maniera così dif­
famante ?

Abbiamo anche il maggior diritto morale di domandare: 
per quale ragione dobbiamo essere soltanto noi giuliani ita­
liani sacrificati ai comunisti, quando ovunque i popoli indiano, 
egiziano, tunisino e marocchino hanno gettato in aria tutti 
i Trattati da essi a suo tempo sottoscritti e ancora legalmente 
in vigore e, dopo averli semplicemente dichiarati NULLI, cioè 
senza alcun valore, hanno conquistato la loro indipendenza? 
Tuttociò è stato possibile perché la loro volontà, basata sul 
diritto umano, è stata manifestata con ferma dignità nazio­
nale e appunto come tale è stata subita, ed anche pronta­
mente riconosciuta dalle orgogliose grandi Potenze d’Inghil­
terra e di Francia !

Perché, torno a domandare, di fronte ad avvenimenti po­
litici di simile portata che tanto palesemente contrastano col 
torto inflitto allTtalia, il Governo responsabile non ha chiesto 
agli Alleati la revisione dell’infamante Diktat che soltanto 
all’Italia fu imposto nel 1947, quando i vincitori, colmi d’odio, 
davano corso all’incivile vendetta contro i vinti ?

Perché, dunque, i responsabili della politica sono rimasti 
muti, a schiena curva, e non hanno invece elevato verbo con 
vera dignità nazionale, senza chiedere grazie o pitoccare ele­
mosine, reclamando bensì la dovuta giustizia umana e demo­
cratica delle grandi Nazioni democratiche, ora costrette dai 
loro vassalli a concederla ?

E se l’Italia era ed è così debole, umile, paurosa, tanto 
da subire questo castigo di Dio, perché non ha lasciato a noi 
profughi la difesa della nostra libertà? Peggio di quello che 
il Governo ha fatto e il suo ministro degli Esteri faceva, sa­
rebbe stato ben difficile riuscire a noi profughi di fare! E il 
prestigio italiano non sarebbe andato a «remengo» com’è in­
vece accaduto.

Ma se tutte queste denuncie e rilievi fossero qualificati 
fantasie o assurdità superate che non reggono alla luce dei 
fatti, che al contrario dovrebbero venire esaltati perché co­
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stituirebbero un vero capolavoro di onniveggente diplomazia 
e quindi l’intera Nazione deve manifestare la più devota am­
mirazione per coloro che l’hanno prima ideato, poi realizzato, 
la «Democrazia Cristiana» abbia allora il coraggio di procla­
marlo pubblicamente nei discorsi e nei comizi dei propri 
esponenti: e faccia pompa di così grandiosi risultati politici 
ottenuti dall’Italia nelle Conferenze internazionali! Informi 
nei comizi elettorali il popolo ignaro di tutto il problema adria- 
tico, di come sono state cedute quelle inezie che si chiamano 
Istria, Pola, Fiume, Zara e Dalmazia, le più belle e le più 
italiane terre e popolazioni che sono state indegnamente ba­
rattate e si continua a barattare per inesistenti vantaggi po­
litici e illusori guadagni commerciali. Il che potrà magnifi­
camente servire a far convergere, in sede elettorale, anche i 
voti comunisti a favore della «Democrazia Cristiana» e ad 
assicurarle in tal modo la maggioranza assoluta di Governo. 
I suoi lungimiranti atti politici avranno così la sanzione su­
prema della Nazione e il popolo in tal guisa turlupinato, 
avrà un governo che certamente non si aspettava.

Ma, anche perciò, questo affronto alla dignità dell’Italia 
provocherà la sua immancabile reazione specialmente nei no­
stri giovani e il Paese, ridestatosi dalla sua apatia, saprà libe­
rarsi da tutte le scorie e far risorgere una nuova Patria alla 
quale il mondo civile non potrà negare i suoi diritti nazionali: 
che ad altri popoli, piccoli e anche di colore, sono stati già 
riconosciuti a mezzo del LIBERO PLEBISCITO.

Frammento n. 14 VENEZIA, 10/V/1956

POLITICA MONDIALE DELL’ IPOCRISIA

In questo mio Atto d’accusa ho sovente classificato e 
continuerò a classificare la politica internazionale come ipo­
crita e amorale.

L’asserzione richiede almeno una breve giustificazione, 
tanto più in quanto l’argomento esigerebbe una vasta tratta­
zione. Mi limiterò quindi a illustrarlo in forma piana, parti­
colarmente consona ai miei più umili e ancora superstiti con-

58

www.ar
cip

ela
goad

ria
tic

o.it



cittadini, per render loro comprensibile la stretta attinenza 
della qualifica di «politica ipocrita» con la inumana sorte che 
noi profughi da terre italiane, dispersi ai quattro venti in 
Patria e all’estero, abbiamo subito e quel che è peggio i nostri 
connazionali ancora vivi continuano a subire, soggetti a schia­
vitù nelle terre italiane assegnate al dittatore comunista Tito.

La spiegazione di una così grande ingiustizia dopo cin­
quantanni di proclamazioni di libertà e di diritti umani per 
tutti i popoli, in ispecie per l’uomo, risiede appunto negli ipo­
criti atti ufficiali internazionali e negli atti particolari non 
meno ipocriti del Governo italiano, che strettamente ci ri­
guardano.

Vedere, p. e., tutte le decisioni prese dai «Grandi» già dopo 
la prima guerra mondiale, nonché degli altri «Grandi» du­
rante e dopo la seconda guerra vinta : quando da vincitori, 
ripudiando tutti i principi umani da loro professati, gonfi 
d’odio, dettavano le loro spietate vendette ai vinti e purtroppo 
per primi a noi, coll’imposto Diktat del 1947.

Debbo anzitutto premettere che la ipocrisia della politica 
mondiale non è una moderna invenzione, ma data da secoli 
e la storia lo comprova in tutti i tempi; però negli ultimi 
cinquant’anni, da quando io stesso la ho sperimentata e da 
vicino seguita — durante e dopo la prima e la seconda guer­
ra — posso asserire senza tema di smentita che proprio i 
regimi parlamentari e democratici hanno continuato ad ap­
plicare in maggior misura questo antidemocratico sistema 
diplomatico. Valga ad esempio la Lega delle Nazioni, la quale, 
appunto per la troppo spinta «ipocrisia» che vi regnava so­
vrana, finì col morire miseramente. Ma il sistema non era 
morto e continuò in una forma più perfezionata e sfacciata 
da parte dei parlamentari inglesi e francesi, specialmente di 
quelli di mestiere che si illudevano e s’illudono di poter così 
continuare a reggere le sorti dei mondo secondo il loro modo 
di vedere e secondo gli interessi che effettivamente rappre­
sentano.

Nulla di più sbagliato e ingenuo. La realtà è tutt’altra.
Tutte le disgrazie, tutti i malcontenti delle popolazioni 

del mondo, risiedono nelle conseguenze di questa ipocrita e 
deleteria politica mondiale; non una decisione internazionale 
è scevra da queste macchinazioni che sempre erano e sono
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contro la libera volontà dei popoli. Questa politica è perciò 
ormai condannata a sparire.

Fatta questa premessa, vagliate voi le circostanze e i 
confronti cui accennerò qui di sfuggita, in quanto, pur da noi 
dimostrano la politica ipocrita del Governo italiano. La quale, 
se anche non sempre direttamente, pregiudica fatalmente i 
nostri interessi già tanto sacrificati daH’infame trattato di 
pace o più precisamente daH’imposto diktat del 1947.

PRIMO CONFRONTO. - Non è forse una politica ipocrita 
quella degli Alleati i quali, dopo aver solennemente procla­
mato già durante la prima e la seconda guerra, appunto per 
indurre le popolazioni a rinunziare a continuarla, che a tutti 
sarebbe stato assicurato il diritto umano dell’autodecisione, 
imposero invece alVltalia la rinunzia di territori italiani, sen­
za accordare alle rispettive popolazioni tale diritto ?

Non è forse ipocrita quella loro promessa che impegnava 
il proprio onore di soldati ? E non è forse altrettanto ipocrita 
la motivazione che anche molti nostri parlamentari di me­
stiere usano opporci: «ma Vitalia ha perso la guerra, quindi 
gli Alleati hanno il diritto di assegnare a Tito tutto quello 
ch’egli vuole» ?

Ma quando gli Alleati, durante la guerra, invitavano i 
popoli combattenti a non continuarla, anzi a sabotarla perché 
a guerra finita, cioè perduta, avrebbero ottenuta la cosiddetta 
liberazione o avuto il diritto dell’autodecisione, come mai, 
dopo che questi popoli si erano lasciati battere anche senza 
combattimento, gli Alleati si permettevano di togliere loro 
tale diritto acquisito, con la spiegata motivazione militare 
della guerra perduta ? Tutto questo, ancor più che ipocrisia 
è malafede, miserevole inganno, frode volgare.

SECONDO CONFRONTO - Non è forse ipocrita la poli­
tica con la quale lTnghilterra ottiene dall’Egitto il riconosci­
mento al diritto di autodecisione del popolo sudanese, mezzo 
selvaggio, appunto con il diritto di decidere delle proprie sorti 
sancito dallo Statuto dell’O.N.U., non importa se richiesto 
da piccole o grandi entità geografiche,, mentre nega contem­
poraneamente questo medesimo diritto all’isola di Cipro, che 
in assoluta maggioranza è greca ? E non soltanto lo nega pa­
cificamente, ma sottopone la popolazione all’inumano regime
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di colonia inglese, sparando senza pietà sulla popolazione 
inerme per cui si uccidono anche innocenti; manda alla forca 
o fucila tutti coloro che si oppongono alla sua occupazione 
arbitraria e contraria allo Statuto dell’O.N.U. In tal modo la 
Grecia non riesce a ottenere nemmeno una discussione al- 
l’O.N.U. di questo criminoso trattamento.

Come si può chiamare altrimenti un siffatto modo di 
procedere se non politica ipocrita inglese e mondiale, giacché 
anche l’O.N.U. vi è coinvolta ?

Confrontate inoltre i fatti più recenti in relazione alle 
dimostrazioni antibritanniche autorizzate dal governo greco 
ad Atene il 10 maggio 1956 per le annunciate esecuzioni di 
due patrioti a Cipro. In occasione l’Arcivescovo, nel suo di­
scorso rivolto alla folla dimostrante, disse testualmente :

«Noi non dimenticheremo i provvedimenti repressivi e 
la tirannia esercitata dai britannici a Cipro. Gl’inglesi ten­
tano di soffocare la voce di Cipro mediante barbare misure 
di sicurezza. Con tali atti barbarici i presunti difensori della 
civiltà e della libertà stanno abbandonando i loro principi.»

Tutti questi fatti comprovano appunto la politica ipocrita 
dellTnghilterra. Confrontate ora questo atteggiamento fiero 
e dignitoso del Governo greco con il comportamento così umi­
liante, servile, senza dignità del Governo italiano in occasione 
dell’affronto del generale inglese Winterton che fece far fuoco 
a mitraglia sui patrioti studenti e fece usare gli idranti contro 
la folla triestina perché egli, comandante militare di Trieste, 
non tollerava nemmeno che fosse esposta la bandiera italiana 
sul Palazzo comunale di quella italianissima città !

Non è questa una lampante prova della politica ipocrita 
dell’Italia verso l’Inghilterra ? E principalmente verso gli 
stessi triestini così indiscutibilmente patrioti ? Ha mai chie­
sto l’Italia almeno l’allontanamento di quell’ex coloniale che 
ha così offeso Trieste e l’Italia ? Si ignorava forse che era 
stato proprio un altro generale inglese, Alexander, a dar l’or­
dine a Tito di occupare le nostre terre giuliane ?

TERZO CONFRONTO - Non è forse lecito classificare 
ipocrita la politica dell’ex Presidente del Consiglio Sceiba e 
del suo ligio ministro degli Esteri Martino, in occasione della 
loro visita a Churchill, cui porsero un particolare «ringra­
ziamento per i grandi favori resi all’Italia» ? Ma oltre a questi
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ringraziamenti veramente inqualificabili (poiché peggio di 
quanto la politica di quel signore ha fatto per l’Italia e l’Euro­
pa è ben difficile concepire), va ricordato che essi non seppero 
fare di meglio — pur di documentare l’umiliante servilismo 
del Paese — che aggiungere il seguente incredibile falso in 
atto pubblico: «L’ Italia null’altro ha da chiedere alla Jugo­
slavia» !

Non è questa la quintessenza dell’ipocrisia politica ? Il 
Diktat è un atto imposto, quindi giuridicamente nullo. Il 
famoso «Memorandum di Londra» è un atto provvisorio. Per­
ciò delle due l’una: o falso è quanto fu detto e confermato 
in Parlamento, oppure è falso (non si può qualificare altri­
menti) quanto Sceiba e Martino dissero in parole sonanti a 
Churchill. A meno che non siano stati costretti a commettere 
tale falso dalla ipocrita politica inglese. Ma allora sarebbe 
ancor più ipocrita la ioro dichiarazione al Parlamento, perché 
una simile disonorante imposizione, comunque subita, è sem­
pre a nostro danno e a danno dei nostri diritti di uomini 
liberi.

Potrei citare tanti e tanti altri casi, ma per non dilun­
garmi troppo devo passare ora all’accusa 'più grave.

Se la politica ipocrita del governo italiano verso lo stra­
niero può forse in parte essere tollerata, essendo un mezzo 
abituale del mondo democratico, è però inammissibile che 
tale mezzo possa essere adottato verso i propri concittadini. 
Questo è un fatto che amerei ritenere inverosimile, ma che 
purtroppo è avvenuto contro di noi e ai nostri danni e mor­
talmente ci ferisce. E’ pertanto un’accusa di tale gravità che 
deve essere da me comprovata con fatti e documenti irre­
futabili.

La critica polemica non basta più e io devo ormai ini­
ziare la mia relazione documentando l’attività politica da me 
svolta in particolare dal giorno (15 aprile 1945) che mi sono 
rifugiato, quale profugo di Fiume, nell’interno della nostra 
Patria; affinché, ancora in vita, potessi difendere prima resi­
stenza dei miei concittadini sottoposti al massacro delle sel­
vagge bande di Tito e poi, nella mia veste di Deputato eletto 
ancora nel 1915, il diritto di autodecisione di Fiume a disporre 
della propria sorte. Per il quale, come già detto, il 18 ottobre 
1918 a Budapest mi sono pericolosamente esposto.
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La seconda parte del presente Atto d’accusa, cioè la più 
importante, nonché la terza, più voluminosa, che raccoglie 
le testimonianze, devono essere meditate dai lettori, ma spe­
cialmente da tutti coloro che vorranno pronunciare un giu­
dizio obbiettivo per individuare i responsabili del nostro 
dramma. Devo inoltre pregare chiunque avrà fra le mani il 
mio Atto d’accusa, di voler sottoporsi alla fatica di leggere at­
tentamente almeno i documenti più importanti riprodotti 
nella terza parte, considerando che tutta questa estenuante 
cruenta battaglia l’abbiamo combattuta da soli in disperata 
miseria, nella quale siamo stati anche ipocritamente mante­
nuti; peì'ciò abbiamo un titolo morale in più per pretendere 
una maggiore comprensione e riflessione. E, infine, una ri­
parazione !

Naturalmente critiche e giudizi «negativi» di tutta quella 
gente che si è venduta allo straniero e non ha l’Italia per sua 
Patria, nonché di tutti i politicanti di mestiere che devono 
agire da servi agli ordini dei loro padroni, non mi interessano 
affatto e non mi toccano. Perché in una EUROPA UNIFICATA 
che un giorno (forse prima che nessuno lo creda, appunto 
per salvare se stessa) dovrà pur sorgere, i loro giudizi conte­
ranno ancor meno di niente. Soprattutto perché in quell’Alta 
Corte di Giustizia saranno vagliati soltanto e unicamente i 
fatti, le prove, i documenti, il diritto e la giustizia umana 
uguale per tutti; oppure non verrà mai più l’èra nuova che 
tutta l’umanità desidera, invoca e brama, bensì avrà il so­
pravvento il terrore dei senzapatria e dei nemici di Cristo.

Sarà allora la fine anche della loro vita facile che hanno 
saputo astutamente assicurarsi con la morte dei loro stessi 
concittadini. Avranno cioè la fine che si saranno meritata.

Frammento n. 15 VENEZIA, giugno 1956

REGIMI FASCISTA E NAZIONALSOCIALISTA 
DI MUSSOLINI E HITLER

Senza voler fare la storia o la critica dell’epoca fascista 
in particolare, debbo pure includere un «frammento» — an­
corché breve — su questa epoca, ma solo per quanto, anche
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dopo il suo crollo, tocca direttamente o indirettamente la 
nostra santa causa che ormai non può sperare in una solu­
zione nazionale se non sulla base del diritto umano per un 
libero plebiscito. Il quale, in un mondo nuovo autenticamente 
democratico, dovrà essere accordato a tutti i superstiti nati 
su quelle terre italiane delle quali le grandi Potenze democra­
tiche hanno creduto di poter arbitrariamente disporre, senza 
interpellare la volontà delle popolazioni interessate, cioè 
trattandoci peggio dei negri !

L’epoca dei regimi fascista di Mussolini e nazionalsocia­
lista di Hitler, con tutte le relative leggi buone o cattive, o 
disposizioni di governi autoritari, venne da tutte le nazioni 
libere, e perfino dal regime comunista, condannata come ille­
gale; le stesse popolazioni italiana e germanica hanno di­
chiarato nulle e arbitrarie tutte quelle leggi.

Analogamente è fuori discussione che il trattato di pace 
impostoci nel 1947 (che Degasperi firmò e fece firmare a nome 
dell’Italia purtroppo senza protesta, ma comunque costrettovi 
per non far patire la fame alla popolazione, cioè sotto condi­
zione di emergenza e ricatto), dovrà essere considerato nullo, 
come tutti gli altri atti firmati sotto qualsiasi anche abilmente 
larvata pressione autoritaria, e rivisti da quella nuova giu­
stizia alla quale tutti gli oppressi vogliono ricorrere: fra que­
sti, noi fiumani, giuliani e dalmati in prima linea !

A questo punto devo anzitutto ricordare con devota ri- 
conoscenza — piaccia o non piaccia ai partiti antifascisti oggi 
al potere — che Mussolini sempre s’inspirò fedelmente al no­
bile esempio di quel veramente grande Uomo di Stato che fu 
V. E. Orlando, nella ferma dignitosa difesa della città italia­
nissima di FIUME (quando io ebbi l’alto onore di essergli vi­
cino), durante la famosa Conferenza della pace a Parigi nel 
1918-19 contro il falso profeta Wilson che per primo tradiva i 
suoi propri principi sui diritti dell’uomo. Proprio e soltanto 
Mussolini, col suo fermo atteggiamento che la storia non può 
dimenticare, riuscì a far rispettare il diritto nazionale del­
l’Italia e a ottenere l’annessione dì Fiume, sebbene a caro 
prezzo, avendo dovuto rinunziare al plebiscito anche su terre 
confinanti istriane e dalmate in maggioranza italiane e cer­
tamente favorevoli all’Italia. Ciò che gli avversari, amici al­
leati e nemici jugoslavi, tanto temevano che venisse indiscu­
tibilmente comprovato con un libero plebiscito.
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Venne poi la seconda guerra perduta. Col conseguente 
crollo dell’epoca fascista, agli improvvisati nuovi venuti pa­
droni della piazza, non bastarono i treeentomila fascisti iner­
mi barbaramente trucidati e nemmeno bastò lo scempio par­
tigiano del cadavere di Mussolini appeso per i piedi nel Piaz­
zale Loreto di Milano onde tutti gli antifascisti sul morto po­
tessero sputare, mentre al vivo, per venti anni, in Piazza del 
Duomo, come nelle altre adunate oceaniche, manifestarono 
la loro cieca e fors’anche esagerata fiducia. Atto vile e barbaro 
che rimarrà purtroppo come un’onta nella storia d’Italia, 
mentre continuò molto democraticamente la persecuzione di 
tutti coloro che erano stati fascisti. Impiegati statali e comu­
nali venivano licenziati o quanto meno degradati e comunque 
appena tollerati nello spirito del famigerato slogan: «abbiamo 
perso la guerra principalmente a causa delle terre giuliane, 
Trieste, Pola, Fiume, Zara».

Se ne distinse per prima Milano. Con verdetto comunale 
venne tolta ad una sua grande piazza la denominazione di 
Fiume che appunto si volle a suo tempo onorare; e con cinismo 
senza pari venne semplicemente sostituita con quella della 
Repubblica. Così in altre città e ovunque, con analoghe de­
liberazioni e disposizioni, l’opinione pubblica veniva influen­
zata alla vergognosa indifferenza verso tutte le nostre terre 
italiane. La stampa italiana (come già largamente esposto nei 
precedenti frammenti) col suo silenzio tombale completava 
l’opera per far dimenticare che Fiume, la Dalmazia e l’Istria 
esistevano sulla faccia della terra ed erano e sono italiane.

Sia peraltro ben chiaro che con questo frammento non 
intendo fare apologie di sorta, ma solo e unicamente delle 
constatazioni; giacché io non sono stato fascista in quanto 
mi rifiutai apertamente di esserlo, comunque senza preven­
zioni. Credo perciò di avere maggior diritto di chiunque a 
parlare del fascismo, rivolgendo anzi, a conclusione, una sola 
domanda agli antifascisti responsabili dei massacri dell’aprile 
1945 consumati secondo il loro giudizio che partito e regime 
fascista fossero di specie amorale e dovessero quindi stroncarsi 
nel sangue: «Se questi responsabili si ritengono così perfetti 
moralisti, perché non condannano alla stessa stregua i co­
munisti che sono una specie mille volte peggiore dei fascisti? 
O vogliono ipocritamente sostenere che i fascisti erano assai 
peggiori dei comunisti ? »
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Si ricordi che cosa hanno fatto e fanno i comunisti russi 
in Ungheria e in altre nazioni europee e che cosa ha fatto e 
fa Tito comunista a Fiume, in Istria e in Dalmazia !

Frammento n. 16 VENEZIA, 25/VII/1956

IRRESISTIBILE RINASCITA DEL NAZIONALISMO 
E DELL’ IRREDENTISMO 

ARTIFICIOSAMENTE SOPPRESSI IN ITALIA

Noi più vecchi avemmo la ;fortuna, nella tenera età, di 
entusiasmarci alVamor patrio, leggendo quei libri scelti che 
nei regimi d’oppressione straniera i nostri padri ci offrivano 
di nascosto in occasione di tutte le nostre feste; e in tal modo 
si radicava nelle nostre anime il nobile sentimento della Pa­
tria. Questo sentimento non poteva perciò essere menomato 
e ancor meno distrutto dalla delittuosa ripugnante campagna 
antinazionale che fu condotta appunto da quei famosi poli­
ticanti o partiti che da oltre cinquantanni, rivolgendosi alle 
masse sofferenti, attribuivano tutti i loro mali al «naziona­
lismo», mentre essi predicavano Vinternazionalismo come un 
facile toccasana.

Purtroppo, di fronte alle grandi privazioni alle quali i 
popoli erano e sono ancor oggi assoggettati per inettitudine 
dei governanti, le masse finivano col prestar fede a tali me­
statori. Così si spiega come molti abbiano accettato il comu­
niSmo che prometteva e che ancora promette il «paradiso». 
Ma ormai al loro paradiso nessuno più crede, al di fuori di 
quelli che di simile mestiere vivono e molti vivono bene ! Ed è 
anche certo che, sia pure lentamente, il rinsavimento non 
potrà mancare perché così la storia c’insegna: tutte le ano­
malie si eliminano da se medesime, e più grandi sono più si­
curamente scompaiono.

Così si spiega che anche i popoli più primitivi che tutta­
via per secoli pativano sotto i sistemi di colonialismo «tipo 
inglese» di cui hanno fatto la dura, triste esperienza, null’al- 
tro aspirano ormai che alla propria indipendenza nazionale,
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perché sanno benissimo che soltanto uniti, appartenenti a 
una stessa stirpe, sangue e nazione, potranno essere sicuri di 
vivere veramente una vita famigliare, indipendente e felice.

Il nazionalismo torna ad essere una forza irresistibile 
perché non è il risultato di manovre artificiali dei partiti 
politici, ma la naturale evoluzione dei popoli che s’ impone 
come un’immensa ondata o valanga e quando la composizione 
dei suoi elementi è maturata, irrompe per la sua china e 
spazza via tuttociò che vorrebbe arrestarla !

Ecco un’altra nostra nuova impensata speranza che nes­
suno poteva qualche anno addietro nemmeno prevedere, ma 
che ormai è in atto; e tutti i politicanti di qualsiasi partito 
nulla potranno fare per arrestare questo radicale naturale 
cambiamento e sviluppo storico, perché non da loro dipen­
derà, ma dalla volontà dei popoli.

Piaccia o non piaccia, il nazionalismo sarà ancora una 
volta il massimo coefficiente che determinerà le future sorti 
del mondo e non le conferenze internazionali con la loro ipo­
crita politica con la quale le cosiddette grandi democrazie 
hanno finora sgovernato per i propri inconfessabili interessi 
particolari, sempre in ogni caso a danno di tutti i popoli.

Quando in grazia a questa ondata di indipendenza na­
zionale tutti i popoli avranno ottenuto soddisfazione piena, 
vorranno forse quei politicanti o governanti che ci hanno tra­
dito, farsi vanto che in Europa soltanto l’Italia abbia dovuto 
abbandonare le sue terre italiane e i figli del proprio sangue 
in schiavitù comunista, a un qualsiasi Tito ? Certamente no, 
perché costui allora conterà ben poco, se pure coprirà ancora 
quella carica che detiene con la forza delle baionette contro 
la volontà dello stesso popolo iugoslavo.

Naturalmente — e questo non serve neanche ripeterlo — 
tutta questa evoluzione tanto attesa quanto sostanziata di 
umana giustizia — sarà sanzionata ovunque a mezzo di un 
LIBERO PLEBISCITO in forza del quale noi giuliani o al­
meno i pochi superstiti nipoti o pronipoti, dovunque si tro­
vino, IN QUELLE NOSTRE TERRE — POLA CON L’ ISTRIA 
E ISOLE, FIUME CON IL CARNARO E ZARA CON LA DAL­
MAZIA — DOVREMO RITORNARE !
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PARTE SECONDA

LIBERO PLEBISCITO: DIRITTO DEI POPOLI 

A DECIDERE DELLA PROPRIA SORTE
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Frammento n. 17 VENEZIA, 4/VI1I/1956

PREAMBOLO: AMOR DI PATRIA

Quando, come sto facendo, si scruta e si cerca in tutte le 
forme e direzioni una ragione che possa spiegare a noi e a 
tutti coloro che leggeranno questo Atto d’accusa l’immenso 
dramma che abbiamo subito, non posso fare a meno di richia­
marmi a un sentimento tanto intimo quanto ideale, anzi il 
più nobile che ha sempre elevato l’uomo nella sua purezza 
d’animo; mentre in questo mondo moderno e tuttavia così 
materialista, è quasi scomparso e quel poco che ne rimane 
viene addirittura deriso ! Specialmente da quei politicanti di 
mestiere che un tale sentimento non possono avere perché 
non hanno nemmeno una coscienza.

Questo sentimento si identifica nel profondo dolore da 
cui noi profughi siamo afflitti e che noi più anziani sicura­
mente porteremo nella tomba; dolore dovuto precisamente al 
fatto che il nostro tanto genuino disinteressato AMOR PA­
TRIO non soltanto non ci è stato corrisposto dalla nostra 
stessa Madrepatria, ma questa Madre lo ha incredibilmente 
tradito !
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Frammento n. 18 VENEZIA, ottobre 1956

LA POLITICA RINUNZIATARIA DI DEGASPERI
DELLE TERRE GIULIANE E DI TUTTO L’ADRIATICO

•

Ora debbo passare alVaccusa più grave che mi è doppia­
mente penosa perché tutta la responsabilità politica del no­
stro dramma viene ascritta all’errata attività di una già scom­
parsa personalità. Ma questa accusa si deduce chiara e lam­
pante dai fatti stessi realmente avvenuti o volutamente non 
avvenuti, che non possono essere negati o smentiti da alcuno: 
perciò è moralmente lecita. D’altra parte non potevo e non 
posso rinunziare a questa documentazione fondamentale per 
la difesa del nostro sacrosanto diritto al plebiscito che io so­
stengo fin dal 18 ottobre 1918.

L’azione sotterranea durata per oltre dieci anni e machia­
vellicamente architettata per far dimenticare all’opinione 
pubblica tutte le nostre terre italiane — come già rilevato nei 
precedenti «Frammenti» e sono costretto ad affermarlo ca­
tegoricamente — era molto gradita, anzi voluta dall’on. De- 
gasperi per la sua inconfessabile errata politica rinunziataria, 
mai però apertamente e lealmente manifestata in conformità 
dell’ipocrita sistema da lui adottato; e in particolare verso di 
me sempre abilmente sottaciuta. Lèggere, per credere, i miei 
messaggi a lui diretti e le sue risposte (vedere i documenti 
N.i 23, 25, 43 e 48), nelle quali dichiarava di essere «molto 
sensibile» ai medesimi, e «assicurando costante vigile inte­
ressamento questione giuliana».

Questa mia gravissima accusa verso un uomo di Stato 
cui non possono tuttavia negarsi anche grandi meriti verso 
la Nazione, meriti che io stesso non discuto ma riconosco, 
è unicamente motivata dalla difesa della nostra santa causa 
che non può essere validamente sostenuta se non — lo ripeto 
per l’ennesima volta — attraverso il nostro sacrosanto diritto 
al PLEBISCITO. Essa mi costringe maggiormente ad inol­
trarmi senza riguardo per alcuno alla ricerca delle cause e 
persone effettivamente responsabili della perdita, che potrebbe 
diventare definitiva, del nostro diritto al LIBERO PLEBI­
SCITO.
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Io, quale Deputato di Fiume eletto nel 1915 durante la 
prima guerra mondiale, lontano dall’Italia e dal fronte, al­
l’atto della consegna del rispettivo mandato da parte del 
Presidente elettorale, nell’aula municipale della mia città, ho 
promesso solennemente che la bandiera consegnatami dagli 
elettori l’ avrei riportata immacolata. (Vedere documento 
N. 66).

Questo impegno d’onore lo assolsi con la mia dichiara­
zione ufficiale del 18 ottobre 1918; e dopo che la popolazione 
di Fiume, il 30 ottobre dello stesso anno, col suo voto plebi­
scitario per l’annessione di Fiume all’Italia, ha sanzionato 
tale mia dichiarazione d’ italianità, non posso disertare e 
rinunziare a difendere il nostro diritto al libero plebiscito, 
prima acquisito al Parlamento ungarico, poi plebiscitaria­
mente confermato con la proclamazione dell’annessione di 
Fiume all’Italia.

Questo mio obbligo è un «giuramento» uguale a quello 
sancito dal Codice marittimo per il comandante di una nave, 
il quale, in caso di imminente pericolo, al fine di salvare la 
vita dei suoi marinai è tenuto a gettare in mare tutto il 
carico, comprese le barre d’oro puro, pur di condurre la nave 
al prossimo porto o riva affinchè sia salvato il carico più pre­
zioso : quello umano.

Anch’io, prima che sia troppo tardi e prima di essere, coi 
miei ottant’anni, sorpreso dalla morte, devo lanciare questo 
ultimo S.O.S., anche se questo «Atto» dovesse costarmi dei 
sacrifici pari a quelli del comandante costretto a gettare a 
mare le preziose «sbarre d’oro». Non posso e non devo per 
riguardo verso alcuno o per alcun altro interesse di qualsiasi 
natura, rinunziare all’unica arma democratica che ci resta: 
Perciò sento ancora una volta imperioso nella mia vita l’ob­
bligo dell’azione, sfidando da solo tutte le opposizioni e le ire 
delle menti ottuse che non sapranno mai comprendere come 
non si possa chiedere il diritto al plebiscito per le terre ita­
liane - giuliane e nel contempo negarlo in linea di principio 
alle popolazioni dell’Alto Adige; come anche per i governi 
degli Stati che formeranno l’Europa unificata, dovrà essere 
implicito il riconoscimento di tale obbligo e diritto di tutti i 
popoli. Naturalmente, però, avendo gli altoatesini esercitato 
già per due volte, in forma pratica e conveniente, il diritto di
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scelta fra l’Italia e la Germania-Austria, viene a cadere per 
essi l’eventuale pretesa di un nuovo plebiscito.

La circostanza di fatto che il ministro Gruber ha firmato 
per l’Austria l’accordo con Degasperi (1946), è la indiscuti­
bile prova che egli ha riconosciuto come definitiva la scelta 
della popolazione di rimanere con l’Italia in base alla larga 
autonomia convenuta; altrimenti lo stesso Gruber avrebbe 
dovuto chiedere di inserire in tale accordo che i confini de­
finitivi sarebbero stati fissati nel trattato di pace con l’arti­
colo del plebiscito. Inoltre mai l’Austria ha chiesto il ple­
biscito per l’Alto Adige, e nemmeno oggi lo chiede. Quindi 
questa forma di espressione della volontà del popolo, due volte 
manifestata, non potrà non essere riconosciuta valida anche 
da un’Alta Corte di Giustizia dell’Europa unificata. Non per­
tanto debbo coraggiosamente formulare questo Atto d’accusa 
che sveli senza riguardi la pura verità del nostro dramma, 
tentando di salvare in primo luogo il nostro sacrosanto di­
ritto al plebiscito per V italianissima Fiume e il Carnaro, 
per Pola e l’Istria, per Zara e la Dalmazia: che sono terre 
italiane almeno come lo è Trento.

Degasperi, il «grande irredentista», dimentico delle terre 
giuliane, si è precipitato a trattare direttamente con l’Austria 
per concludere un trattato con essa prima di subire l’altro 
famoso trattato di pace dalle grandi Potenze con il quale 
temeva che l’Austria avrebbe potuto ottenere che i confini 
con l’Italia rispetto all’Alto Adige potessero venir fissati con 
un libero plebiscito. In tal modo è stato firmato già nel 1946 
a Parigi l’accordo Degasperi - Gruber nel quale, naturalmente, 
non si parla di un diritto austriaco su queste terre, ma di 
grandi, larghe concessioni autonome e garanzie culturali a 
quelle popolazioni : insomma uno stater elio nello Stato ita­
liano. Ma è ormai chiaro come l’Austria, non avendo chiesto 
il diritto al plebiscito perché l’Italia è riuscita ad accordarsi 
direttamente con essa sull’Alto Adige, così l’Italia non ha vo­
luto a sua volta più chiedere il plebiscito per le terre giuliane.

La paura è sempre una pessima consigliera. Questo sem­
bra essere stato il pensiero di Degasperi, e la cosa stupisce 
altamente in quanto è noto che, in particolare, gli U.S.A. non 
vollero neppure accettare l’inizio di trattative con l’Austria, 
non riconoscendole alcun diritto. Resta, perciò, il dubbio che 
Degasperi, con l’accettazione dell’accordo con Gruber, più
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che difendere l’Alto Adige, abbia voluto rendere un ultimo 
servigio all’Austria, mentre non volle farsi forte del fat­
to compiuto per cui, bene o male, la popolazione dell’Alto 
Adige, sotto i regimi di Mussolini e di Hitler in un primo 
tempo, aveva già esercitato il diritto di scelta fra l’Italia e la 
Germania-Austria; e in un secondo tempo il Governo italiano 
aveva generosamente offerto a tutti coloro che si erano pentiti 
della propria scelta per la Germania-Austria, di far ritorno 
nelle loro case in Italia: offerta di cui la maggioranza ha fatto 
buon uso, con una spesa enorme per le finanze italiane.

Degasperi avrebbe dovuto sostenere fin dall’inizio che 
l’Alto Adige non aveva con ciò più alcun diritto a un nuovo 
plebiscito, perchè già volontariamente e definitivamente eser­
citato. Impostato su questo stato di fatto, il problema del ple­
biscito non avrebbe potuto risorgere: e difatti l’Austria non 
lo ha mai richiesto. Ma Degasperi, mostrandosi colmo di evi­
dente paura per l’eventualità di un nuovo plebiscito, ha finito 
col fare all’Austria tante concessioni di larghe autonomìe 
per l’Alto Adige: le quali costituiscono per l’Italia altrettanti 
guai politici aggravati da serie conseguenze. Così si spiega 
come Degasperi, per non sollevare in linea generale il pro­
blema del plebiscito, non abbia potuto chiederlo per tutto 
l’Adriatico. Ma in tal modo egli ha sacrificato il nostro diritto 
al plebiscito forse definitivamente, avendo anteposto la di­
fesa del solo Alto Adige alla difesa di tutte le terre italiane, 
di tutto l’Adriatico.

Degasperi ha inoltre dimenticato un particolare della 
massima importanza, un argomento principe : quando nel 
1918 l’Italia ha acquistato militarmente l’Alto Adige, perché 
l’Austria non ha fatto valere il suo diritto all’autodecisione, 
così come sancito nei 14 punti di Wilson ? Allora avrebbe do­
vuto farlo se veramente riteneva di poter vantare dei diritti; 
ma non avendolo fatto, non può più pretendere di farlo oggi, 
così come non lo ha preteso neppure nel 1946, prima della 
firma del trattato Degasperi - Gruber.

Per chiunque voglia oggettivamente giudicare, ecco la 
prova inconfutabile che Degasperi, con la sua politica piena 
di favore verso l’Austria, ipocrita verso di me, e rinunziataria 
a favore della Jugoslavia (condivisa da queiraltro famoso su- 
perrinunziatario che era il suo consigliere intimo, ex ministro 
degli esteri Sforza, d’ingrata memoria per il suo segreto arbi-
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trario sacrificio, nel 1920, del bacino Baross appartenente al 
porto di Fiume), non poteva più pretendere il plebiscito per 
tutta la regione giuliana, come da me sempre richiesto. Per­
ché temeva che pari diritto fosse richiesto dall’Austria per 
l’Alto Adige e perché, inoltre, con questa «ben calcolata» ri­
nunzia, poteva credere ingenuamente che la Jugoslavia sa­
rebbe stata meno esigente territorialmente, divenendo così 
una buona cliente dell’Italia !

E’ comunque provato che l’Italia — e qui risulta la gra­
vità della mia accusa — attraverso i suoi governi degasperiani, 
non ha mai potuto, anzi voluto chiedere, pretendere (e nean­
che semplicemente protestare) il mancato plebiscito a pro 
delle nostre terre. Perciò siamo stati barattati e venduti ai 
nostri secolari nemici slavi. Ma leggete gli altri miei messaggi 
a Degasperi qui riprodotti (vedere i documenti N. 23, 26, ecc.) 
con i quali fin da allora lo ammonivo che l’Italia non aveva 
alcun diritto di vendere noi ! Ma in quello stesso periodo di 
tempo, egli faceva asserire in Parlamento e dalla stampa che 
il Diktat era stato imposto all’Italia e perciò poteva ritenersi 
moralmente nullo.

Questa politica ipocrita rinunziataria e segreta con la 
quale Degasperi abdicava di proposito al nostro sacrosanto 
diritto al plebiscito, spiega inoltre la ragione fondamentale 
per cui egli non ha mai voluto investire la massa dei 300.000 
profughi giuliani di una rappresentanza legale che avrebbe 
potuto — come fece Orlando anche con me, conducendomi 
da Wilson (vedere documento N. 10 del 14/IV/1919) — ac­
compagnarlo alla Conferenza internazionale, perché temeva 
che questa rappresentanza avrebbe chiesto il riconoscimento di 
quel diritto che tanto paventava per l’Alto Adige e che tanto 
perversamente ci era stato a priori negato, così come Tito lo 
temeva per le nostre terre italiane rimaste sotto il suo dominio 
comunista.

Si vorrebbe forse dire che dopo un simile procedere anti- 
italiano e antidemocratico da parte dei governi italiani, noi 
non abbiamo alcun diritto elementare di uomini liberi per 
chiedere alla nascente Europa unificata — dove pesi e misure 
dovranno essere assolutamente uguali per tutti i popoli pic­
coli e grandi — la revisione, anzi la riparazione di una così 
inaudita ingiustizia ?
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Questa è la mia rigida accusa pubblica e, prima di con­
tinuare a rivolgere questo appello alla coscienza di coloro che 
dovrebbero emettere il verdetto di giustizia da noi implorato, 
il 15 giugno 1956 mi sono spiritualmente inginocchiato sui 
gradini a base di quell’Altare fiumano eretto ad Ancona con 
sì alti e nobili sacrifici, che al contatto delle sacre pietre del 
Carso istriano, mi sono rianimato e ispirato a nuova fede e 
speranza per i miei cari concittadini stanchi e delusi, che però 
i nostri Patroni SS. Vito e Modesto non abbandoneranno mai. 
Sotto questa ispirazione scrissi il messaggio riprodotto nel 
Frammento n. 16, ugualmente e contemporaneamente susci­
tato da quell’Altare che racchiude e riflette tante lacrime e 
dolori, i quali rinnovano in me forza e fede per continuare 
strenuamente la difesa della nostra santa causa.

Perciò riprendo con nuova energìa e speranza, e col più 
devoto rispetto, a denunziare questa ingiustizia a quell’Alta 
Corte di Giustizia della nascente Europa unificata che dovrà 
venire costituita per far rispettare la volontà di tutti i popoli 
piccoli e grandi; onde io, ultimo Deputato di Fiume, vivo o 
morto, ho il diritto e l’obbligo morale e politico di elevare for­
male protesta per l’infamia subita. Di conseguenza mi per­
metto di formulare le seguenti considerazioni, proposte e do­
mande.

1) Noi fiumani, giuliani e dalmati nati in quelle terre e 
ancora vivi tra i molti, troppi, già morti o massacrati dalla 
soldataglia di Tito, o sparsi nel mondo e in Italia (trecento- 
mila circa), o ancor peggio costretti a vivere, anzi a morire 
in schiavitù sotto Varbitraria occupazione jugoslava, abbiamo 
o non abbiamo il diritto umano di decidere della nostra ap­
partenenza, secondo la nostra libera volontà di autodecisione?

2) Se abbiamo questo diritto politico di uomini liberi, 
non è forse un obbligo e un dovere umano che l’Alta Corte di 
Giustizia lo faccia rispettare da Tito che fa parte dell’O.N.U. 
e ne ha firmato, ma non applicato, lo Statuto ?

3) E se l’Europa unificata sentirà l’obbligo morale della 
riparazione politica del torto subito da noi profughi giuliani, 
non dovrà per la stessa ragione umana sottoporre a un esame 
critico anche la parte economica del problema, per stabilire 
esattamente la perdita da ogni singolo profugo subita in
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seguito alVarbitraria occupazione jugoslava delle terre ita­
liane ?

4) Perfino nella cosidetta «pace» imposta alVItalia col 
Diktat del 1947 le grandi Potenze, per il pudore di conservare 
una faccia decente, hanno inserito l’obbligo della Jugoslavia 
di risarcire tutti i cittadini italiani dei danni materiali avuti 
in conseguenza dell’ingiusta assegnazione di quelle terre alla 
Jugoslavia. L’Italia non aveva il diritto di barattare quest’ob- 
bligo jugoslavo con altri vantaggi politici ed economici, de­
curtando illecitamente il valore dei relativi beni a cifre irri­
sorie e a miseri risarcimenti che peraltro non ha ancora oggi 
completamente saldato. Oltre la riparazione politica in un 
mondo nuovo veramente democratico, anche questa ripara­
zione economica spetta ai profughi giuliani, purtroppo ridotti 
a pochi, perché gran parte è già morta o sta morendo in mi­
seria —  con assolutamente inadeguate cure sanitarie — a 
causa delle privazioni subite.

5) Qualora per non concessa ipotesi la Corte di Giustizia 
dell’Europa unificata non potesse disporre il plebiscito perché 
l’Italia o la Jugoslavia o ambedue si opponessero, l’Alto Con­
sesso dovrebbe avere la facoltà di far votare tutti i giuliani 
o almeno i fiumani sparsi in Italia e nel mondo, per decidere 
della propria indipendenza a costituirsi di loro propria volontà 
in quello Stato Libero che fu già riconosciuto col Trattato di 
Rapallo (vedere documento N. 27 del 23/1/1946) e sottomet­
tersi a una grande Nazione, la cui protezione militare ga­
rantirebbe anche l’ordine interno del piccolo Stato; oppure 
in altra forma che l’Europa unificata volesse disporre secondo 
la propria competenza.

6) Se tuttociò non fosse per qualsiasi ragione attuabile, 
ma specialmente per l’intrigo internazionale che dovesse an­
cora perpetuarsi e prevalere, bisognerà allora riconoscere che 
tutto quanto si è detto e fatto e tentato per la libertà e la 
giustizia dei popoli, è una clamorosa buffonata del mondo 
cosidetto democratico HI

P.S. - DEBBO ANCORA AGGIUNGERE, a completamento, che 
oltre il torto di averci negato il sacrosanto diritto al plebiscito-auto­
decisione, c’è un’altra inqualificabile ragione per la quale il «grande 
irredentista» Degasperi non ha mai, in alcuna Conferenza interna­
zionale, nè in Parlamento o nei suoi discorsi rivolti al popolo, difeso 
come sarebbe stato suo dovere, il diritto all’unificazione di tutte le
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terre italiane, specialmente delle terre giuliane, e in generale a una 
soluzione italiana di tutto il problema adriatico.

Il denunciato silenzio di Degasperi può essere spiegato soltanto 
col recondito ipocrita intendimento e pensiero ch’egli coltivava in 
cuor suo come antifascista e antidannunziano verso tutte quelle terre 
che, per la ferma dignitosa difesa dell’insigne Presidente della Vit­
toria V. E. Orlando, vennero assegnate — ad eccezione di Fiume — 
all’Italia vittoriosa, mentre l’italianissima città del Carnaro, con la 
mirabile audace azione legionaria di Gabriele d’Annunzio veniva mi­
litarmente occupata, rendendo così plausibile e noto a tutto il mondo 
che anche Fiume era italiana come tutte le terre giuliane. Più tardi 
Mussolini, forte di tale spontanea coraggiosa dimostrazione d’italia­
nità e di popolo, seppe con altrettale dignità ottenerne l’annessione 
all’Italia, consentita anche dagli inglesi impersonati da Churchill, e 
dalla sorellastra Francia.

A guerra finita Degasperi, per l’odio personale che nutriva verso 
tutti gli uomini che hanno saputo con dignità nazionale assicurare 
all’Italia terre italiane, faceva divulgare lo slogan che, «avendo per­
duto la guerra, l’Italia doveva perdere per prime queste terre». Cioè 
lasciava credere al popolo italiano che appunto queste conquiste della 
politica irredentistica, labile e malsana di Orlando, D’Annunzio, Mus­
solini (fingeva dimenticare altri nomi di Grandi Italiani, di Eroi, di 
Martiri caduti in guerra o scomparsi che le avevano strenuamente 
rivendicate e difese) dovevano per prime rinnegarsi. Mentre egli per 
l'Italia ha « conquistato » l’Alto Adige — con una politica netta e 
lungimirante — che rimarrà eternamente italiano a sua esclusiva 
gloria... Proprio uno stupefacente risultato della politica di un 
grand’uomo di Stato, perchè così anche gli Alleati sono ben serviti, 
con i russi comunisti nell’Adriatico.

Ma se tuttociò, poniamo il caso, non si ritenesse vero, agli 
oppositori e ai critici (e saranno molti specie tra i politicanti di me­
stiere) che sanno difendere ugualmente l’assassino e l’assassinato, 
voglio fin d’ora gridare in faccia: «Non insultate, signori, ma com­
provate il contrario, cioè che il silenzio di Degasperi su tutto il 
problema adriatico era il naturale attributo di una politica saggia 
perché ha reso più facile a Tito comunista l’arbitraria occupazione 
di tutte le terre giuliane italiane. E perché oggi, in Adriatico, non 
regna più l’Italia democratica e cristiana, ma comanda il comuniSmo 
russo senza Cristo, il quale minaccia anche Trieste».

Frammento n. 19 VENEZIA, novembre 1956

L’ADRIATICO, L’ALTO ADIGE E I TRAFFICI DI TRIESTE

L’Italia non ha mai di tatto conquistato militarmente 
Fiume, l’Istria, Zara e le Isole dalmate, ma queste città e 
isole le furono riconosciute come terre ad essa appartenenti 
per la indiscutibile italianità delle rispettive popolazioni sem­
pre e dovunque manifestata anche sotto l’Austria; special- 
mente Fiume che per le sue lotte nazionali venne universal­
mente definita città italianissima. Con quale diritto morale,
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politico e anche giuridico Vitalia poteva e può venderci — noi 
italiani — allo straniero, contro la nostra volontà ?

Non importa se fu costretta, con l’imposizione degli Al­
leati democratici, a firmare il Diktat del 1947 moralmente 
nullo come si è più volte affermato, sempre che la morale conti 
ancora qualche cosa. La firma, come le altre decisioni del 
Parlamento al riguardo, non può avere — lo abbiamo visto — 
consistenza giuridica e morale.

L’Italia o il suo Parlamento avrebbe quindi potuto (e 
sarebbe stato più leale e dignitoso) apertamente dichiarare 
che non riconosceva quelle terre e ancor meno quei figli che 
tutto avevano sacrificato per rimanere italiani. Con ciò avreb­
be abbandonato quelle terre e quei figli italiani lasciando agli 
Alleati di decidere del loro destino, sotto la loro esclusiva re­
sponsabilità politica e morale. Avrebbe anche potuto, come 
ancora potrebbe sempre e ovunque, dichiarare che non essa 
e nemmeno gli Alleati possono decidere definitivamente la 
sorte di quelle terre, ma che in sostanza l’Italia avrebbe ri­
spettato soltanto la volontà della gente ivi nata, manifestata 
però a mezzo, e sotto un controllo neutrale, di un libero 
plebiscito.

Quanto funesta e gravemente errata fu, e di conseguenza 
continua a essere, la politica praticata da Degasperi riguardo 
al nostro plebiscito rispetto a quello dell’Alto Adige, può de­
sumersi dalle seguenti considerazioni e circostanze di fatto:

1) Se l’Europa unificata costituisce l’unica soluzione ve­
ramente democratica dalla quale l’Europa medesima potrà 
forse aspettarsi una vera pace — e lo stesso Degasperi è stato, 
a onor del vero, uno fra i primi a riconoscerlo, anzi a battersi 
per 1’affermazione di questo democratico postulato — ecco 
che, per dirimere SENZA GUERRE tutte le divergenze fra le 
nazioni, specie quelle di confine, dovrà procedersi per forza 
alla costituzione di un’Alta Corte di Giustizia con l’obbligo di 
imporre a tutti i componenti di sottomettersi inappellabil­
mente al responso del libero plebiscito. Con ciò non è forse 
evidente, e anche dimostrata, la grave elementare contrad­
dizione nella quale viene a trovarsi la politica negativa del 
plebiscito adottata da Degasperi ?

2) Ma questa errata politica degasperiana ha un altro 
aspetto gravido di ancor altre conseguenze, oltre quella im-
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perdonabile subita da noi giuliani, che può — se non si giun­
gerà a un’intesa con l’Austria — causare irreparabili danni 
a Trieste. Il porto di Trieste ha bisogno dell’Austria, come 
l’Austria di Trieste. E’ quindi necessaria una cordiale amicizia 
fra le due Nazioni. Mentre appunto su questa amicizia si sa­
rebbe dovuto e si dovrebbe costruire la più stretta collabora­
zione economica a vantaggio di ambedue gli Stati; perché 
dell’Austria l’ Italia potrebbe fidarsi al cento per cento in 
quanto Nazione colta, evoluta e cristiana, non così di una 
Jugoslavia retta da un Tito comunista che attende l’ora di 
colpire l’Italia con una pugnalata nella schiena.

3) L’Italia dimentica, con questa politica errata, la più 
importante circostanza di fatto : I TRAFFICI DI TRIESTE. 
I quali vengono oggi direttamente o indirettamente sottomi­
nati da quella Jugoslavia cui l’Italia — e per essa l’ignoranza 
del ministro degli Esteri Martino — ha largito arbitraria­
mente in tutte le forme concessioni addirittura fantastiche, 
scialacquando semplicemente e sempre arbitrariamente i no­
stri beni, a tutto vantaggio della Jugoslavia e a tutto nostro 
danno. E qui mi preme di ripeterlo : in base al Diktat la 
Jugoslavia aveva l’obbligo di risarcire tutti i cittadini italiani 
di tutti i beni loro sequestrati, al valore del 1938 debitamente 
rivalutato. Perciò questo risarcimento era ed è esclusivamente 
di nostra proprietà e l’Italia non poteva legalmente disporne 
a suo piacimento senza il nostro consenso. Quindi, come già 
detto, un’Europa unificata dovrà riconoscere, oltre l’ingiusti­
zia politica di averci negato l’autodecisione, anche la ripara­
zione di questa inaudita ingiustizia economica. Ma di questa, 
che è un’altra poco limpida pagina della storia d’Italia, è 
particolarmente riferito nell’ampia relazione al riguardo (ve­
dere Frammento N. 21).

L’ Italia, dunque, dimentica i traffici di Trieste, i quali 
avrebbero dovuto essere tenuti nella massima considerazione, 
cioè in prima linea. Perché — lo ricordino bene i signori re­
sponsabili della politica da seguire in quel grande emporio 
marittimo — soltanto attraverso la più intima collaborazione 
con un’Austria e una Germania sinceramente amiche, Trieste 
potrà risorgere e dominare la concorrenza della Jugoslavia 
che oggi conta sul subdolo aiuto inglese e domani potrà cer­
tamente contare su quello comunista di Mosca; mentre solo 
con l’Austria direttamente confinante e collegata con la sua
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linea ferroviaria, Trieste potrà vincere e armonizzare anche 
la naturale inevitabile concorrenza germanica con i porti di 
Amburgo e di Brema.

Se poi i triestini esperti in materia avessero un altro 
programma indipendentemente dalla buona amicizia e armo­
nìa con l’Austria, mi trattino pure da incompetente, ma fac­
ciano risorgere Trieste a quella importanza di emporio ma­
rittimo che avevano sotto l’Austria.

Frammento n. 20 MERANO, 25/IX/1957

UNIFICAZIONE DELLA GERMANIA

La imponente vittoria elettorale della libera Germania 
nel 1957, è stata raggiunta con la dignitosa maschia politica 
del più vecchio grande uomo di Stato del mondo attuale: 
Conrad Adenauer, il quale, ad onta che il suo Paese fosse stato 
stravinto dall’America, dall’Inghilterra, dalla Francia e dalla 
Unione Sovietica, le sue città e industrie ridotte in macerie, 
la popolazione vivente nella più squallida miseria, in dieci 
anni ha saputo ricostruirla e ripresentarla al mondo come 
il più florido Stato modello sicuro del suo avvenire, sebbene 
purtroppo da tutti invidiato anziché ammirato.

Questo clamoroso successo va ascritto anzitutto alla fer­
rea volontà di ogni singolo cittadino germanico di ricostruire 
la propria Patria assoggettandosi a grandi sacrifici; in secondo 
luogo alla fiera battaglia che dal primo giorno dopo la ter­
ribile sconfitta Adenauer ha intrapreso e vigorosamente so­
stenuto senza pitoccare un trattato di pace e chiedere elemo­
sine per sfamare la popolazione, e senza riguardi verso alcuno: 
per l’unificazione di tutta la Germania. Tanto più dignitosa 
si manifesta la sua tenacia nel pretendere 1’ unificazione, 
quanto più essa poggia su un rigido principio umano: l’unione 
del popolo diviso con la forza bruta e contro la sua volontà. 
Adenauer è così riuscito, da vinto, a costringere le grandi 
nazioni vincitrici a collocare quale primo punto della pace 
mondiale l’unificazione di tutto il popolo germanico a mezzo 
di un libero plebiscito, l’autodecisione !
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Ora fate voi tutti, ma specialmente gli oppositori e super­
ficiali critici della mia tesi, il facile confronto: dove e quando, 
con la politica rinunziataria e segreta di Degasperi, egli stesso 
e i suoi successori hanno mai, non preteso, ma nemmeno 
umilmente chiesto l’unificazione di tutte le nostre terre e dei 
cittadini italiani ?

La mancata pretesa dell’unificazione dell’Italia da parte 
dei governi italiani, ma specialmente di Degasperi, è la prova 
della sua colpa nell’aver sacrificato il diritto al plebiscito 
sulle nostre terre italiane, per le ragioni già largamente illu­
strate. Non senza ripetere che gli americani interpellati per il 
mancato plebiscito sulle nostre terre istriane, fiumane e dal­
mate, tutte italiane, ebbero a rispondermi molto seccamente: 
MA SE IL VOSTRO GOVERNO ITALIANO NON LO HA MAI 
CHIESTO, QUALE RIMPROVERO POTETE VOI FARE AL­
L’AMERICA ? E con questo interrogativo mi tapparono la 
bocca.

Frammento n. 21 MERANO, 1958

« Q U A T T R O  S A S S I »

Dati e fatti che documentano la responsabilità 
dei governi degasperiani nell’ incosciente sacrificio 

dei beni abbandonati

Degasperi, dopo il primo disastroso accordo sulla pesca 
in Adriatico (13 aprile 1949), in un suo discorso ai triestini 
affermò che «fatta la pace dei pesci» bisognava fare quella 
degli uomini. E fu fischiato. Ma fra le tante «paci» da stipu­
lare con la vicina Repubblica federativa, c’era pure quella dei 
«beni», di tutte le proprietà, cioè, che i giuliani, i fiumani e i 
dalmati avevano abbandonato nei territori che la prima pace 
aveva anche allora arbitrariamente assegnato alla Jugoslavia.

Per meglio illustrare questo grave aspetto del complesso 
problema dei profughi giuliani, fiumani e dalmati, è oppor­
tuno dividere la materia in brevi capitoletti, alla cui compi­
lazione fui gentilmente coadiuvato dagli amici esperti del 
Centro Studi Adriatici :
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I - SITUAZIONE GIURIDICA — Soltanto con l’entrata 
in vigore del Diktat (15 settembre 1947), la Jugoslavia avreb­
be potuto applicare a carico degli italiani residenti nei terri­
tori assoggettati, nonché a carico delle proprietà italiane, le 
sue leggi interne. I tribunali popolari e le autorità locali jugo­
slave, invece, emisero sentenze di condanna a morte, di con­
fisca, di nazionalizzazione e di esproprio, sin dai primi giorni 
dell’occupazione, senza tenere in alcun conto altra legge se 
non quella del presunto diritto del vincitore.

a) Beni confiscati — Dopo che centinaia di sentenze di 
confisca erano già state emanate, la Delegazione del Comitato 
regionale di Liberazione Nazionale per il Litorale Sloveno ap­
provò e rese esecutivo il decreto relativo alla confisca dei beni 
fascisti, delle società e delle istituzioni fasciste.

Un panificio di Zara aveva fornito pane alle Forze Armate 
italiane dal 1918 al 1944 ? Fu ritenuto un panificio «fascista» 
e il proprietario fu condannato per aver contribuito al poten­
ziamento del nemico. Zara era italiana, cittadino italiano era 
il proprietario, italiane le Forze Armate; ma i beni furono 
confiscati in quanto «fascisti».

Alcuni dipendenti di una Società per azioni con sede a 
Milano erano stati iscritti al P. N. F. ? Gli stabilimenti di 
Fiume di quella Società furono confiscati in quanto «fascisti».

Caio aveva avuto un figlio soldato di leva nell’Esercito 
italiano ? Si era reso, quindi, responsabile di non aver impe­
dito al figlio di divenire un criminale di guerra. Pertanto le 
sue proprietà furono confiscate.

Tre casi che, moltiplicati per cento e cento, danno il 
quadro della serietà delle motivazioni delle sentenze di con­
fisca. Il Governo italiano accettò tali sentenze (Legge 10 mar­
zo 1955, n. 121) e le riconobbe valide dieci anni dopo la fine 
della guerra !

b) Beni nazionalizzati — Ai sensi del decreto 5 dicembre 
1946 n. 644 relativo alla «nazionalizzazione delle imprese eco­
nomiche private» emanato dal Presidium dell’Assemblea Po­
polare della R. F. P. J., esteso ai territori «annessi» con de­
creto del 15 settembre 1947, n. 1733, come pure ai sensi dei 
decreti sulla riforma agraria, tutte le Aziende industriali 
italiane, molte aziende commerciali e artigiane, nonché tutte 
le proprietà agricole e forestali superiori ai 5 ettari, furono
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espropriate. E’ vero che uguale sorte fu riservata anche alle 
proprietà straniere, sebbene di scarsa entità.

c) Beni nella libera disponibilità — Le proprietà italiane 
non sottoposte a misure limitative furono dette «nella libera 
disponibilità» dei proprietari. Ma si trattò, quasi sempre, di 
una pura finzione giuridica. Considerate, queste ultime, nel 
decreto 20 maggio 1946 della citata Delegazione e nelle suc­
cessive disposizioni sulla «amministrazione dei beni del nemico 
e dei beni delle persone assenti» (i profughi), furono affi­
date all’amministrazione dei cosidetti Comitati Popolari Cit­
tadini (C. P. C.), dai quali i proprietari vennero semplice- 
mente estromessi. Anche ai pochi amministratori fiduciari 
riconosciuti dal C. P. C., fu impedito il libero uso degli scarsi 
redditi che i C. P. C. incamerarono sotto i più vari pretesti. 
Le imposizioni fiscali incisero sui redditi anche nella misura 
del 105 per cento.

d) Ruberìe — Considerato che la perdita dei beni deve 
essere riferita, nella gran parte dei casi, al novembre 1944 per 
Zara e alì’aprile-maggio 1945 per gli altri territori, e che le 
prime disposizioni jugoslave relative alle proprietà italiane 
sono del maggio 1946, si constaterà subito che quelle pro­
prietà rimasero almeno per un anno in balìa degli occupa- 
tori. Per la Zona B del Territorio Libero di Trieste lo sono 
tuttora, dal maggio 1945 !

Prima della stesura di un qualsiasi inventario ufficiale, 
le fabbriche furono depredate dei macchinari e delle scorte 
spesso ingentissime, i negozi vuotati, gli appartamenti sac­
cheggiati; così che dagli inventari risultò alla fine che nes­
suna famiglia giuliana, fiumana e dalmata possedeva più di 
una forchetta e di un piatto pro-capite, che i mobili di tutte 
le abitazioni erano rotti, che tutti i quadri erano ridotti alle 
sole cornici, che non esistevano oggetti di un qualche valore; 
che le aziende, grandi e piccole, erano sprovviste di scorte 
vive e morte (in tutti i territori «ceduti» non furono inven­
tariati più di mille capi di bestiame, dal pulcino alla mucca), 
e che tutte le aziende industriali e artigiane altro non erano 
se non piccoli depositi di ferri vecchi !

Questa premessa un po’ lunga era necessaria per far com­
prendere come risultò possibile agli uffici tecnici del Governo 
italiano di affermare che le proprietà perdute dai giuliani,
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fiumani e dalmati non superavano il valore complessivo, fi­
scalmente accertato, di 2.5 miliardi in valuta 1938 (130 mi­
liardi, circa, in valuta 1954).

I QUATTRO SASSI — questa è la definizione corrente, 
in campo economico, della Venezia Giulia, del Carnaro e della 
Dalmazia, nonostante le ruberìe di cui abbiamo fatto cenno — 
valevano, dunque, ancora qualche cosa. Ciononpertanto, a 
seguito di trattative fallimentari e di rinuncie sempre più 
assurde, si giunse a un accordo forfetario fra l’Italia e la 
Jugoslavia, in base al quale tutti queste proprietà private fu­
rono cedute alla Jugoslavia per soli 45 miliardi. Si era nel 1954.

II - ACCORDI CON LA JUGOSLAVIA — I primi accordi 
in materia di «beni abbandonati» si ebbero nel 1948 e riguar­
darono il trasferimento dei beni degli «optanti». Dopo i mas­
sacri e le ruberìe, la Jugoslavia concedeva ai cittadini italiani, 
previa domanda, la cittadinanza italiana e permetteva loro 
di trasferirsi in Italia con le masserizie (ma non tutte).

a) Accordo 18 agosto 1948 — relativo al trasferimento 
dei beni degli optanti. Ottenuta l’opzione, i candidati profughi 
dovevano presentare domanda per il trasferimento in Italia 
delle masserizie. Molte «voci» venivano depennate dagli elen­
chi, altre «voci» venivano prelevate all’atto della partenza. 
L’accordo, peraltro, non risolse il problema delle masserizie 
di quanti erano già partiti. Si giunse, così, alle amene dichia­
razioni jugoslave —  accolte, anche a distanza di dieci e più 
anni, dalle autorità italiane — secondo cui le masserizie si 
trovavano nella «libera disponibilità» dei partiti ! Per riotte­
nerle, bastava presentare una domanda alle autorità conso­
lari italiane che avrebbero poi provveduto ad « esportarle » 
dalla Jugoslavia. Furono presentate centinaia di richieste, ma 
inutilmente.

b) Accordo 10 agosto 1948 — relativo al trasferimento 
dei fondi degli optanti. Attraverso ben congegnate operazioni 
di cambio, la lira fu trasformata dapprima in jugolire (le 
«barche»), moneta di occupazione che non era ritenuta valida 
neppure dalla stessa Jugoslavia e con la quale gli optanti non 
potevano neanche pagare le tasse, pretendendo per tali ope­
razioni, le autorità jugoslave, soltanto la lira, e successiva­
mente i dinari. Attraverso queste operazioni di cambio la
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Jugoslavia accreditò agli optanti un dinaro per ogni 10 lire. 
Sul libero mercato il dinaro non superò mai il valore della 
lira. In base al citato accordo e ai successivi, alcuni optanti 
poterono recuperare i loro fondi, a dieci anni di distanza, nella 
misura da 2 a 6 lire per ogni dinaro.

c) Accordo 21 maggio 1949 — Con questo accordo la Ju­
goslavia accolse il principio dell’indennizzo da corrispondere 
ai titolari di beni, diritti e interessi italiani nei territori «ce­
duti» (beni confiscati e nazionalizzati), riservandosi di esa­
minare la possibilità di acquistare i beni liberi.

d) Accordo 23 dicembre 1950 — Con questo accordo ve­
niva perfezionato il precedente : l’Italia versava alla Jugo­
slavia 30 milioni di dollari in conto riparazioni di guerra, oltre 
a 1 miliardo e 250 milioni per il pagamento delle pensioni 
civili e di guerra. La Jugoslavia corrispondeva all’Italia 10 mi­
liardi di lire per liquidare ai titolari di beni confiscati e na­
zionalizzati un acconto in attesa della determinazione del- 
l’ indennizzo finale. La Jugoslavia si impegnava, inoltre, ad 
acquistare i beni liberi per i quali i proprietari avrebbero 
prodotto domanda di vendita.

e) Accordo 18 dicembre 1954 — E’ l’ultimo degli accordi 
e regola in maniera definitiva, la materia. Prevede il paga­
mento da parte italiana alla Jugoslavia della totalità delle 
riparazioni di guerra, dedotte le somme già versate (vedere 
accordi precedenti), ammontanti a 125 milioni di dollari, 
mentre la Jugoslavia versa all’Italia la somma di 72 milioni 
di dollari (meno i 10 miliardi di lire già versati) a saldo di 
tutti i beni confiscati, nazionalizzati e liberi,, venduti entro la 
data del 5 ottobre 1954, incamerati dalla Jugoslavia. Altri 
8 milioni di dollari vengono versati dalla Jugoslavia all’Italia 
per il pagamento del conto dinari optanti (vedere par. b ) . La 
Jugoslavia, con questo accordo, si riservava di acquistare an­
che i beni liberi non compresi tra quelli venduti entro la data 
del 5 dicembre 1954 : circa quattromila proprietà.

Ili - LEGGI INTERNE — 1 legislatori italiani non hanno 
tenuto mai nel debito conto l’esistenza degli accordi italo- 
jugoslavi, ma hanno proceduto a regolamentare, in sede in­
terna, l’intera questione secondo criteri particolari che, co­
munque, hanno vieppiù danneggiato le varie categorie di 
aventi diritto all’indennizzo.
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a) Legge 5 dicembre 1949, n. 1064 — Prevedeva la liqui­
dazione dell’indennizzo «nei limiti in cui esso sarà stato ef­
fettivamente corrisposto dalla Jugoslavia».

b) Legge 31 luglio 1952, n. 1131 — Prevedeva la liquida­
zione di acconti entro un limite massimo di 25 milioni a fa­
vore dei titolari dei beni nazionalizzati e confiscati e dei pro­
prietari dei beni liberi «purché sia stata presentata irrevoca­
bile dichiarazione di cessione». Ai 10 miliardi messi a dispo­
sizione dalla Jugoslavia per le prime due categorie di dan­
neggiati, la legge sommava altri 5 miliardi di lire per la li­
quidazione degli acconti per i beni liberi.

c) Legge 8 novembre 1956, n. 1325 — Rivoluzionando 
completamente la sostanza degli accordi con la Jugoslavia, 
con questa legge veniva disposto il pagamento dell’indennizzo 
finale non soltanto a favore delle categorie già sopra previste, 
ma anche a favore dei proprietari di quei beni liberi per i 
quali la Jugoslavia si era riservata di definire la vendita e il 
pagamento in un secondo momento (beni liberi venduti dopo 
il 5/X/1954). Venivano inclusi, inoltre, nel diritto all’inden- 
nizzo, i beni statali e parastatali incamerati dalla Jugoslavia 
senza alcun obbligo di indennizzo (paragr. I dell’allegato XIV 
del Diktat) ed esclusi, del pari, anche dagli accordi sopra 
citati. La legge, infine, prevedeva una liquidazione discrimi­
natoria sulla base di coefficenti di maggiorazione (del valore 
base 1938) differenziati : 35 volte a favore delle proprietà en­
tro le 200.000 lire ’38; 20 volte per le proprietà eccedenti tale 
importo e fino alla concorrenza di 2 milioni ’38; 5 volte per 
le proprietà aventi valore superiore ai 2 milioni di valore ’38. 
La somma globalmente messa a disposizione dell’Itaìia (45 
miliardi di lire nel complesso) rimaneva invariata.

IV - CONCLUSIONI — Dalla valutazione provvisoria, fi­
scale, della massa dei beni incamerati dalla Jugoslavia e 
riconosciuti indennizzabili con i criteri suesposti, ammon­
tante a 130 miliardi circa in valuta 1954, si è giunti, così, 
a un indennizzo globale ammontante a 45 miliardi in valuta 
attuale. Ma ai beni considerati nella valutazione provvisoria, 
sono stati aggiunti quelli delle aziende statali e parastatali 
(una massa di non meno di 700 milioni al ’38) e i beni liberi 
venduti dopo il 5/X/1954 (circa quattromila proprietà medie 
e piccole). Da ciò sono derivate le valutazioni assolutamente
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irrisorie contro le quali, quasi inutilmente, il novanta per cen­
to degli indennizzati presenta ricorso; per cui è stato possi­
bile calcolare che per acquistare, oggi, un francobollo da 25 li­
re, un profugo deve vendere alla Jugoslavia non meno di 
10 metri quadrati di buona campagna !

Ciò quando il Governo avrebbe dovuto garantire ai pro­
fughi un indennizzo pari ai 125 milioni di dollari dovuti alla 
Jugoslavia a titolo di riparazioni di guerra, almeno; mentre, 
con supina rassegnazione, ha lasciato decurtare tale somma 
fino a ridurla a 72 milioni di dollari, non esitando, però, pur 
di fronte alla palese ingiustizia, a riservarsi parte di tale som­
ma residua per liquidare gli indennizzi, non dovuti, alle sue 
stesse aziende e società.

La guerra, i giuliani, fiumani e dalmati, Vhanno perduta 
da soli. E il Governo italiano ha accettato e ha voluto che così 
fosse. La Jugoslavia, dopo essersi incamerata i territori delle 
provincie di Zara, Fiume e Pola per intero e delle provincie 
di Gorizia e Trieste per buona parte: dopo essersi incamerata 
tutte le proprietà italiane, molto ingenti, situate nei suoi vec­
chi territori; dopo aver ricevuto dal Governo italiano parte 
della residua flotta da guerra italiana e accordi commerciali 
oltremodo favorevoli, nonché la cancellazione delle passività 
della bilancia commerciale, ha ottenuto 45 dei 125 milioni di 
dollari del conto riparazioni di guerra e, per 72 milioni di 
dollari tutte le proprietà italiane. In sovrappiù, con l’applica­
zione della legge n. 1325 citata, si è vista far dono anche di 
quelle quattromila proprietà libere per le quali avrebbe do­
vuto corrispondere un indennizzo a parte.

QUESTA E’ LA TREMENDA REALTÀ’. CON 45 MILIAR­
DI DI LIRE ATTUALI FORNITI DALLA JUGOSLAVIA, IL 
GOVERNO ITALIANO LIQUIDA PROPRIETÀ’ CHE, SECON­
DO AUTOREVOLI PARLAMENTARI, COMPRENDENDO AN­
CHE LE PROPRIETÀ’ STATALI E PARASTATALI, AVEVANO 
UN VALORE AL 1948 NON INFERIORE A 700 MILIARDI 
DI LIRE.

P. S. - Con legge 18 marzo 1958, n. 269, il Governo ha 
disposto anche il pagamento degli indennizzi a favore dei 
proprietari di beni italiani siti nella Zona B del T. L. di Trie­
ste (8 mila proprietà circa); i fondi provengono sempre dal 
capitolo dei 45 miliardi.
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Con delibera del 15 ottobre 1959 la Commissione Inter­
ministeriale competente, ha disposto, infine, la liquidazione 
degli indennizzi a favore delle denuncie prodotte fuori termi­
ne; anche in questo caso i fondi vengono tratti dai 45 miliardi.

Invece di pretendere dalla Jugoslavia il versamento di 
un equo indennizzo per tutta questa ingente massa di beni, 
il Governo ha preferito molto più semplicemente donarli alla 
Jugoslavia. Dopo tutto, anche queste 13.000 proprietà italiane.

Frammento n. 22 MERANO, 15/VII/1958

RISPOSTA AD AMICHEVOLI RILIEVI

Alcuni illustri amici e patrioti che hanno avuto occasione 
di leggere questi frammenti, mi hanno osservato che non 
avrei dovuto toccare la questione dell’Alto Adige anche se 
Degasperi, con la sua azione, ha finito col compromettere e, 
poi, col negare il diritto all’autodecisione dei giuliani, fiumani 
e dalmati.

Ho già espresso chiaramente il mio pensiero nel Fram­
mento n. 18 dedicato alla politica rinunciataria di Degasperi, 
dimostrando l’assurdità della sua azione. Ma al problema è 
bene dedicare maggiore spazio perché risulti ancor più chiaro 
e sopratutto perché io devo difendere la questione fondamen­
tale di principio dell’autodecisione.

Premesso che «l’Alto Adige è una regione di confine che 
geograficamente appartiene all’Italia», un mio amico mi ha 
fatto osservare che «non si può dar ragione all’Austria perchè 
ha perduto la guerra».

Rispondo. Questa affermazione è quanto mai dannosa 
perché, oltre tutto, se l’occupazione militare dipendente da 
una vittoria costituisse un diritto, allora anche il dittatore 
Tito avrebbe il diritto di mantenere le terre giuliane, fiumane 
e dalmate. Ma questa tesi è ormai superata, tanto vero che 
la SAAR — la quale era ed è certamente più germanica di 
quanto l’Alto Adige non sia austriaco — malgrado le due 
guerre mondiali vinte dagli Alleati, quindi anche dalla Fran-
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eia, è stata da questa restituita alla sconfitta Germania in 
conseguenza di un libero 'plebiscito.

Il paragone che noi invochiamo per le terre giuliane, non 
può però essere considerato anche per l’Alto Adige, dove a 
questioni etniche si sommano questioni finanziarie che per 
l’Italia rappresentano oggi almeno l’80 per cento del problema. 
La situazione in cui vivono gli altoatesini, i quali godono una 
libertà tale da comprendere quella di organizzarsi addirit­
tura in partito anti-italiano, non può essere paragonata a 
quella dei giuliani, fiumani e dalmati costretti a vivere sotto 
la dittatura comunista slava e ben 300 mila costretti all’esodo. 
Ma è la questione di principio, con un simile imparziale e leale 
riconoscimento dell’esistenza teoretica di un problema dell’Al­
to Adige, che noi conquistiamo di colpo la fiducia dei giudici 
che dovranno sentenziare sulla nostra causa.

La domanda non si deve porre nel senso che l’Italia ab­
bia vinto o perduto la guerra, perché il principio medioevale 
del «chi perde deve pagare con la vita e con i suoi territori», 
oggi non conta più. Questioni del genere si devono regolare in 
base a principii più morali in un’Europa unificata, indipen­
dentemente dalla conclusione delle guerre, secondo la volontà 
dei popoli nati nelle terre invase. La domanda da porre è che 
a quelle popolazioni sia stato lasciato liberamente esprimere a 
mezzo di un plebiscito la loro volontà. Tutto il resto non vale.

E a quanti vogliono toccare il tasto dell’amor di patria, 
io chiedo: il «grande irredentista» Degasperi, con l’averci così 
barattati e traditi, ci ha forse insegnato come comportarci? 
Non questa accusa può essere rivolta a me, solo naufrago in 
mare nell’infuriare della tempesta tutto proteso a cercare 
una tavola di salvezza per salvare me e insieme i profughi 
superstiti e i concittadini gettati in schiavitù. Ma — e conti­
nuo a rispondere agli amichevoli rilievi — prima di prendere 
una decisione, Degasperi avrebbe dovuto considerare il pas­
sato. Se Degasperi, come sostengo, per paura di perdere l’Alto 
Adige ha volutamente sacrificato le terre giuliane, fiumane e 
dalmate, la sua colpa è enorme e nessun italiano potrà mai 
scusarlo né perdonarlo.

Nel 1918-19, quando fu preparato il trattato di pace con 
l’Austria, non ci furono proteste contro l’annessione dell’Alto 
Adige, regione che se etnicamente considerata come divenuta 
di maggioranza tedesca, geograficamente appartiene all’Ita-
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lia. Nell’Alto Adige è capitato quanto avvenne nella Venezia 
Giulia, dove la politica antitaliana della Corte absburgica di­
resse e finanziò le correnti migratorie slave che si inserirono 
e a volte si sovrapposero a quelle autoctone.

Con gli accordi Mussolini - Hitler, due dittatori le cui 
leggi buone e cattive furono dichiarate nulle, il problema 
alto-atesino, come si è detto, venne definitivamente risolto di 
comune accordo. In un primo tempo con il libero voto di 
quelli che vollero rimanere in Italia e di quelli che preferi­
rono partire per la Germania - Austria; in un secondo tempo, 
quando l’Italia offrì generosamente a coloro che si erano pen­
titi d’averla abbandonata, di far ritorno alle loro case e pro­
prietà. E, si noti bene, tutto a spese dell’Italia. Degasperi non 
considerò definitivi quegli accordi — ecco l’errore madorna­
le ! — e concluse il nuovo trattato, firmato per l ’Austria dal 
ministro degli Esteri Gruber. In questo accordo, però, l’Austria 
non chiese un plebiscito né modifiche di confini, ma pretese e 
ottenne un’ampia autonomia.

Se Degasperi ha fatto questo, e se l’Austria altro non ha 
chiesto, perché non si è battuto per il plebiscito nelle terre 
giuliane, fiumane e dalmate ? Maggior colpa, quindi, la sua : 
ancora peggiore di quella da me formulata. Degasperi non 
doveva soltanto aver paura che nel trattato di pace dell’Ita­
lia vinta l’Austria avrebbe potuto far inserire l’articolo del 
plebiscito per definire i confini fra i due Paesi; né doveva 
dimenticare — e l’applicazione dei due accordi lo ha dimo­
strato — che un plebiscito in Alto Adige non avrebbe certa­
mente portato a voti unanimi in favore dell’Austria.

Ma Degasperi doveva pensare che un plebiscito nelle terre 
giuliane, fiumane e dalmate, avrebbe portato al voto unanime 
in favore dell’Italia di tutti i fiumani dalmati e giuliani e an­
che di gran parte degli allogeni slavi i quali sanno bene che 
il regime italiano quale esso sia, anche di Mussolini, è sempre 
migliore e più civile di quello comunista del dittatore Tito.

Ma la replica non si esaurisce qui, giacché uno degli amici 
di cui parlo, assai colto, ha trovato che l’Atto d’accusa da lui 
scorso per sommi capi, è troppo plateale, non sufficientemente 
storico, politico, diplomatico. E devo rispondergli come ri­
spondo fin da ora a tutti coloro che volessero formulare ana­
loga critica.
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Ho voluto di proposito scrivere il mio Atto d’accusa in 
un linguaggio semplice, ancorché mordente, con colpi duri e 
senza riguardi diplomatici, perché sia alla portata di tutti. 
Non sarà di gusto ai colti e agli studiosi, ma certamente sarà 
anche da loro compreso.

Come già detto, questo Atto è diretto principalmente ai 
miei elettori e alla grande massa dei concittadini della bor­
ghesia apatica che è stata tenuta machiavellicamente all’oscu­
ro del nostro amor patrio alimentato dai tanti sacrifici morali 
e materiali sostenuti. E’ stato scritto per convincere tutti co­
loro che lo leggeranno, anche all’estero, dell’infame antide­
mocratica sorte che abbiamo subito contro la nostra libera 
volontà, perché incredibilmente il Governo italiano di Dega- 
speri, per altri interessi politici e vergognosamente anche per 
indiretti interessi economici, ci ha privato del nostro diritto 
umano di autodecisione; mentre oggi tutti gli esseri umani 
del mondo civile, gialli, rossi e perfino negri e arabi, possono 
liberamente decidere del loro destino.

A questa enorme ingiustizia reagisca il libero mondo ci­
vile democratico cristiano; e in particolare si pronuncino tutti 
i presidenti — vivi e morti — della più grande Nazione della 
libertà umana: Wilson, Roosevelt, Truman, Eisenhower !

Oggi il mondo non si regola più con trattati più o meno 
imposti dal più forte o più ricco, bensì col volere dei popoli. 
Quarantanni fa Wilson ha proclamato questo diritto di auto- 
decisione, sebbene lo abbia per primo tradito a Parigi proprio 
verso il nostro Paese; e per i successivi trent’anni la ipocrita 
politica internazionale abbia continuato a sabotarlo. Ma ormai 
tutti i popoli si scrollano e si scrolleranno di dosso tutti gli 
oppressori o annullano e annulleranno tutti i contratti che li 
sfruttano. E allora in un’Europa unificata che presto dovrà 
sorgere, si potrà immaginare che la volontà dei popoli non 
venga rispettata? O forse qualche grande nazione come l’In­
ghilterra vorrà continuare a sparare sugli abitanti della pic­
cola isola di Cipro ?

Ma riflettano queste grandi nazioni democratiche sul 
fatto che, perpetuando tale sistema, esse non fanno niente di 
meno peggio di quello che fa la grande Russia comunista: la 
quale spara in Ungheria e domani sparerà anche sulla pro­
pria popolazione, visibilmente già in fermento. Oppure vin­
cerà e massacrerà tutti, e come costantemente si affanna a
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ripetere, libererà tutta l’Europa... dalla tirannide capitalista 
occidentale, -facendone un cimitero completo.

Non si tratta, infine, di esaminare la validità degli accordi 
bilaterali o dei trattati di pace, vecchio bagaglio ormai tutto 
sorpassato dalla evoluzione del mondo; ma oggi e maggior­
mente domani in un’Europa unificata, si tratta ancor più e 
soltanto di rispettare rigidamente la volontà dei popoli, siano 
essi piccoli o grandi !

Un altro vecchio amico grande patriota, mi ha infine 
dichiarato e domandato : «Dei veri sostenitori della nostra 
santa causa è inverosimilmente scemata la maggioranza, già 
morta o che sta morendo, mentre altri sono emigrati in cerca 
di lavoro in Paesi più ospitali, per cui poco possiamo contare 
su di loro. Io ammiro la sua tenacia e la sua fatica; ma non 
crede che ormai tutti i nostri sforzi siano vani e lei si rovina 
inutilmente la salute ?»

Rispondo pure all’amico carissimo. Mai si deve disperare 
anche rimanendo soli, quando si difende una santa causa, 
perché proprio quando gli ostacoli sono grandi, le forze per 
incanto si centuplicano. So benissimo che i nostri vecchi amici 
ci hanno lasciato, sia vivi che morti. Non noi stanchi vecchi 
potremo marciare alla riscossa, ma i nostri giovani e le nuove 
generazioni allorquando sarà maturata in loro la genuina im­
mancabile reazione all’onta e alla vergogna per la sorte su­
bita dai loro padri e dalle loro terre. E’ quindi mio obbligo, 
prima di morire, lasciare scritte e rendere pubbliche le ragioni 
per le quali la nostra Madrepatria ci ha gettato in pasto ai 
nostri secolari nemici slavi e per giunta comunisti.

In una simile Italia e rispettivo Parlamento, dove si è resa 
possibile l’infamia compiuta verso di noi e le nostre terre e 
tutto il nostro dramma è stato sommerso in un ipocrita si­
lenzio tombale voluto e praticato da Degasperi e dai suoi suc­
cessori all’insegna del grande partito della «Democrazia cri­
stiana», nulla e nessuna riparazione si possono attendere. E 
siccome il nuovo Parlamento non è niente di meglio, ma corre 
il rischio di essere ancora peggiore dei precedenti per quanto 
riguarda dignità nazionale e giustizia umana, allora tanto più 
grande diviene il mio obbligo morale e politico di elevare la 
dura accusa contro il delitto consumato contro di noi e le no­
stre terre, forte della mia indipendenza che mi consente di dire 
sempre tutta la verità. Perché, purtroppo, nell’attuale pseudo
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società democratica, pochissimi hanno quest’assoluta indipen­
denza e perciò non possono rischiare di dire tutta la verità, 
dovendo avere certi riguardi più o meno interessati. E’ da 
questa situazione che tanto più mi deriva, ripeto, l’obbligo 
morale di dire sul nostro dramma e sulle conseguenze patite, 
tutta la verità per quanto possa apparire spiacevole: ma che 
deve essere detta ! Onde appunto i nostri giovani — ne sono 
certo — se e quando l’Europa unificata sarà l’assise suprema 
dell’umana giustizia, sappiano con la loro superiore cultura e 
intelligenza ottenere la revisione e riparazione del Diktat 1947.

Ma qualora l’Europa unificata fosse nuovamente silurata 
dalla ipocrita politica internazionale anglo-francese, essi do­
vranno ancora per generazioni lottare duramente per epurare 
la Nazione italiana dalle scorie che vi si sono infiltrate, onde 
far risorgere la vera Italia: che saprà farsi rispettare e sarà 
rispettata anche dai suoi nemici slavi comunisti. Se saranno 
ancora sulla superfice della terra.

Frammento n. 23 MERANO, agosto 1958

RICONOSCIMENTO DELLO STATO INDIPENDENTE
DI FIUME

Prima di gettarci in pasto ai nostri secolari nemici slavi, 
Degasperi avrebbe dovuto esaminare insieme agli Alleati — e 
da essi far rispettare — la reale posizione giuridica di Fiume, 
che deve essere qui ricordata all’Alta Corte di Giustizia per­
ché la sottoponga un giorno al suo giudizio.

Se l’Italia era debole o per altre ragioni già esposte non 
poteva essere tanto forte da pretendere il plebiscito, avrebbe 
dovuto — come può ancora oggi — esigere democraticamente 
che venisse riattivato lo status giuridico dello STATO INDI­
PENDENTE DI FIUME, creato con l ’art. 4 del Trattato italo- 
jugoslavo firmato a Rapallo il 12 novembre 1920, ratificato 
dai rispettivi Parlamenti e internazionalmente riconosciuto 
nelle dovute forme.
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Lo Stato indipendente di Fiume preesistente all’annes­
sione all’Italia determinata dall’Accordo fra il Regno d’Italia 
e il Regno dei Serbi Croati e Sloveni a Roma il 27 gennaio 
1924, sanzionato con Decreto reale il 22 febbraio dello stesso 
anno, non può essere posto in discussione perché, dopo l’an­
nullamento di tutte le leggi fasciste, deve trovarsi tuttora an­
corato nei documenti di tutte le Cancellerie, a cominciare da 
quella dell’Italia che il 2 febbraio 1921 vi destinava per prima 
la sua rappresentanza diplomatica nella persona del Ministro 
plenipotenziario Conte Caccia Dominioni; mentre successiva­
mente venivano accreditate le rappresentanze di altre Potenze.

Lo Stato libero e indipendente di Fiume che attraverso 
regolari elezioni si dette un Governo e una Costituente inse­
diati il 4 ottobre 1921 sulla base del diritto pubblico e del di­
ritto internazionale, dev’essere ricordato specialmente a quei 
troppi parlamentari che non conoscono la storia di queste 
terre italiane, le quali tutte appartennero alla Repubblica 
Veneta; e non sanno neppure che Fiume in particolare veniva 
riconosciuta e rispettata perfino dalla detestata Monarchia 
austroungarica quale COMUNE ITALICO e CORPUS SEPA- 
RATUM. E soltanto come tale, con un suo specifico Statuto, 
annessa all’Ungheria.

Appunto per questa sua speciale posizione di diritto, Fiu­
me è stata, dopo le elezioni del 1921, riconosciuta dalle Potenze 
Alleate quale Stato indipendente; e questa sua valida e alta­
mente democratica indipendenza venne anche ufficialmente 
confermata per iscritto al Presidente di allora prof. Riccardo 
Zanella. Non importa che poi gli Alleati, nel loro sconfinato 
odio di vendetta contro i vinti dopo la seconda guerra mon­
diale, abbiano volutamente dimenticato lo stato giuridico di 
Fiume indipendente che era il risultato, oltre che di un Trat­
tato sottoscritto dalle parti contraenti interessate, anche di 
democratiche elezioni, come può essere comprovato dai do­
cumenti ufficiali di Stato da essi firmati: per cui non poteva 
giuridicamente venire soppresso senza stridente contrasto con 
gli stessi loro principii del diritto umano e senza interpellare 
nuovamente la volontà del popolo. Ancor meno queste popo­
lazioni e terre potevano essere dagli Alleati assegnate alla 
Jugoslavia comunista di un Tito che ingenuamente credevano, 
con una così malefica azione, indurre ad unirsi agli Occiden-
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tali; mentre oggi, avendo inghiottito l’offa, ride allegramente 
alle loro spalle.

Non Fiume ha fatto la guerra, quindi Fiume non l’ha 
neanche perduta, avendola solo subita. In ogni modo Fiume 
doveva essere rispettata nella sua indipendenza. Per il periodo 
in cui ebbe vita e funzioni di Stato indipendente, mi manca 
la documentazione verosimilmente sottratta anche ai miei ar­
chivi a Fiume. Ma l’esistenza dello Stato indipendente di 
Fiume creato col Trattato di Rapallo, nonché i relativi rico­
noscimenti, non possono in nessun caso venire negati. Lo stes­
so Presidente Zanella avrà certamente compiuto i suoi passi 
per tali riconoscimenti ed avrà potuto senza dubbio (egli o i 
suoi più intimi collaboratori) comprovarli in sede di un’alta 
assise dell’Europa unificata. Se poi l’Inghilterra non inten­
desse rispettare la sua firma perché, come al solito, così le 
fa comodo, perché non giustificare pienamente l’Egitto per 
aver fatto altrettanto, infischiandosi, com’essa suole infi­
schiarsi, dei protocolli firmati ?

Ma qui debbo coglier l’occasione per dichiarare ferma­
mente che se io mi sono sempre battuto per il plebiscito, è 
pure fuori discussione che sempre mi assoggetterò al respon­
so delle urne che rispecchia ugualmente la libera volontà del 
popolo; s’intende, però, del popolo nato sulle terre considerate, 
non importato nè dall’Italia nè dalla Jugoslavia.

Per me italiano il problema era uno solo: decidere Italia 
o Jugoslavia. Ma se e quando l’Italia, con una decisione uffi­
ciale e definitiva ratificata dal Parlamento, preferirà barat­
tarci per altri suoi interessi diretti e indiretti — ad esempio 
per far piacere all’Inghilterra o per un qualsiasi movente eco­
nomico — da quel momento rivivrà ancor più fortemente in 
tutti i giuliani, e in tutti noi fiumani, il diritto di decidere 
delle proprie sorti. Esigeremo inoltre il diritto morale di chie­
dere all’O.N.U. o a quell’Europa unificata che dovrà sorgere 
quanto prima, di indire il plebiscito su tutte le nostre terre. 
D’altra parte io sono in obbligo di pretendere che a noi fiu­
mani venga rispettata e garantita quella indipendenza che ci 
era già stata, come sopra detto, ufficialmente riconosciuta, a 
costo di un nuovo plebiscito di controllo di tutti i fiumani, 
ripeto, ancor vivi e nati nella loro terra. Non importa se sa­
ranno pochi perché Tito ne ha fatto impunemente infoibare
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troppi e troppi altri sono morti per i patimenti subiti in mi­
seria nell’Italia democratica.

Questo nostro sacrosanto diritto al plebiscito, che nessun 
Paese civile può eccepire e discutere — ma che Vitalia ha 
purtroppo barattato di nascosto e non ha mai chiesto in 
forma irrevocabile come la Germania e come sempre da me 
sostenuto — mi obbliga e mi dà la facoltà morale e anche 
giuridica di affondare senza paura il bisturi per giungere a 
quel tumore, per scoprire finalmente le vere cause e ragioni 
di questa inqualificabile colpa dell’Italia e dei suoi Alleati, in­
dividuando così i veri responsabili politici dell’antidemocratica 
azione compiuta ai nostri danni. Che ci ha negato forse irre­
parabilmente il non mai abbastanza reclamato diritto al li­
bero plebiscito.

Frammento n. 24 MERANO, ottobre 1958

GIUSTIZIA UMANA PER IL DIRITTO 
DELL’AUTODECISIONE

E’ ben chiaro, ormai, che il diritto all’autodecisione do­
vrà, infine, essere accordato anche a noi fiumani, così come 
agli istriani e ai dalmati. Il giudizio dei miei concittadini e 
fratelli profughi sarà, anche per me, inappellabile, e pur se 
dovesse essere negativo, lo considererò vincolante, sottomet­
tendomi ad esso senza proteste e con tutte le conseguenze.

Naturalmente, io intendo sempre un libero plebiscito sot­
to il controllo di Stati veramente neutrali, e non delle grandi 
Potenze che appunto in dispregio ai loro stessi principii ci 
hanno — senza interpellarci solo perché ad esse conveniva — 
consegnati al nostro oppressore Tito, comunista per giunta ! 
E perciò, invece dell’Italia, esse hanno oggi la Russia comu­
nista che comanda neH’Adriatico. Veramente meraviglioso ri­
sultato di lungimirante saggia politica !

Il regolamento del plebiscito dovrà ben precisare chi do­
vrà votare, dove e come si dovrà votare, mentre voglio fin 
d’ora affermare quanto segue :
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1) Tutti coloro che furono barbaramente trucidati dalle 
bande di Tito, gettati vivi con le mani legate con filo di ferro 
spinato, nelle foibe d’Istria, o deportati in Russia da dove non 
sono più tornati; tutti questi nostri connazionali hanno già, 
con tale orrenda morte, votato indiscutibilmente per l’Italia !

2) Tutti coloro che sono stati costretti ad emigrare al­
l’estero perché in Italia pativano la fame, devono anch’essi ve­
nire considerati come votanti affermativamente per l’Italia.

3) Tutti coloro che ancor oggi ìanguono in miseria in 
questa ingrata Patria, dovranno essere posti in condizioni di 
votare liberamente.

4) Così pure tutti coloro che oggi, con la loro dura fa­
tica sbarcano a stento il lunario, e quei pochi che hanno oc­
cupato un posto pari o quasi a quello coperto nelle loro terre, 
dovranno liberamente votare.

5) E’ implicito che soltanto cittadini nati su quelle terre 
giuliane potranno votare.

Naturalmente va premesso che la votazione e il responso 
delle urne dovranno venir controllati dalle Potenze neutrali 
a ciò delegate dall’O.N.U., o meglio dall’Europa unificata. So 
benissimo che tutto ciò può apparire complicato e congiunto 
a lavoro e spese, ma se un giorno la giustizia umana sarà, 
come dovrà essere, uguale per tutti, piccoli e grandi, allora 
anche le grandi Potenze dovranno essere costrette a riparare 
tutti i danni politici economici che hanno commesso per 
arbitrio, incompetenza e prepotenza.

La giustizia vera e propria non risiede nei trattati abil­
mente estorti, ipocritamente conclusi in Conferenze interna­
zionali o con accordi bilaterali, in assenza della parte maggior­
mente interessata o peggio, come nel nostro caso (terre giu­
liane) contro la sua volontà; ma si basa unicamente sulla 
libera volontà del popolo di cui si tratta.

Le grandi Nazioni che per secoli spadroneggiavano con 
trattati più o meno imposti su mezzo mondo, sono state dai 
popoli oppressi semplicemente pregate di andarsene dalle loro 
terre natie, in modo che, annullando i trattati, si sono pro­
clamati indipendenti, in base appunto a quel diritto umano 
della libera volontà dei popoli di decidere della loro propria 
sorte; vedi India, Egitto, Marocco, Tunisia e non ultima la
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Saar, come perfino i negri dell’Africa che hanno ottenuto 
l’ indipendenza.

Ora, dopo questa soluzione che chiude un’epoca e ne apre 
un’altra dove tale diritto umano irrompe in tutto il mondo 
civile spazzando via governi, trattati e corpi militari d’occu­
pazione coloniale, vorrebbe proprio l’Italia — ripeto, dichia­
ratasi a onor suo per un’Europa unificata — continuare l’er­
rata politica di Degasperi? E non chiedere invece, ma pre­
tendere ad alta voce il diritto dell’autodecisione per quelle 
nostre terre italiane ?

Con questa pubblicazione ho indicato le molte verità col­
pose, tuttavia coperte da quella politica della quale appunto 
perché segretissima non è mai trapelata una sillaba e ancor 
meno un documento, protocollo o qualsiasi atto parlamentare: 
che non sono a disposizione neppure dei deputati, senatori, 
ministri e perciò non possono essere citati insieme a quelli 
qui riprodotti, comprovanti specificamente e singolarmente 
ogni colpa e responsabilità. Ma colpe e responsabilità morali e 
politiche che risultano dai fatti stessi avvenuti o volutamente 
non avvenuti a nostro danno, con evidenza logica e irrefuta­
bile, cioè senza paura di smentita, non richiedono documenti.

Ancora e sempre il problema si basa sulle seguenti do­
mande fondamentali :

a) Dove è andato a finire il diritto dell’Italia e nostro, 
all’autodecisione per le terre giuliane e dalmate ?

b) Dove e quando si è battuto Degasperi (e i suoi gover­
ni) per il diritto all’autodecisione di Fiume, dell’Istria, di Pola, 
di Zara, delle Isole dalmate ?

c) Non è forse comprovato che appunto il silenzio delit­
tuoso da me denunciato è stato voluto di proposito perché tale 
diritto fosse dimenticato in Italia e all’estero per favorire Tito 
che tanto lo temeva e ancor oggi lo teme ?

So dunque che con questo «Atto d’accusa», il quale, anche 
con le precedenti domande, dimostra le tante colpe che una 
giustizia umana condannerà nei suoi diretti e indiretti re­
sponsabili, mi sarò procurato molti nemici,, ma ciò, ripeto, 
non mi tange perché io mi batto non per un mio personale 
interesse, bensì per quel diritto qui ripetutamente qualificato, 
che per giustizia umana ci spetta: l’AUTODECISIONE, che
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ci è stato arbitrariamente e in tutto segreto machiavellica­
mente tolta da Degasperi. Perciò se anche sapessi di finire i 
miei giorni in carcere o nell’ospedale dei detenuti come accad­
de inverosimilmente — con l’approvazione dei governi e dei 
partiti USA dal 1945 — al più grande poeta dell’A.merica e 
forse dell’attuale mondo civile EZRA POUND (che col pri­
mo volume della sua opera «Canti Pisani» fu subito proposto 
per il premio Nobel) perché aveva detto la verità; sapendo di 
fare, ripeto, una simile fine con i miei passati 80 anni, non 
esiterei un istante a pubblicare ugualmente il mio «Atto d’ac­
cusa» in Italia e anche all’estero, per scuotere l’apatia e l’in­
sensibilità del mondo civile verso la vera giustizia umana.

A riprova di questa insensibilità, leggete l’intervista pub­
blicata dalla «Schweizer illustrierte Zeitung» (n. 35 del 26 
agosto 1957), che ha reso di pubblico dominio le atrocità in­
flitte al poeta Pound, per oltre dodici anni fatto passare per 
demente e incarcerato a Washington senza processo, perché 
nel dibattito avrebbe potuto difendersi anche contro i miliar­
dari del monopolio mondiale del petrolio. E qui permettete 
un mio breve giudizio morale su tale monopolio che è di viva 
attualità, rappresentando pur sempre un grande pericolo per 
la pace.

Il petrolio non è un’invenzione brevettata americana, ma 
secondo la mia modesta opinione, è una materia greggia che 
Dio ha creato per tutta l ’umanità, indistintamente; è perciò 
amorale che di questa materia greggia si sia fatto un mono­
polio mondiale il quale sfrutta con prezzi assolutamente esosi 
l’intera umanità che non può fare a meno di usarla, renden­
dosi vassalla in quanto costretta a versare una vera e pro­
pria dispotica tassa a tale monopolio.

Se i popoli oppressi, ad onta dei trattati intemazionali, 
hanno potuto scrollarsi di dosso tutte le occupazioni coloniali 
più o meno arbitrarie, è certo che prima o poi anche lo sfrut­
tamento del petrolio dovrà subire una evoluzione in senso 
morale.

Gli Stati Uniti d’America che tanto hanno fatto e fanno 
per la pace mondiale e ben sanno come possa essere efficace­
mente raggiunta man mano che si riducessero le spese gior­
naliere di ogni singolo individuo per il suo sostentamento, 
hanno l’occasione propizia di fare un grande gesto altruistico, 
trasformando per la parte che li riguarda, la potente orga­
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nizzazione del monopolio in ente morale che divenga il più 
perfetto imparziale economico distributore del petrolio a be­
neficio dell’intera umanità.

L’effettuazione di un siffatto programma altruistico con­
ferirebbe agli Stati Uniti d’America quell’assoluta autorità 
morale che ancora manca loro, perché fornirebbe la prova 
provata che essi non sono quello Stato capitalista che sfrutta 
il mondo, ma al contrario lo Stato modello che con le sue 
immense ricchezze, il suo genio e la sua organizzazione, rende 
la vita più facile all’intero genere umano e a tutto il mondo 
civile sotto l’universale principio della giustizia umana.

Frammento n. 25 (x) MERANO, ottobre-novembre 1958

H A N N O  G I À ’ V O T A T O  

(Il sacrificio del sangue)

Prima che il Cominform dichiarasse Tito reo di leso-co- 
munismo, in una città dell’Italia settentrionale apparvero 
dei manifesti che da soli basterebbero a illustrare la gravità 
della tragedia dei giuliani, fiumani e dalmati. I manifesti 
esprimevano, in breve, la solidarietà (!) dei comunisti italiani, 
allora al Governo, nei confronti degli esuli: «I giuliani fug- 
gono dalla Venezia Giulia slava perché responsabili delle 
foibe».

Non era, quella, Topinione di tutti gli italiani, è doveroso 
riconoscerlo. Ma conoscono tutti gli italiani, oggi, la realtà 
sulle foibe ? Fu tenuto conto, nella stesura del Dettato di pa­
ce (10 febbraio 1947) e in quella del Memorandum d’ intesa 
di Londra (5 ottobre 1954), del grave sacrificio di sangue sop^

(1) A scanso di eventuali malintesi, mi preme dichiarare che ho potuto dettare 
questo Frammento, come il seguente n. 26 —  entrambi carichi di dati — grazie 
alla spontanea laboriosa collaborazione di molti amici in piena conoscenza dei 
tragici fatti elencati, che non possono essere negati da alcuna parte, della cui 
autenticità assumo da solo ogni responsabilità. Quelli registrati nel presente 
Frammento sono basati principalmente sul numero delle salme, sparse in tutta 
la Venezia Giulia, degli italiani trucidati e infoibati che lo testimoniano, a 
miserevole vergogna del mondo civile.
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portato dalle popolazioni giuliane, fiumane e dalmate ? La 
Jugoslavia riuscì ad imporre il suo dominio sulla Venezia 
Giulia, sul Carnaro e sulla Dalmazia solo grazie alla frode e 
alla violenza, così come potè, in seguito, affermare la sua su­
periorità etnica (peraltro, ancora oggi, in molte zone discuti­
bile), solo grazie all’esodo delle popolazioni autoctone. E sono, 
queste, verità che gli italiani non hanno voluto comprendere 
e che ancora, nella gran parte dei casi, ignorano.

Fu scritto che le «foibe» furono determinate dalla reazione 
slava agli eccidi commessi dagli italiani nei Balcani e alla 
oppressione fascista nella Venezia Giulia. Niente di più falso.

Degasperi stesso, parlando davanti al Consiglio dei Mi­
nistri degli Esteri a Londra, il 18 settembre 1945, cercò di 
avvalorare questa assurda giustificazione con alcune sue gra­
vissime e non richieste dichiarazioni: «Gli jugoslavi lamen­
tano a ragione l’oppressione delle loro minoranze nella Vene­
zia Giulia e reclamano vendette per l’incendio del Balkan e 
del Narodni Dom a Trieste. Noi possiamo comprendere le of­
fese che essi denunciano, perché le abbiamo condivise...».

Degasperi, dunque,, nel settembre del 1945 ancora rite­
neva che gli slavi avessero il diritto di vendicarsi, non paghi 
delle migliaia di italiani già assassinati. A smentire simili af­
fermazioni bastano alcuni dati di fatto :

1) nelle guerre «fasciste» di Etiopia (1935-36) e di Spa­
gna (1937-39), numerosissimi furono gli istriani di origine 
slava accorsi volontari nelle file dell’ Esercito italiano;

2) un terzo circa degli effettivi del 2° Reggimento M.D.T. 
ISTRIA, che combattè nella Venezia Giulia dopo l’8 settem­
bre 1943 contro gli slavi comunisti, era formato da elementi 
volontari di origine slava;

3) tranne pochi attivisti ignorati dalla popolazione, gli 
istriani di origine slava avevano accolto favorevolmente l’Ita­
lia nel 1918, non dimentichi dei benefici avuti dalla Serenis­
sima della quale erano stati sudditi fedeli e valorosi soldati !

4) i cosidetti movimenti anti-italiani (gli « orijunasci » 
nella zona dei Carsi e, in Istria, risolato caso di Wladimir 
Gortan, dato che non è possibile gabellare per filo-slave le 
lotte sindacali e per anti-italianità una iniziale e ben localiz­
zata opposizione allo squadrismo) si estrinsecarono, sin dalle
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origini, in sporadici seppure organizzati atti di banditismo 
che tutti gli organi di polizia di questo mondo avrebbero do­
vuto, come è stato, stroncare. I rappresentanti di oltre 30 
Comuni del Carso, avuta notizia che i presidi italiani agli or­
dini del Maggiore Sammartino avrebbero dovuto essere riti­
rati in seguito alla smobilitazione dell’Esercito dopo la vittoria 
del 1918, inviarono una petizione al Comando italiano con la 
quale richiedevano che tali presidi venissero mantenuti, onde 
evitare il pericolo che,, al tavolo della pace, quelle terre potes­
sero venire assegnate alla Jugoslavia. E, si noti, si trattava 
delle popolazioni del Carso, cioè di quelle originariamente 
slave !

La fucilazione dei quattro di Basovizza e di Gortan (che 
morì chiedendo perdono ai giudici e gridando «viva l’Italia») 
furono atti di normale, seppur estrema, applicazione della 
giustizia, perché a degli assassini, a degli incendiari, a degli 
attentatori non si può rispondere che con l’applicazione pura 
e semplice del Codice Penale.

Nè l’occupazione della Jugoslavia nel 1941 può essere da­
gli slavi comunisti chiamata a loro attenuante. Si esaminino 
i numerosi rapporti ufficiali, non fascisti; si leggano gli in­
numerevoli libri scritti anche da slavi e da osservatori alleati, 
e si vedrà che nei Balcani il novanta per cento degli eccidi 
furono commessi da slavi contro altri slavi (vedere «L’ espe­
rienza comunista del Montenegro» di Leonardo Paradiso). Se 
l’Esercito italiano si fosse reso effettivamente responsabile di 
quella somma di eccidi che oggi gli slavi imputano agli ita­
liani, la popolazione slava non avrebbe dato ai soldati italiani 
fuggiaschi, e autodisarmati, dopo l’8 settembre 1943, quella 
assistenza che in effetti loro diede.

Se simili mendaci accuse o attenuanti hanno potuto venir 
formulate e accolte, lo si deve in gran parte alla assurda pro­
paganda voluta da Degasperi, da Sforza, da Sceiba e da Mar­
tino. Non affermò, forse, il ministro Sceiba che gli italiani 
vittime del «radioso maggio» 1945 non raggiungevano le due­
mila unità ?

Valgano le cifre, nella loro aridità, ad illustrare da sole 
la tragedia delle foibe :

a) dopo V8 settembre 1943, nella sola Istria e nei 30 giorni 
della prima occupazione slava, furono infoibati oltre 1000 ita-
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Viani, i cui nomi sono noti e i cui corpi straziati furono quasi 
tutti riesumati (vedere «Trattamento degli italiani da parte 
jugoslava dopo l’8 settembre 1943», un libro bianco edito dal 
Servizio Informazioni dell’Esercito Italiano nel 1946 e poco 
dopo distrutto per ordine del ministro Sforza);

b) nello stesso periodo, nella provincia del Carnaro e nelle 
isole, si ebbero non meno di 3000 uccisi (vedere «La difesa del­
l’Italia oltre Trieste» di Luigi Barbali ne «Il Nazionale»);

c) in Dalmazia l’eccidio assunse proporzioni ben più va­
ste, anche se più difficilmente controllabili. Senza contare i 
soldati italiani uccisi a Spalato da partigiani slavo-comunisti, 
nelle isole e nella terraferma furono uccisi oltre 1500 italiani 
(vedere «Naufragio in Dalmazia» di Guido Posàr-Giuliano) ;

d) le uccisioni continuarono anche dopo la riscossa ita­
liana del settembre-ottobre 1943 e, fino al novembre 1944 in 
Dalmazia e all’aprile-maggio 1945 nella Venezia Giulia e nel 
Carnaro, caddero per mano slava non meno di 3000 italiani;

e) l’ occupazione della Dalmazia portò — citiamo un 
esempio — all’eccidio di oltre 300 italiani di Borgo Erizzo (Za­
ra), un paesino la cui popolazione superava di poco le mille 
anime.

Le uccisioni si susseguirono ininterrottamente per mesi e 
per anni, senza che nessuno potesse intervenire, senza alcuna 
possibilità di compilare almeno un sia pur incompleto elenco 
degli italiani assassinati.

f) Nei 40 giorni della occupazione slava di Pola, Trieste 
e Gorizia, queste tre sole città lamentarono oltre 10.000 de­
portati, dei quali oltre il 65 per cento furono immediatamente 
o successivamente uccisi. E quanti sono ancora i deportati 
dei quali non si ebbero mai notizie ?

g) Le deportazioni e le uccisioni a Fiume sono difficil­
mente controllabili, così come quelle che colpirono l’Istria 
dopo la fine della guerra : MIGLIAIA DI ITALIANI SCOM­
PARSI, MIGLIAIA DI INFOIBATI E DI DEPORTATI.

Elenchi lunghissimi eppur sempre incompleti sono stati 
pubblicati dal Centro Studi Adriatici di Roma, che da oltre 
10 anni sta raccogliendo elementi per la compilazione di un 
Albo d’Oro dei Caduti e dei Martiri giuliani, fiumani e dal-
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mati. Una documentata rievocazione è stata pubblicata, an­
cora nel 1948, da Luigi Papo sotto il titolo «Foibe».

I ministri Sceiba e Martino, interrogati in proposito alla 
Camera dall’on. Bruno Spampanato, si sono limitati soltanto 
ad osservare che a quegli elenchi (del Centro Studi Adriatici) 
non poteva essere prestata fede in quanto i dati in essi con­
tenuti «sono stati forniti dalle famiglie e non dalle autorità»! ! 
Perché, se saranno le autorità (che della tragedia delle foibe 
si sono sempre disinteressate) a compilare i dolorosi elenchi, 
ai morti verrà restituita la vita o il numero degli uccisi dimi­
nuirà? E anche se tutto fosse 'possibile dimenticare, può es­
sere ignorata la tragica realtà della foiba di Basovizza, dove 
non hanno riposo le martoriate salme di quattromila infoibati, 
proprio alle porte di Trieste ?

La Venezia Giulia, il Camaro e la Dalmazia sono state sa­
crificate senza tener conto di questo enorme sacrificio di san­
gue. MA SE SARA’ FATTA GIUSTIZIA, SE SI POTRÀ’ GIUN­
GERE AL PLEBISCITO, NON POTRANNO ESSERE DIMEN­
TICATI I 20.000 E PIU’ ITALIANI INFOIBATI E TRUCIDATI 
DAGLI SLAVI. ESSI HANNO GIÀ’ RIEMPITO LA LORO 
SCHEDA, CON IL SANGUE, ED HANNO VOTATO : ITALIA.

P. S. - Merano, 2/XI/1958 - Nel giorno della commemorazione 
dei Defunti debbo ancora affermare che, oltre alle tante ragioni e 
obblighi i quali all’evidenza risultano — costringendomi a renderlo 
pubblico — in questo «Atto d’accusa», c ’è un motivo sentimentale che 
in questo mondo amorale e materialista da ben pochi verrà compreso 
e rispettato. Ma nutro la speranza che in un auspicabile mondo cri­
stiano dell’avvenire, se e quando questo «Atto d’accusa» verrà letto 
da un giudice di adamantina coscienza, ricordi a tale mondo nuovo 
e veramente civile, la disperata agonìa dei molti profughi morti in 
Italia a causa delle privazioni sofferte, e peggio ancora di quelli get­
tati in pasto nelle foibe del Carso istriano dalle bande agli ordini di 
Tito; e che perciò una riparazione, sia pure soltanto morale, sia loro 
dovuta da una Nazione civile. Mentre ai responsabili diretti e indi­
retti di tanta sciagura, volendo essere crudeli, null’altro si dovrebbe 
desiderare se non che essi e tutte le seguenti loro generazioni incon­
trassero la medesima sorte toccata a noi profughi italiani di Fiume, 
Istria, Pola, Zara e delle isole dalmate nella propria Patria, oppure 
la sorte subita e che continuano a subire i nostri confratelli rimasti 
sotto la schiavitù comunista di Tito, soltanto perché erano e riman­
gono italiani.
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Frammento n. 26 MERANO, ottobre-novembre 1958

I COMUNISTI RUSSI IN ADRIATICO

Non vorrei che, alla fine, rimanesse in alcuni il dubbio 
che il mio «Atto d’accusa» sia stato vergato allo scopo non 
solo di prospettare la necessità di una radicale ed equa solu­
zione del problema adriatico — di cui la questione giuliana, 
fiumana e dalmata è grande parte — , ma anche di colpire, 
con i responsabili della disfatta politica italiana sul tavolo 
della pace e dopo, gli esponenti delle grandi Potenze Occiden­
tali: Stati Uniti d’America, Inghilterra e Francia, in dispre­
gio alla solidarietà che a questi Paesi dovrebbe unirci.

Questa errata interpretazione del mio «Atto d’accusa» è 
necessario controbatterla decisamente; perciò dedico per in­
tero questo frammento al comuniSmo.

Nel 1913-19 la Russia non ebbe alcuna ingerenza nella 
stesura di quel trattato di pace di Versailles che fu cinica­
mente concepito dal Presidente Clemenceau «comme manière 
de continuer la guerre» ; e che il fuoruscito Francesco Saverio 
Nitti ebbe a denunciare, successivamente, come «uno dei più 
ingiusti e il più assurdo che la storia moderna ricordi». Quindi 
è necessario ricordare che alla base della tragedia dell’Adria­
tico sta soltanto quel mondo occidentale del quale l’Italia 
inevitabilmente fa parte.

Ma nel 1946-47, e prima e dopo le trattative e la stipula­
zione del Diktat, la Russia sovietica ebbe parte predominante, 
appoggiando le fantasiose «rivendicazioni» jugoslave non in 
quanto interessanti un preteso diritto degli slavi, bensì in ap­
poggio al preordinato piano di avanzata del comuniSmo a 
danno del mondo libero. I comunisti italiani sia di Trieste che 
del resto deir Italia, infatti, appoggiarono pienamente le pro­
poste russe e le richieste jugoslave. Fino a giungere al baratto 
Trieste-Gorizia proposto da Togliatti prima della scomunica 
di Tito da parte del Cominform.

Dai comunisti pervennero gli ordini di sterminio degli 
italiani in Istria e nel resto della Venezia Giulia nel settem­
bre-ottobre 1943 (leggere il precedente frammento n. 25 de­
dicato alle foibe e agli eccidi slavi) ; i comunisti furono i più
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attivi propagandisti a favore dell’annessione di quelle terre 
alla Jugoslavia nell’ultimo periodo della guerra : dai comu­
nisti fu attuata la rottura del fronte del CLN ad esclusivo van­
taggio della Jugoslavia; e furono i comunisti del CLN Alta 
Italia ad appoggiare le richieste di quelli pseudo giuliani che 
vollero ed ottennero il riconoscimento del comando slavo sulle 
formazioni clandestine italiane operanti nella Venezia Giulia. 
Furono ancora i comunisti a permettere agli slavi di occupare 
Trieste, con il tacito consenso degli anglo-americani, e furono 
i comunisti a dare la caccia ai primi esuli e, molte volte, a 
consegnarli «per la vendetta» agli slavi.

Nel corso dei negoziati per il Trattato di pace, furono 
ancora i comunisti ad avanzare e a sostenere le maggiori ri­
chieste slave, seguiti nell’ordine dai francesi, dagli inglesi e 
dagli americani. Non si dimentichi che il Territorio Libero di 
Trieste prende origine dalla linea Morgan proposta dai fran­
cesi, mentre gli americani si avvicinavano, almeno, alla Linea 
Wilson. 1 comunisti pretendevano l’annessione alla Jugoslavia 
di Trieste, di Gorizia, di Udine, di Grado e di Monfalcone.

E furono ancora i comunisti —  non esistono diversità fra 
russi e italiani, jugoslavi e cinesi quando si parla di comuni­
sti —, a respingere, nel 1948, la proposta tripartita per il ri­
torno all’Italia almeno del Territorio Libero di Trieste. Ed al­
lora Mosca era ufficialmente contro Belgrado !

Il comuniSmo ha portato gli slavi alle porte di Trieste e 
dentro Gorizia: il comuniSmo ha trasformato il Golfo di Ve­
nezia in un mare sovietico o quanto meno asservito a Mosca, 
col baluardo albanese divenuto base dei sommergibili e dei 
missili sovietici; il comuniSmo ha costretto la stessa Chiesa 
cattolica a un grave arretramento delle sue posizioni.

Si potrebbe continuare a lungo nella enumerazione delle 
colpe comuniste in Adriatico, e bisognerebbe, tutte le volte, 
estendere l’accusa ai governanti italiani che non hanno difeso 
le posizioni orientali dagli attacchi dei sovietici. Ma è inutile 
farlo. Il comuniSmo russo, che è niente altro che la moderna 
versione del panslavismo, agisce apertamente sfruttando tutte 
le occasioni, servendosi di tutte le armi e di tutti i possibili 
alleati.

E’ all’Occidente che spetta, quindi anche all’Italia, di 
combattere 1’espansionismo russo. Ma troppe volte sia i go~
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vernanti italiani che le Potenze occidentali hanno ingenua- 
mente favorito le mire moscovite.

L’ accusa colpisce il comuniSmo russo e taccia di tradi­
mento i comunisti italiani, di tradimento verso r  Italia; ma 
l’accusa indica anche che, appunto per questo, le colpe degli 
Occidentali sono ancora maggiori.

Pur essendo incontrovertibile il fatto che i russi tendono 
ad asservire il mondo, gli Occidentali, pur di colpire l’Italia, 
non hanno esitato a favorire gli stessi russi. L’ ITALIA, PER 
LA SUA STESSA POSIZIONE GEOGRAFICA E PER LA SUA 
BIMILLENARIA FUNZIONE, E’ L’ ESTREMO BALUARDO 
OCCIDENTALE IN EUROPA, MA LA VENEZIA GIULIA, IL 
CARNARO E LA DALMAZIA SONO LA TRINCEA AVANZA­
TA DELL’ ITALIA. AVER CEDUTO QUESTA TRINCEA AI 
RUSSI E’ ATTO DI TRADIMENTO VERSO LA STESSA 
CAUSA DEL MONDO LIBERO.

E questa è l’accusa 'più grave che io lancio contro gli 
anglo-franco-americani e contro quei governanti italiani che 
non si sono opposti con tutte le loro forze ad un simile mi­
sfatto.

P. S. - Da questi Frammenti ordinati nel giusto posto e 
inquadrati nella rigida cornice dei documenti della terza 
parte, balzerà plasticamente completo il triste quadro del 
dramma subito da noi cittadini italiani di quelle terre italia­
nissime di Fiume, dellTstria e della Dalmazia e di tutto il 
mare Adriatico. Saranno finalmente smascherate tutte le 
cause e potranno essere individuati tutti i responsabili vivi 
o morti, diretti o indiretti, delFItalia e dell’estero che ipocri­
tamente hanno tradito i loro stessi principii così baldanzosa­
mente proclamati già quarantanni or sono da Wilson per 
liberare la vecchia Europa oppressa, sulla base della libertà 
umana che regna sovrana negli Stati Uniti d’America.

Tutto questo è avvenuto negli ultimi quarant’anni; oltre 
alla incapacità e alla disonestà di molti uomini politici re­
sponsabili, questo stato di cose risale tuttavia a cause che 
sfuggono agli osservatori superficiali. Perciò vogliate confron­
tare in quale barbara schiavitù si trova già oggi mezza Europa 
e forse domani tutta l’Europa: e confrontare per giudicare se 
non sarebbe stato meglio che gli americani, tanto nel 1917
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che nel 1941, fossero rimasti a casa loro, senza ingerirsi in 
cose che nemmeno oggi conoscono e comprendono.

Non avendo quindi l’autorità di imporre ai comunisti il 
rispetto della libertà umana in tutta l’Europa e in tutto il 
mondo civile, allorquando effettuarono il massacro che con­
tinua ancora impunemente in Ungheria, agli americani è 
mancato il coraggio di farla rispettare con la forza o per lo 
meno di far espellere la Russia dall’ O.N.U. e comunque di 
rompere con essa qualsiasi rapporto e contatto !

Ma poiché il tempo è galantuomo, forse non è del tutto 
ingiusto che l’America sia costretta a riparare oggi coi suoi 
miliardi, domani probabilmente con le armi, i danni che la 
politica miope, ingenua e contradditoria di Wilson e Roose­
velt ha causato nei nostri riguardi particolarmente in Adria­
tico dove, come già detto, comandano i russi comunisti. (Il 
popolo americano potrà essere superbamente orgoglioso di 
questa MERAVIGLIOSA LIBERAZIONE UMANA ottenuta 
dalla saggia lungimirante politica dei suoi grandi Presidenti 
neh’ OPPRESSA VECCHIA EUROPA !)

Frammento n. 27 MERANO, ottobre-novembre 1958

CHIUSURA DEDICATA AI CARI GIOVANI: 
«TORNARE NELLE NOSTRE TERRE NATÌE»

La chiusura di questo Atto d’accusa è affettuosamente 
dedicata ai miei carissimi concittadini fiumani elettori, in 
prima linea ai miei cari giovani e a tutti i più bisognosi, ovun­
que si trovino, qui in Patria considerati cittadini di quarta 
classe, o all’estero e di conseguenza poco rispettati. La dedico 
anche e specialmente a coloro che si trovano ancora, a ver­
gogna del mondo civile, nelle proprie terre natie in schiavitù 
dei nostri secolari nemici: gli slavi, divenuti, per di più, co­
munisti.

Il 13 novembre 1956 sono stato colpito da un totale esau­
rimento a causa del mio intenso lavoro; ma il medico curante,
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il bravo e caro amico doti. Tuchtan, mi ha quasi compieta- 
mente guarito, proibendomi però di continuare a lavorare. 
Quindi, mio malgrado, sono costretto di passare alla chiusura 
e a tralasciare altri Frammenti che avevo in animo di aggiun­
gere, per arrivare a questo consuntivo. Dovrò essere breve, ma 
ciò mi renderà più preciso.

Anzitutto io — vostro ultimo Deputato — vorrei chiedere 
pubblicamente scusa per la sorte che vi è toccata proprio nella 
nostra Madrepatria. Ma credetemi: noi che pur di rimanere 
italiani tutto abbiamo sacrificato, perdendo lavoro, terre, beni 
e anche i nostri cari Morti, non potevamo in nessun caso nem­
meno immaginare che il governo d’Italia presieduto da Dega- 
speri, come pure tutti i suoi successori (eccetto Ton. Pella che 
appunto per aver soltanto tentato un’efficace difesa del pro­
blema adriatico col nostro diritto al plebiscito venne dal suo 
stesso partito — servilmente ligio alla falsa antidemocratica 
politica degasperiana — addirittura sconfessato), avrebbero 
trattato tutti noi da intrusi nullatenenti e perciò indesidera­
bili, come ci fecero intendere, se ben ricordo, i ministri Sereni, 
Sforza e La Malfa, quando ci dissero testualmente: POTEVA­
TE RESTARE A CASA VOSTRA ! Volendo significare che an­
che noi avremmo dovuto finire infoibati vivi dalle bande di 
Tito nel nostro Carso istriano — che ci fossimo lasciati tutti 
«coppar», cioè accoppare — perché Degasperi non venisse di­
sturbato nella sua politica ipocrita e sbagliata. E che così 
fosse, lo prova il fatto di avere sempre tenuta segreta tale 
politica. Infatti, quando mi rivolsi a lui per informazioni, con­
sigli e pareri, mai nulla mi rivelò delle sue intenzioni; anzi, 
al contrario, sempre mi tranquillizzava dicendomi di avere 
pazienza perché, quale Presidente del Consiglio, pensava con­
tinuamente a noi e alle nostre terre !! Me lo confermava an­
che per iscritto, con telegrammi (vedere documenti N.i 25, 43 
e 48) dichiarandosi molto sensibile al nostro amor patrio...

Se amor patrio voleva dire tradirci e brigare alle nostre 
spalle per venderci a Tito e tutelare altri interessi onde libe­
rare Tito dal pericolo tanto da lui temuto di dover sottostare 
al plebiscito nelle nostre terre giuliane, lascio a voi giudicare, 
e stabilire se tuttociò non fosse un autentico tradimento verso 
di noi.

Fu un vero e propi'io tradimento anche verso di me, che 
dalla originaria dichiarazione fatta al Parlamento ungarico
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il 18 ottobre 1918, mi ero sempre battuto per il libero plebi­
scito; mentre egli Degasperi «il grande italiano», nei suoi di­
scorsi al Parlamento austriaco, nulla ha mai chiesto nemmeno 
per Trieste ! Fate ancora il confronto con i discorsi (vedere 
fotocopie documento N. 1) dal signor Degasperi pronun­
ciati al Parlamento di Vienna, dove reverentemente rendeva 
omaggio al «nostro Imperatore» (Unser Kaiser). Sì, è vero, 
SUO Imperatore ! Ma non il mio ! E giudicate voi.

Per la ricerca dei protocolli di sedute al Parlamento 
austriaco nelle quali Degasperi ha preso la parola, mi sono 
sottoposto, con spese non indifferenti, alla fatica di recarmi 
personalmente a Vienna, traendo dai verbali le relative foto­
grafie che mi avrebbero consentito di allegarle come docu­
menti irrefutabili al presente «Atto d’accusa» (vedere docu­
mento N. 1, Vienna, 15/X/1911). Coloro che volessero met­
terli in dubbio, possono ugualmente recarsi al Parlamento di 
Vienna e confrontare se le 19 foto riprodotte corrispondono 
ai protocolli originali.

Ho voluto pubblicarle anche perché gli studiosi oppure i 
signori politicanti conoscitori di tante lingue, non volendo 
sottoporsi ad altrettanta fatica di ricerca e di traduzione, po­
tessero ugualmente scoprire quanto da me sostenuto: che in 
veste di Deputato di Trento, Degasperi mai ha pronunciato 
parola per la liberazione di Trieste, della Venezia Giulia e di 
tutto l’Adriatico italiano ma, al contrario, come qui documen­
tato, si è reverentemente inchinato — anche nel Parlamento 
austriaco — chiamando Francesco Giuseppe SUO Imperatore!

Pure in tali fotografie è documentato che il cognome 
Degasperi è unito, non diviso per un De Gasperi in «predica­
to» nobiliare, come si è sempre configurato in veste di sta­
tista italiano e nello stesso monumento a Trento che un più 
assennato Governo d’Italia dovrebbe affrettarsi almeno a 
correggere.

Ma vi è di più. Soltanto persone che non credevano al 
diritto del plebiscito avrebbero potuto fare una politica così 
ingenua e disastrosa insieme; mai chi, come Degasperi — è 
stato già ricordato a suo onore e merito — si era quasi per 
primo dichiarato fautore convinto di un’ Europa unificata. 
Perché il caposaldo, la base dell’Europa unificata, è appunto 
il LIBERO PLEBISCITO ! Degasperi, avendo rinunciato al
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plebiscito nei nostri riguardi, si trovava già allora in completa 
contraddizione.

Credono forse questi ingenui politicanti che tutto sia fi­
nito con quel rifiuto al nostro plebiscito ? S 'ingannano. Per­
ché quando l’Europa unificata entrerà in funzione — e molto 
prima di quel che non si creda — essa metterà finalmente 
ordine (in quei confini arbitrari e ingiusti che hanno rovinato 
mezzo continente europeo) proprio col libero plebiscito. Il loro 
ostinato diniego al plebiscito, in favore del dittatore Tito, 
non potrà continuare ad essere valido anche perchè, se è vero 
come è vero che il Memorandum di Londra era ed è transito­
rio e che il Diktat ci è stato brutalmente imposto, tali decisioni 
non sono giuridicamente valide; quindi una revisione — ripa­
razione delle medesime — è più che ovvia.

Ecco perché io mi sono battuto e mi batto per il plebiscito, 
l’unica arma che ci resta ma che, sorretta e appoggiata da 
un’ Europa unificata, dovrà essere accettata anche da Tito e 
portarci un giorno alla vittoria : cioè al ritorno di tutti noi 
giuliani sulle nostre terre benedette. Noi fiumani potremo al­
lora decidere di nostra volontà, della nostra appartenenza al­
l’Italia e, se ciò non fosse possibile, del nostro autogoverno. 
Ma tuttociò dovrà essere decretato da quella futura Alta Corte 
di Giustizia dell’Europa unificata ormai vicina, come viene 
richiesto da tutti i popoli per salvare se stessi e tutta l ’ Europa 
dal comuniSmo.

Ciò che non potrà essere riparato dall’Europa unificata 
— e rimarrà eternato, a vergogna dei responsabili, nella storia 
d’Italia — è il fatto morale che siamo stati traditi e venduti 
allo straniero dai nostri stessi governanti ! Invece di mandare 
i piroscafi a Pola perché le popolazioni giuliane potessero fug­
gire dalle loro terre minacciate dalla imminente invasione 
barbarica, onde anche con tale spettacolare esodo fosse dimo­
strata al mondo l’italianità di quelle terre e popolazioni che 
nel vergognoso baratto avrebbero rappresentato una maggiore 
entità da negoziare — e ciò si deve ammettere almeno come 
proposito di Degasperi — egli Degasperi, prima di venderci a 
Tito, avrebbe dovuto mostrare il coraggio morale e politico di 
presentarsi al Parlamento: per chiedere apertamente l’auto­
rizzazione ufficiale di buttarci a mare quali figli illegittimi, 
per salvare qualche altro degasperiano segreto interesse poli­
tico ed economico.
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Ora, prima di chiudere questo «Atto d’accusa», debbo ri­
nunziare a commentare i molti documenti perché mi richie­
derebbe un lungo lavoro. Ma fortunatamente questi docu­
menti non esigono particolari spiegazioni perché sono tutti 
chiari e precisi, si spiegano da sé, anche quelli spediti all’este­
ro. Soltanto, come già detto, devo pregare di leggerli attenta­
mente. Quello però che devo ancora aggiungere, per illustrare 
e provare l’ingiustizia che abbiamo dovuto subire, è l’esempio 
di confronto che vi presento, sempre ancora di grande attua­
lità, cioè il DRAMMA DELL’ UNGHERIA che ha commosso 
perfino il ministro degli Esteri Martino; il quale, a dire il vero, 
in questa occasione fra i primi — a suo merito e ad onore del- 
l’ Italia — ha tenuto discorsi di aperta condanna dei russi 
comunisti che spararono e sparano senza pietà sugli operai, 
sulle donne e sui bambini.

Tutto il mondo civile si è schierato dalla parte dei patrioti 
ungheresi che nuli’altro chiedono se non la libertà con libere 
elezioni, cioè con quel plebiscito che venne offerto dal Presi­
dente Wilson e che io, ancora il 18 ottobre 1918, ho per voi 
accettato al Parlamento di Budapest.

Ora confrontate se quello che è stato commesso contro i 
nostri concittadini per cui diecine di migliaia di persone sono 
state gettate vive, le mani legate col filo di ferro spinato, nelle 
profonde foibe istriane, o deportate dai feroci jugoslavi co­
munisti, non era forse un massacro ancora più inumano ? E 
allora perché il Governo italiano non ha, nelle molte Confe­
renze di questi anni, solennemente protestato ? Perché non 
ha informato il mondo, e nemmeno l’Italia stessa, di queste 
infamie del barbaro comuniSmo slavo, ma ha cercato addirit­
tura di coprirle, con un silenzio estremamente delittuoso ?

Questa è la tragica domanda che il mio Atto d’accusa po­
ne e di cui ricerca le ragioni denunciando le colpe. Perché si è 
verificata questa inqualificabile reticenza ? Questo silenzio è 
una delle principali cause dell’indifferenza dimostrata dagli 
stessi nostri confratelli in Italia, ma ancor più di tutto il 
mondo; poiché di ciò che ci accadeva, ovunque nulla sapevano, 
mentre dell’Ungheria tutti conoscono il dramma atroce che 
fa commuovere la coscienza di tutto il popolo italiano, co­
munisti esclusi.
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Mauri giorno i responsabili, vivi o morti, i complici volon­
tari o involontari di questa immane infamia, dovranno ren­
derne conto. Io non sarò più vivo, ma i nostri figli, nipoti e 
pronipoti — ne sono assolutamente sicuro — rivendicheranno 
tutti i nostri diritti e ritorneranno nelle nostre terre natie, e 
ciò precisamente in forma pacifica, col plebiscito imposto dal­
l’Europa unificata.

O, ALTRIMENTI, CON LA FORZA ! ! !
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P R E M E S S A

Neli’affidarci il compito di dare alle stampe e di divulgare il suo 
«Atto d’accusa», l’On. Ossoinack ci ha fatto una sola raccomanda­
zione: «Trascurate, nella pubblicazione dei documenti, tutti quelli che 
potrebbero suonare elogio alla mia persona; non è l’On. Ossoinack 
che conta, ma il Deputato di Fiume e la sua lunga battaglia per l’ita­
lianità di quella città e di tutte le terre adriatiche».

Abbiamo cercato, pertanto, di raccogliere in questa terza parte 
soltanto i documenti più importanti, specialmente i messaggi seguiti 
da risposte da parte di personalità, lasciandoli quasi sempre integri, 
anche se spesso ripetono gli stessi argomenti, in quanto i lettori de­
vono rendersi conto che l’On. Ossoinack nulla ha trascurato per in­
formare dettagliatamente i governanti così che non potessero poi dire 
di non essere stati messi al corrente dei gravi aspetti della questione 
adriatica.

Per quanto riguarda la documentazione per il periodo che va 
dal 1915 al 1945, essendo andato distrutto a Fiume l’archivio dell’On. 
Ossoinack, abbiamo dovuto fare ricorso ad altre fonti, ed in particolare 
a testimonianze già date alle stampe.

Dei consensi, dei plausi e dei numerosi diplomi d’onore abbiamo 
ritenuto doveroso pubblicarne soltanto i più significativi, atti a testi­
moniare il larghissimo seguito che l’On. Ossoinack ha sempre incon­
trato non soltanto tra i fiumani e tra gli esuli adriatici, ma anche fra 
tutti gli italiani che non hanno dimenticato la questione adriatica.

Alcuni documenti riguardano la vita dell’On. Ossoinack al di 
fuori della sua attività politica, e servono a dimostrare che il parla­
mentare fiumano non ha atteso dalla politica i mezzi per vivere, ma, 
contrariamente alle abitudini d’oggi, ha sacrificato il suo patrimonio 
per lottare liberamente ed indipendente da ogni legame, lungo quel 
cammino luminoso che i nostri padri ci hanno indicato e che co­
stantemente l’On. Ossoinack si è preoccupato di indicare ai giovani 
perché non abbiano mai a fermarsi ed a disperare.

Apparirà chiaramente, da tutta la documentazione raccolta, che 
VOn. Degasperi e la gran parte dei governanti italiani hanno tra-
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scurato di chiedere e di pretendere per i giuliani e dalmati quel 
diritto fojidame?itale delle genti che solo avrebbe potuto garantire 
loro la libertà e conservare le loro terre all’Italia. Mai, ed in nessuna 
circostanza, all’estero e nemmeno al Parlamento italiano Degasperi 
ha chiesto il diritto umano del plebiscito per le terre italiane di 
Fiume e del Carnaro, di Pola e dell’Istria, di Zara e della Dalmazia, 
oppure difeso in qualsiasi altro modo l’Adriatico italiano.

Preoccupato di dividere l’Italia in regioni e di unire l’Europa 
in confederazione, l’On. Degasperi ha trascurato la difesa dei con­
fini dell’Italia, permettendo al nostro secolare nemico slavo di ac­
camparsi entro le nostre terre. Gravissima colpa che noi abbiamo 
giudicato, ma che la storia giudicherà ancora più severamente.

Ma da questo «Atto d’accusa» dell’On. Ossoinack, così come da 
tutta la documentazione da noi raccolta e coordinata, emerge soprat­
tutto un fatto: la necessità, per gli istriani, per i fiumani e per i 
dalmati, di non disarmare, di continuare a battersi, anche se le appa­
renze, oggi, possono far sembrare perduta ogni battaglia. La nostra 
lotta, sostenuta dal diritto che ci deriva da duemila anni di storia, 
è una lotta dura ma non disperata. Accolgano i giovani e gli italiani 
tutti l’appello dell’On. Ossoinack e nostro: non disperare; la nostra 
è la battaglia dello spirito, e lo spirito promana da Dio. In questo sta 
la nostra forza, in questo la certezza nella giustizia che non potrà 
che riconoscere la insopprimibile italianità di tutto l’Adriatico.

C. S. A.
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VIENNA, 25/X/1911Documento N. 1

DEGASPERI AL PARLAMENTO AUSTRIACO

Riproduzione dei fogli del Bollettino Ufficiale della Camera dei De­
putati di Vienna, contenenti il testo di alcuni dei discorsi pronunciati dal- 
l ’On. Alcide Degasperi.
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T R A D U Z I O N E

Dal Bollettino Ufficiale della Camera dei Deputati (Vienna)
N. 20, pag. 1171 - Seduta della Sez. XXI, 25 ottobre 1911

(Il Deputato di Trento on. Degasperi parla sulla dibattuta questione suscitata 
dalla richiesta degli studenti italiani di una Facoltà giuridica italiana a Trieste, dove 
mancava l’Università.

DEGASPERI: I) «Credono loro che la reputazione austriaca risulterà 
aumentata con simili professori esteri che si incontrano nelle riunioni scien­
tifiche e si devono ripresentare quali docenti della Facoltà giuridica in 
partibus infidelium ?»...

II) ...«Poiché nella discussione si è introdotto l’irredentismo, si può 
credere che con l’emancipazione degli studenti il loro attaccamento allo 
Stato austriaco sarà più forte ?»...

Ili) ...«Allora colui che è contro la Facoltà non è contro il così deno­
minato irredentismo, ma pecca contro i figli di un popolo il quale, secondo 
il noto detto del nostro stesso Imperatore —  ciò che ultimamente sosteneva 
anche «Innsbruker Nachrichten» — è molto più austriacante di quanto si 
potrebbe credere»...

Queste tre «perle» degasperiane stralciate da uno dei vari tortuosi discorsi pro­
nunciati dal Deputato di Trento alla Camera di Vienna, denunciano la sua mentalità e, 
diciamolo pure, l’austriacantismo di cui era già sospettato dai nostri connazionali, ben 
diversamente considerati, se si pensa al martirio di Oberdan, Battisti, Filzi, Chiesa, Sauro 
e tanti altri.

Degasperi trepidava e si preoccupava ancora nel 1911 — quando l’Italia, con la sua 
vittoriosa campagna libica faceva presagire il suo naturale schieramente nell’eventualità 
di una guerra europea che si dilatò poi nella guerra mondiale — nientemeno che della 
reputazione austriaca all’estero; dej maggior attaccamento degli studenti allo Stato austria­
co; ed esprimeva pubblicamente la soddisfazione della sua sudditanza austriaca con una 
confessione invero edificante: il nostro Imperatore ! Che non era certamente il mio, nè 
quello dei sopra ricordati martiri: «questo Imperatore degli impiccati» come lo definì 
il nostro Carducci.
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FIUME, 16/X/1918Documento N. 2

DISCORSO PROPOSTO DA VIO-NICOLICH

Fotocopia del documento originale e della copia fatta da Ariosto 
Mini. Il testo del discorso proposto dal Podestà dott. Antonio Vio e da 
Luigi Nicolich non fu accolto dall’On. Ossoinack il quale nel suo intervento 
volle essere più esplicito nella dichiarazione di italianità.
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Documento N. 3 BUDAPEST, 18/X/1918

RICOSTRUZIONE DELLA SEDUTA DEL 18 OTTOBRE 1918 
AL PARLAMENTO UNGARICO

FOTOCOPIA DEL RESOCONTO ORIGINALE, IN LINGUA UNGHERESE 
E TRADUZIONE IN ITALIANO

L’ intervento dell’On. Ossoinack (disegno)

Va osservato che il deputato di Fiume si trova nel banco del Governo alla destra del 
Presidente Wekerle che lo aveva invitato a scendere dall’alto del seggio in cui normal­
mente siedeva. Questo significativo «onore» non influenzò minimamente l’On. Ossoinack 
nel suo fermissimo proposito di riaffermare le ragioni del diritto di Fiume a rimanere

italiana.
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«~r g l .  188« jA« « 5. .s*

é U & z g .
0 s s o n a « *  Andrà* « T. h«t j f *  vilàg .àboru fclboritotta 

et egèe« vilàgot * e vllàgbAfcc, ugy làta*ikr »«g telJoaobbé teeei «tt « 
f  elbor ulàsi .Iteri omig « bclföldön a horvàtook megukinnk klvànjàk Piussét 

ftddig afcöX££ldrei l^é rke set t sUrg,nyök storint »etntén f« l0krrjàk FiuaAt • 

j àldotni a törckvAsokkel  • teaben !rötel##B4g®a:nok 
torto», hogy itt  a Hat b e h / nte gés* vilàg # *in» eló'tt UmopàlyoBon -tilt*«

: kotèa* /Àltalàno# éiénk hclyoelAs 42Jen*às 4* tape /  à# protoetàljek • • .

a* eilen /Kalljuki Hell Juki bal felòl /  hogy bàrbi 1* 0  Plumét e horvdt*fcnak 

jutte*««, *>rt piu«« no» c eck hogy eohasaa Seit horvàt, bene» ellenkaadleg

tHìimmnmmmiitmmnmmiii * «u t*« u oiw* von «9
« Jbvoben i«  a* fog maradnl./Rm4&tafcMbipne4|HM» ,Za-5 m a g i*  Jà>boldalon

E. 1 r. ö k » Caendet k4rek I y  /

#«s ,x*ts,iu ia.

C e e o i n a o k .  Andrà# i Tohàt oton oknàl fogva, do 

kbtjogl àlUeànal fogva i* ,m ely  «aerini «a i»  korpa« «operatum., egy lly«n  
(faikériya «lintétó# Pi um# sor#drćl legteljeeobb #Uentétben voine * népo* 

anrefcdolkoeéai Jogàvdt ./Ign* I “gy von I a bnloldolcn tt J* ò te lS l/  tm * l~  • 

fOfro bàtcr kodom a követketS deklaràoiót olžfc orj? svieni, /^«ikiàltàaok « 

kàsà «a t tin e k  aegbl eàeàbél f /  A*t i# ne grondo«, Hav©t#égce I Annyira aàg 

kéydéBt^^obeBBon.v4  ^  r » T n W / c S t ' / t r , »  .  KAUé<t«»*e»«k «yugodtan me«-
haU gatoi aképviaolò u ra t. •«**» — #

O s c o i n a o k  Andrà« t Kivstkotà*»#! otart felfogdsokra, . 
bàtorfcelo» «  t.bdtaak, »int Piuma vàmàóak cgyhangidag »grà ia#  slot t k4p~ 
v i»«l tfjc »  totealk Arten! -  /*6lye#14* «JoW ldalon, 4« bolfelè 'l / -  & k»vei~ 

daklelàràoiét oXÓterJesctenl /oivaBso /»*  klutàn Au#etria -*agyaror-
*«àg Wkeajànl ntàbon ainpolvttl olfogadta a lila oa  àlteX proKUaàit 
aApeknck dru Jogàt, - ì f  Pi ubo, olnt corpus separat««L>äU-
o*t ejegot vcn-:.-kàljc Be#.-nc.k, ehh s Kpcct krvJrvj^r td j» <  asAriàlgb«» 

a Ripe* «arondelkozést jcgiinr.it oindon kcrlc.tokt6l acato« s*rbrd 
grukorokolàehatàsàt ,/»elyc»14«ok e jebb ée brXoIdstcn/

Set a* »gystcrö de prse:* àUàagc^ot. voltaa bàtor 
a t,k4pv*«c?.chàt Olott kift ~ -*n i r f w T m ' u ' h V  i rfrrT

JMÉmiHÉlMIn 1 »  , Zi ìWtESgKBmSL. i  t Jobb 4« brloldaXon/

3 1 n ö k : A mlnietoàrlnSk ur kivàn nyiXetkoa^nl./ZaJ /Gson- 
C*t kàrefc t.képvied ohà* imAltćvttaoouik «cgengodal, hogy a oiaii tor» 

«XnBfc ar nyXlatttorhaserAk./HaUjukl^allJakl/

Fotocopia del resoconto originale del discorso dell’On. Ossoinack.
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TRADUZIONE DEL RESOCONTO PARLAMENTARE

CON LE DICHIARAZIONI DELL’ ON. OSSOINACK

ANDREA OSSOINACK: «Eccelsa Camera!»

(Dalla parte sinistra si grida: «Udiamo il deputato di Fiume Ossoinack !»).
«La guerra mondiale ha sconvolto tutto il mondo e pare che la pace del 

mondo renderà ancora più completo questo sconvolgimento. Perchè, nell’interno, 
i croati vogliono avere Fiume per sè; d’altra parte, da telegrammi arrivati dall’estero, 
risulta che vogliono sacrificare Fiume alla Jugoslavia».

«Contro queste intenzioni considero mio implicito dovere di oppormi» —  
(Vive generali approvazioni e applausi) — «e di elevare formale protesta in questa 
Camera, davanti a tutto il mondo, contro chiunque volesse concedere Fiume ai 
Croati».

(Si grida alla parte sinistra: «Udiamo, udiamo»).
«Perchè Fiume non soltanto non fu mai croata, ma, al contrario, era ita­

liana nel passato e italiana rimarrà nell’avvenire!».
(Movimenti e rumori alla destra e alla sinistra).

PRESIDENTE: «Prego silenzio!»

ANDREA OSSOINACK: «Per questa ragione ed anche per la posizione di 
diritto pubblico di Fiume, secondo la quale essa costituisce un «corpus separatum», 
ed infine perchè una simile arbitraria decisione starebbe nel più stridente contrasto 
col diritto di autodecisione dei popoli...»

(Si grida da destra a sinistra: «Bene! Così è!»)
...«io mi permetto di fare la seguente dichiarazione:
(Interruzioni: «Per mandato di chi?»).
«Dirò anche questo» (così si esprime l’on. Ossoinack rivolgendosi alla Ca­

mera; approvazioni e dalla sinistra si grida: «E’ il deputato di Fiume!»).

PRESIDENTE: «Prego silenzio. Vogliamo ascoltare il deputato di Fiume».
ANDREA OSSOINACK: «Con riferimento a questa considerazione, mi per­

metto, in qualità di deputato di Fiume, eletto ad unanimità di voti —  lo com­
prendete adesso? — (approvazioni da parte destra e sinistra) di presentare la se­
guente dichiarazioni:

(legge)
Siccome l’Austria-Ungheria, nella sua proposta di pace, pone come con­

dizione fondamentale il diritto di autodecisione dei popoli, proclamato da Wilson, 
così Fiume rivendica quale «corpus separatum» questo medesimo diritto per sè, 
e in conformità pretende in piena misura di esercitare, senza nessuna limitazione, 
il diritto di autodecisione dei popoli».

(Approvazioni da parte destra e sinistra).
«Mi sono permesso di manifestare all’Eccelsa Camera questa semplice e 

precisa posizione politica, onde Fiume conseguentemente si pone sulla base del 
diritto di autodecisione dei popoli».

127
www.ar

cip
ela

goad
ria

tic
o.it



Documento N. 4 FIUME, 19/X/1918

FOTOCOPIA DEL QUOTIDIANO «IL POPOLO» CON LA RIPRODUZIONE 
DEL DISCORSO DELL’ ON. OSSOINACKIL POPOLO

! f tpmm tu  tm m  Mmm m • * * * •  mm m mm

a  DEPUTATO 
PBOPBSJU A L L * CAMERA « . DIRITTA 

AUTORETER M IR AZi« PER FIUME
. Uri, alte Orti* C*«*«#*, }} ir pipie 48, ftöSS* 

m; mmha&tài parar* «et 4*£*
rff

l i  1 Ì 3
mrr*&m m  «NNn»*  M* t»

• iw f t o ià  «tei p u n i t e  é i !  iM M t- 
Iter ^catfeo 4* a ,? , Ite Or~|i ' 4̂*̂  I
*&ÉterV-* jrtCTi# *♦*
«e*» si pm» m  #*#mm

Cm

mìm m mmàrn ** U f*ß*

l*iat*rao j rnmii n
PDF né I* «lfMi.48 M i  •»- 
dbe «e
te «ti! «stero

Di tmm* a 
tm m m  m ie étm m  48 *m m 

m **im «t 
m  rratm  dxitOMT««' wtmmèm- 
re trasse !» m*ra <4 matti. «Pwva* Fì« m a«» niteef > 
no» tu 9M| «roat*. BN» *ac$*K 
vm lm rto t* iteti««* m 
mrn * Iteti««* é*v* fis 
endem

s trtim ifO&mtm»: ***tlte « 1
IrpStetf ,|*4 pwtit*

Or* «jM»!«adSl*f
m itali«**.* eail* 8w* o arN 
Ve impuri *mmm.Vm. Ömeißme*. pvmmue 

Per i p M  «a*tfri sdawja* « 
«seti** par ;j rl»f Pftaws 
mr te m» poPtfAmr d itti tMa 
OUbtoH«* 0Mtit«ÌM» «a  Carpe* 
«sp»fi*t» * p*r«M metti» «i« pjmtnmm màmsmeM. 
te w>M 'di Fhm» WW«M» I« 
«ton» etmtnwMlikav* rei Hüi»
a.-, j  -trut n ■ |f - -  «NUAte
pdli P̂ftRHNMDlOB.

----- — * apmmUH
; m i mm dm*m «  ita*»  

**
taeS* mi srn&̂ De M'mmU 

-- - dfrfeiiitìrrfrii ii n

tüt tariteli « ie* ptM&M ero*t| ** m
At à r MisAritt -USnĵ i*̂  Äprr nwrè f-l t««« <k

•■*Ba i**®#a«*» éi wmrn m- 
»  i l « M «  dal «afe"

«tei jMifS*" 
l*»eto*te .%  m'iaatt,: «e*s: 
«Mfc» Fimm m*le €mp» m- 
9#«*te r » id ta  P« «* 4 ^ *4
mm• #  -

ai *̂ rte„ a d*m^ItìtófeSd̂éSÉiSW* II fi Ut jftA—--*m**m&**# «H
»  Ifwwiu d| ìs*
wmti « ^ “■TfWnnüMM C m i»

dal cinti» 41*̂ 4te*are4«m«** «n pepé-Il (Appteau» «
ÉRM̂mì,

• * #
fl dapstato 4# F|«kw 

ftpraaao ehlerimmt* Ä

cr«Adàhe ‘dw đt 
OlomAR •

«w»sd đJeiUumso db* 4  Crc#- ti«. rrawndn i* uimannnr»
flati** ■J|:yr**<üb̂  Udiiu n* JPMHPIKiMPftdamacrat!*! dal 
W ftew i t o  p v t *

I» I 
%*■*

I #■

M rm mmmim UMmmmm
r-. #  «s» MMKp am â!
erudir, «vedpedteih» la ftwte
- . < * •**-» ? ~ « . * #*•

Sf ^ l « s  «IJm ì®ww|

i  P*MK̂ ,tii ÉeMKdil

m as.‘ i tlMBMl T»m ’T̂ ÖÄ*, 
«* fwb#®i« ripèlf» «»•
#̂ i|» trn SÉ ■&£ pttttät cin  t aWKa « m i

«weiWIt’«** pr̂ s® « »opi«»-1 
m  t r  aili»
*!« I jl rumm é*8m 
d»f Pnpiil ....

tjmmrn ** vm*
« p«sl efet *ft «li l*e^,

* *w>«rtSr
«c«s* i*» **•$&*> i l  p*# m . '
f* |KMMÉd<te <8Üf t| *•‘*‘**■*1 d| det*r$BSa*j?io*i* éei 

■I *m 'Ü emferto «  « 
j# tpi*l* #*!** ine*»

Noj «®*iLm»9 me 
d ì»  m eiemmm  par 
«fc «4« a ■ JNNtUlllW:«tniee» ai tm Fi um» fu
pm - m* ù
te dftsiim t ü « , »* bü iopippte
Uì  wmpre U  im m  i l  m m
a ‘.atti «rii *t#ê b| «I * è h tesi*!«, è pii t*»pr»t»
«Ai «ai ch« aseh* u «a* tiste la p*rto 4*1 diritto
yÉdTMijfl ìjtt j4jjf*» ~ Ŵ» Wm JW..f  W5«̂ 4 mrrittMfi « « *f̂pepB* i m®«** F^pn?

I l i*  !
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D o c u m e n t o  N .  5 F I U M E ,  2 2 / X / 1 9 1 8

F O T O C O P I A  D E  « I L  P O P O L O »  C O N  I  C O M M E N T I  

D I  V I E N N A  E  D I  B U D A P E S T

«  i w l a f t c t  «  V * « « »  »I 
éfC(H*0 del Hepmt t® di

dm*««• .. w» «Irum iéw •«»« f.jHUli teau*mvu» 
U> d,. *ù*r«;ona di Fiat*».

Il *TrÌT«- Ai-
V*m*r® « « « « » « r o  dell* di­

c i«* » »* « » . •wjwnliawi*. Ce.
ii AepvUm  Vai4a pr«*« »- 

pori* posi Rem* per il di*«Acro 
de. rtusetìi, ««* «ec. Appen« 
*C«»ttd* qu*MWl » i c o n »  un 
« I r*  Afeöipiiifte Aodnw O*- 
Éd«aft|, ù*puULp’ di l 'i»® «,
ich uri* eh* Fitta»* te «oiupjr» 
iuuiotttt, eh* m i* ; » h »  «  «»>
un doppi« MM* Um  eoa I »  
«a* na senso *oio » ip eeaan - 
<si6 p*r il «ir in «  dl »otuđe tar- 
rr. ; n » rim e di Fitti»«. Rr* k 
»paUaeol« doli* rompi»»* «a*, 
•oftuiuae».

f/«A *  Ui**«» .«etto il 
«Il «torso doti« EAtiowAiit*. 
«Il drputeW d«i SttSMttd pr*. 
Um  Ü diritto di *atod*t«rai- 
a iiiea « p*r Fisa*» «ttaa cr»*-

si* t U liaui»
t'orfano «oeiAti«* «Ndpi**.

**.»: »Si prtttttttWà*** i* 0*1 (0- 
ttiiii*? Noi!* Mdttt* M *m m - 
*» tb ttp o  U padvi* ** cd» t* 
s<mK»o*lifè, éutem m im aam t» 
puri trona I« a « » »  doli* a*. 
t'uoAjRA roMMM» *  dell» «iti», 
d isine« ita li*»* di Titum» «  «i 
j>»4 t4*i»ujr* «ho tutt* I«  Ge­
mer* ««co?«» ds***o dkfcäNn» 
»im»t »on «m odo n*r*s*tana 
«1 tv  -lesto «ceXaiion* IcoOMt- 
r»; A a. m* doti» « « « d is t a -  
*a il* lj*s*  di Fiats« iF iuo*  
<~à* *«* .'« iita »  • w » »  il®, 
ilari»» ìi d*p«t«fe» doli* città 
« ,tfe;*»o dt pr*««odor» d*ctM- 
»*»<* il «finito dj *ui<4«t«r- 
ra:n«iion« dei popoli»

I! «Bed8pt*ii Htri»p» «eri- 
V«- «AScJi* G *fin»ck . dopuia­
to di Fiuto« f*o» un* diebi*- 
rttioa* 1* <m*l« cflBi!«®» d i«  
Frume eh* * u s« cittA non 
cro«i*j m* it*fe*a®, »om* «or 
pò *ep«a»to rd»rr*rà pur» »I 
dtritio di «u tod«t»m ts**joo« 
4«i pCiwB In <pj*»tii»» d» 
Flsm* A *p«rf»>
I «  Fr*»* P reo« , .-©m-

<s»st«' *0*» di*r,or*i dei depo*, 
te'i V«;d» «  dori«« ai **d* eh» 
W ilm a tic o f  <*>&*><t*r*t» «a» 
eh» come un miajitro pr**i- 
4#at« d*tt C sch «r«  porrà* «I 
fa dipender» d*i pr»*id«a*« 
m tm eaa» *r.c&* il 
dii* m  tm m  «**-
!»  Coti*0* «  s t » « « « .  M« n« n o
«Mai n* ilo » « « « » ,  «piafono I»
io»» M »t«r« «He* i «MJtau é t l .  
1« St»to uagsrie«. V m  a®**» 
m m* i*  f«®» U- d*p»t«tc d r
Fitta»*, a  ttttttl* d in «  th *  Fi®- 

■«9» * C « i* s «  *  m i* d»v» rh
.»üxFfe .'__ :__ ‘ •K n..—

‘ •» »«i# l
F otocop i«  de l pnrtoCtiìk' «ffteirte  d».1t* sed iti«]

lingua orig in a lo  'P erese

imaifciar 
8 2 5 .  o r s w k g o «  t t lé s

181«, iti oèvSW bđ p̂ tisb««,

Hwtrir K|rtt» iwbméry) jigfrf : (ìmmm«8 
Àadré* ! (Httihmi * HaShn 'k fi

UHM : fe rn *  bufo iti '  .-t.e »!>* !Bi»gb«Jlf»t m »Upvw*l4 ur»i f FVIiiUMaol . bM&ìe* : Hatifùi Fmmr Üp*miä0 //Ouoteiek à»tWt (Fethiéhémk MjM :
Sm&fmk Fmm* iSpem U fé ,'J T. h it l à  eiÛ p- 
à*b>.»u telbontOK* »». rc*»t rìH fpt » »  vil%%ék», 

«w*ié i*»*i «et * hlbomlà»*- * beHnW&a • herrdMi t»»eukn»k kj. 
v*»|Uc Bam ét, id d i«  * ktifftidrAi èrtr***t» *8a^ó- 
ayàk M enni * » » té a  f»! «à tr jlk  TUm él tidoeaì e hufotòuniumk. Xu« tòndr**M*fcrÌ ttemhm, Vòu- tmttom. htsgf iti« * bàab*ji. *» »fl*« tiMf etit» *W*t, ttRjWfllrMwn tthAkntMns (M*.

Eisàk j Oe»nd*t kàmk i 
(HwiiMk »Bdrto T«Wi «t«s fdmiJ iogv*, d* 

» a m «  *& )«#  M M tU  fogo» » .  »* iy  ***w»t m* 
»  Corpo» gapttHMMW, **y !?y*s »«kluvu H> atr­
ati Farn» «atsÉràt eiltatttb*« vola»
• a*p»k»»k ònreadelk«»«» jn«»v*i, f/ps» /«•«/ # Maiiakfx à* f»(éfeUi.i

Ensélfop»» bàtutdcudM® i  i*r«tke*é d*ü»r* 
etti* «IdMneMt«»- {F eiM tttm l * iméptm *****

n
Art t* a»**»o«dom . K***t*%»» ! Vntm r* ( 

atta n «  a»st*nV, h o «  • W»dà® W  l«b«***s 
« t w  \R4mém h  btiféfS ■ Fm m

I i
I l l S  :  f ’MMkt Wnk ? lHtté*U««»n«k »«»-

«odt«a sK#*il«»t«à * W p r»*^  am ,
• ftmtntrt Mei»-. »*** W

iagàMikm. héwrkudr« * t Mr.»*k asm Fio*»* 
rir«*n»k «*ar>»»»«»W w *p4lM *^rt i r p m c * *  
-  tetwtk ìrtesi « (M m ttk  • pMxMtkm. é* «  
M i , /  — * kà*rtk«tó 4ekkrÜe»M *fdt«r}««MS* 
(S a m )  . » « A n  A u .rtn i-M ^ .r  W k»
c ^ lW b a a  M i l  *a«i»dt* * j
andrtMMUt a*F&Mà enrradcikMl» FUMt ®«P |Ü«a*r, «tó C»Ft® mptrnum.. w*t*m * ....
▼iodtkiij» SM#8*k- * » «  blp*«t kirés}* - 
« t n ttl w  • aàprk tmr*nd*1k«o»M auiv

f ff » l| i i l l i » l* P > è b o t e lt o « »  I I «  « -  
db)«eat*lllà*fsn*. d *‘ HA» -- fe« * ? I  , 
M aildtt »kfoMsi F a n »  trblt w  foumdrlkMl® j 

I r n iflft« }  * F*à
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Documento N. 6 FIUME, 30/X/1918

IL «PROCLAMA» DI ANNESSIONE ALL’ ITALIA 
E IL PLEBISCITO DEL POPOLO FIUMANO

PROCLAMA I
Il Consiglio nazionali» italiano di Fiume,
rad una lesi quest’oggi in seduta tenaria, dichiara che 
in fona di quel diritto, per cui tutti i popoli sotto 
sorti n indipendenza nazionale e libertà, te dita di 
Piume, la quale finora era un corpo separato costi* 
Utente un «»mime nazionale italiano, pretende anche 
per se «l diritto d'.i»t»dedsio«e delle geni*.

Basandosi su tale diritte il Consiglio n a iw a te  
plam a Fiume unita a la  sua madrepatria 

L ’ I T A L I A
Il Consiglio nazionale italiano considera come * 

provvisorio tei stato di cose subentrato adcS 29 otto­
bre 1918, mette il suo dsciso sotto la proiezione 
de»'America,,madre «fi »berta e delia democrazia 
universale, e ne attende la sanzione dai congresso 
delia pace. * * * * *
4 s  « *> MUw m

% 1 ConsMio nationale itaSaiw tì fwme
IL COMITATO D IR ETT I»

Il diritto di autodecisione dei popoli è stato violato dal 
trattato di pace. La nuova Europa libera non può essere 

fondata sull’ingiustizia

Nota: Sul manifesto del proclama, nella fretta della 
stampa, era stato erroneamente messo il mese di set­

tembre anziché ottobre.

Sen. Dott. ANTONIO GROSSICH 
Presidente del Consiglio Nazionale Italiano
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SALVATORE BELLASICH

Manifestazione plebiscitaria del 30 ottobre con cui il popolo fiu­
mano ha riaffermato la propria volontà di annessione allTtalia

Il plebiscito per l ’annessione - 30 ottobre 1918 - in Piazza Dante
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30 ottobre: tutto il popolo nelle vie di Piume acclama all’Italia

Il corteo si ferma in piazza Dante e fra il delirio di gioia e fra la commozione del 
popolo, Salvatore Bellasich in nome del Consiglio Nazionale Italiano legge il «Pro­
clama» che consacra Fiume all’Italia. (Si noti a destra la bandiera degli S. U. 

in omaggio a Wilson e al suo principio sull’autodecisione dei popoli !).
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Documento N. 7 FIUME-VENEZIA-FIUME, 1-4 /X I/1918

GLI «ARGONAUTI» DI FIUME 

E L’ARRIVO DELLA PRIMA NAVE ITALIANA

[CH argonauti di Fiume. Da sinistra: 
«neri, avv. Giovanni Stigiich, 

Kaoni Matcovich, Il novembre “ “  
tte e raggiunsero Veneria eoa un 
ragilo Tfeaoa di Revel l'appello sQuadr

Dei Mai aggi rodam,
iroso a Trio*,

li FÌU«< 
navalo.

i ovio di una

*. novembre Ih IH — La prim a nave italiana, il eaeciator pedi niere «  Sioeeo », giunge* 
nel porto di Fiume
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Documento N. 8 FIUME, GENNAIO 1919

PERCHE’ FIUME DEVE ESSERE ITALIANA

Nel gennaio del 1919 l’On. Andrea Ossoinack pubblicava (Stab. Tip. 
Urania, Fiume) una lettera aperta ai suoi concittadini, dal titolo «Perchè 
Fiume dev’essere italiana». Ne riportiamo integralmente il testo :

LETTERA APERTA AI MIEI CONCITTADINI !

In quest’ora storica e piena d’ansie per le sorti dì Fiume, sento imperioso il dovere 
di esprimere il mio pensiero sulle cose nostre ai concittadini che già mi onorarono affi­
dandomi ad unanimità di voti il mandato di loro deputato al cessato Parlamento ungarico.

Contemporaneamente desidero motivare l’indirizzo politico da me seguito quando 
nel discorso del 18 ottobre 1918 al Parlamento ungarico, mentre l’esercito austro-ungarico 
teneva ancora fronte al Piave, quindi prima della disfatta, ho nettamente fissata la po­
sizione di Fiume, dichiarandola come per il passato anche per l’avvenire italiana e riven­
dicando ad essa quale corpo politico separato l’incontestabile diritto di autodecisione.

In questa mia esposizione non voglio adottare il solito sistema di rivestire il 
pensiero di forme letterariamente e retoricamente perfette, non ho quindi la pretesa di 
presentare ai miei concittadini un capolavoro letterario, cercherò piuttosto di sviscerare la 
questione di Fiume e tutte le questioni che ne stanno in nesso, in forma piana, oggettiva, 
accessibile a tutti, spoglia di fronzoli e di artificiali abbellimenti, come essa va veramente 
intesa, tanto più essendo mio convincimento che la questione di Fiume non riguarda sol­
tanto una parte della nostra cittadinanza ma ogni singolo cittadino; ed è appunto per 
ciò che mi rivolgo a tutti i cittadini per documentare la giustezza della nostra causa.

Lo scopo che mi prefiggo sarà quindi tanto più facilmente raggiungibile quanto più 
accessibile saprò rendere il mio convincimento indistintamente a tutti i cittadini.

In questa mia esposizione sento il bisogno di soffermarmi più ancora che sulla 
parte politica, sulla parte economica, sia perchè questa tocca ogni singola persona, sia 
perchè la questione economica mentre da una parte non essendo mai stata esaurientemente 
analizzata, è dall’altra parte maggiormente usata dai nostri nemici come un’arma potente 
contro di noi. Arma, che per l’apparente forma d’altruismo e preoccupazione dei nostri 
nemici a pro del nostro benessere avvenire può trovare facile credito presso l’Intesa che 
nella soluzione del nostro problema ne può venir erroneamente influenzata a danno nostro.

Siccome tutta la mia attività è principalmente basata sulla esperienza della vita 
pratica così appunto ritengo che i miei concittadini hanno il diritto ed io il dovere di 
manifestare il mio concetto da questo speciale punto di vista.

La questione di Fiume non è da confondersi colle altre questioni sollevate presso 
le altre nazioni oppresse per ragioni di libertà nazionale, perchè Fiume già nel passato per 
la sua posizione geografica, per la sicurezza del suo porto naturale, per la facilità di pro­
curarsi il legname da costruzione e per l’abbondanza dell’acqua potabile sana, fu meta dei 
navigatori veneti e marchigiani. Possedeva cantieri per la costruzione di navi, una vita 
commerciale sviluppata e quello che qui più importa era libero Municipio, con leggi proprie 
e speciali diritti che la facevano considerare come uno Stato a sè. insomma aveva già in 
quell’epoca confini nettamente segnati sulla carta dei tempi, quale corpo politico separato.

Del resto come tale, come «corpus separatum» annesso all’Ungheria, era conside­
rato il «terzo fattore» per cui l’Ungheria, la Croazia e Fiume costituivano tre enti distinti 
con proprie giurisdizioni legalmente inviolabili i’una di fronte alle altre.

In questi termini parlai al Parlamento ungarico al 18 Ottobre a. p., rivendicando 
a Fiume il suo diritto di decidere dei propri destini, scegliendo di sua libera volontà 
l ’appartenenza statale e riaffermai energicamente l’innegabile italianità della nostra città: 
italianità confermata dal numero, dalla secolare coltura, dagli usi e dai costumi pretta­
mente italiani, conservati puri in onta ad ogni tentativo di snazionalizzazione.

Se, per interessi politici o dinastici, i poteri statali fecero a Fiume e sulla costa 
dalmata, politica di croatizzazione spietata è ciò la prova migliore che i governanti rico­
noscendone l’italianità, la combattevano, aizzando ed incoraggiando le aspirazioni dei 
croati che colla loro nota brutalità e coll’aiuto artificiale dell’Austria hanno indebolito 
l ’elemento italiano, creando il trialismo per contrapporlo all’irredentismo.

Colla caduta definitiva della Monarchia questa politica snazionalizzatrice non ha 
alcuna ragione di essere perseguita, al contrario è giustizia, è dovere ripristinare il pre­
esistito equilibrio, dando agl’italiani di Fiume ed a quelli della Dalmazia la possibilità di 
svilupparsi nazionalmente a quei principi cui erano votati gli antenati, i quali furono 
inumanamente sacrificati a ragioni politiche austriache contro natura.

Non è più possibile, dopo la vittoria della giustizia e dell’equità per cui l’Intesa 
fece e vinse la guerra, che Fiume una città italiana dalle origini, solo perchè la Jugoslavia 
non sì accontenta di usare del nostro porto ma ne esige addirittura il possesso, non è più 
possibile che essa debba venir vergognosamente sacrificata all’appetito intemperante di 
questa nuova e sin’ora ignota costellazione statale

Sarebbe un’ingiustizia inaudita da parte degli Stati dell’Intesa e dell’America l ’ab­
bandono di un elemento di coltura superiore alla sopraffazione ed alla violenza senza pietà 
di una coltura inferiore, sarebbe anche inconcepibile l ’idea che questa città, la quale 
grazie alla secolare coltura italiana ha irradiato il benefico influsso nei suoi dintorni fa­
cendo prosperare e materialmente e intellettualmente i suoi confinanti, dovesse cadere in 
mano di questo vicinato e sottostare alle sue insidie e violenze.

Perchè sopratutto siamo logici e giusti. Il contadino croato che fuori del territorio 
di Fiume, nel dintorno croato, coltiva il suo terreno seminando per esempio patate ed altri 
prodotti del suolo, che porta a Fiume e vende a caro prezzo o il lavoratore croato che cala 
a Fiume, assicurando a sè ed alla famiglia la giornata verso una mercede assai più lauta
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di quello che potesse fargli guadagnare la sua patria Croazia, può quel contadino o quel 
lavoratore aver forse la pretesa di divenire soltanto per questa qualità di fornitore o lavo­
ratore bene retribuito anche il padrone di Fiume ?

Ma a prova della mia tesi che cioè il contadino croato si è economicamente svi­
luppato ed intellettualmente civilizzato in grazia a Fiume citerò una prova irrefragabile: 
La vicina Sussak, che non è un sobborgo del territorio di Fiume, come i croati tenden­
ziosamente fanno pubblicare all’estero per confondere l’opinione pubblica, e che oggi ha 
delle velleità di voler comandare su Fiume, non deve forse la sua esistenza a Fiume, non 
ne era e non è essa il vero tipico parassita? Cosa sarebbe di Sussak se non ci fosse Fiume, 
sarebbe essa in generale potuta sorgere ?

Ora i croati trovano giusto ed equo che questa Sussak che soltanto grazie alla 
coltura italiana ed al benessere di Fiume è divenuta un paese prospero debba divenire la 
padrona di colei cui deve la vita.

Ma questa Sussak che vorrebbe dimostrare di essere Croazia è talmente legata ed 
avvinta a Fiume che gli abitanti tutti ne parlano la lingua italiana, cosa del resto naturale 
dal momento che a Fiume vengono giornalmente a guadagnarsi il pane. Sarebbe quindi 
un’ingiustizia assai più grande di gettare Fiume in pasto alla Croazia che annettere Sus­
sak ed i suoi dintorni all’Italia; gli abitanti di Sussak tutti conoscono la lingua italiana, 
mentre a Fiume, fuori dell’elemento immigrato, nessuno parla il croato.

Si può logicamente ed umanamente giustificare il rigetto di Fiume per due secoli 
indietro, si può ricondurre la città ad un grado inferiore di coltura, se ha l’indiscutibile 
merito di aver colla sua italianità e colla sua prosperità portato evidenti innegabili benefici 
di civiltà per un raggio ben esteso dal suo centro.

Vada chiunque a fare un giro lungo la costa del Quarnero ed anche senza ciceroni 
e senza trattati esplicativi, dalle costruzioni delle case, dalla forma di vita e dagli usi 
invalsi in quelle popolazioni constaterà sino a dove sia penetrata in quei paesi la coltura 
latina e dove principia veramente la Jugoslavia.

L’ innegabile forza espansiva della coltura italiana è quella che dava la maggiore 
preoccupazione al governo ungherese ed al trono degli Absburgo e sono questi che cer­
carono di impedire in ogni modo quest’espansione, col proibire ai sudditi italiani e ai 
cittadini italiani delle provinole austriache a stabilirsi da noi favorendo invece l’immigra­
zione di gente di servizio, di lavoratori del porto e di domestiche croate.

Questa immigrazione, abbenchè in apparenza soltanto di indole politica è anche 
di essenziale importanza economica.

Questo agglomeramento artificialmente forzato di lavoratori in gran parte av­
ventizi e domestiche croate era politicamente un grande impedimento al nostro naturale 
sviluppo nazionale perchè per necessità di cose con le donne di servizio che dovevano 
essere assunte perfino nelle famiglie si portava la nota dissonante ed irritante di essere 
serviti da gente che parlava soltanto croato, dunque un elemento che non ha stabile 
dimora a Fiume e che per questo fatto e pel suo basso grado di coltura, non può avere 
nè interesse alla vita pubblica cittadina, nè può onestamente avvalersi e compromettere 
il carattere strettamente italiano della città.

Il danno economico di questa immigrazione ne è ancor più evidente perchè il 
Governo ungherese colla deplorata immigrazione agevolò il commercio croato facendo con­
venire a Fiume moltissimi negozianti croati che qui arricchirono e si annidarono pel fatto 
che e lavoratori e donne di servizio per naturale tendenza e per comodità della lingua 
preferivano fare i loro acquisti da quei negozianti, trascurando i nostri che erano con­
dannati ad impoverire ed anche a sparire.

Mi domando ora: è giusto, è equo che per riguardo esclusivo agl’interessi pura­
mente monarchici e politici, i fiumani debbano soffrire ed essere posposti e danneggiati 
nella loro esistenza ?

Si vorrebbe forse con questa palese ingiustizia dimostrare che essendo stata la 
forza brutale dello Stato ad indebolire l’elemento fiumano che Fiume sia perciò meno 
italiana ? Ma ragionando così anche l’Alsazia-Lorena che fu brutalmente e barbaramente 
germanizzata dovrebbe forse dichiararsi tedesca anziché francese come per diritto di natura 
essa lo è veramente ?

Se il nostro paese fosse stato governato secondo i desideri del suo popolo, mai in 
proposito interpellato, in tal caso ben pochi croati avrebbero potuto prosperare tra noi a 
danno dei fiumani.

Hanno quindi ben ragione i croati ad essere grati ed attaccati, anche oltre tomba, 
all’Austria e alla Casa d’Absburgo perchè anche questo apparente e artificioso loro diritto 
di pretesa su Fiume e sulla Dalmazia lo devono unicamente alla Casa d’Absburgo da loro 
tanto svisceratamente amata e rimpianta.

Siano persuasi i croati che l’Intesa, la quale fece la grande guerra pel trionfo della 
giustizia, non potrà ignorare questi fatti e saprà tener giusto conto di tutte queste cir­
costanze e dare il giusto valore a queste popolazioni croate artificialmente importate 
unicamente a sostegno del trono di casa d’Austria.

Perchè i fiumani insistono a voler finalmente vedere definita la loro appartenenza 
statale ? In primo luogo perchè come popolo libero che possiede i suoi vecchi ordinamenti 
amministrativi secolari ha indiscutibile diritto di definire da sè la sua appartenenza e poi 
perchè come non aveva bisogno della tutela dell’Ungheria, vuole saperne ancor meno di 
quella ben più pericolosa della Jugoslavia, vuole invece incrollabilmente e finalmente 
essere assoluta padrona in casa propria e darsi all’Italia che unica può assicurarle il libero 
sviluppo intellettuale e materiale.

Esaminiamo un po’ il nostro più prossimo passato. Quali benefici fruirono i fiu­
mani dal Governo ungherese ? Nessuno perchè nulla si ebbero da lui, mai i fiumani si 
sono arricchiti per opera del Governo, nè ottennero neanche quei vantaggi che come 
sudditi avrebbero avuto diritto ad esigere e se mai singoli sono riusciti a crearsi una po­
sizione indipendente ci sono riusciti per proprio spirito d’intraprendenza ed in onta al 
Governo che portò a Fiume innumerevoli uffici ed imprese, dando sempre nei posti la 
preferenza all’elemento ungherese ed escludendo ostentativamente l’elemento italiano, im­
poverendolo ed umiliandolo, per partito preso, agevolando l’infiltrazione di elementi stra­
nieri a noi decisamente ostili.

Questo governo ha introdotto da noi scuole di snazionalizzazione, impedendo con 
ciò alla nostra gioventù di frequentarle, inoltre escludeva il nostro elemento e proteggeva 
ingiustamente il proprio nelle competizioni ai posti e nelle carriere rimunerative. Prova 
ne sia che analizzando tutte le imprese create dal Governo con laute sovvenzioni, esse sono
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tutte indistintamente in mani di forestieri rispettivamente non ce n’è una che potesse 
considerarsi fiumana.

Se mai il governo aveva intenzione di fare qualche cosa a Fiume mai si rivolse, 
nè per consiglio, nè per concorso ai fiumani, ma importò le sue creature dall’interno 
oppure sovvenzionò lautamente e a danno degl’interessi generali imprese puramente 
croate, per esempio l’Ungaro-Croata.

Vi è di più, analizzando gli uffici, come ferrovie, dogana, fabbrica tabacchi ecc. 
dove era possibile l ’impiego di grandi masse, cosa possiamo constatare ? che in queste 
imprese dello Stato sono stati importati anzitutto ungheresi, poi croati e mai o solo pei 
posti più umili, i fiumani, perchè per esempio alle Ferrovie così vaste di impieghi, c’è un 
solo impiegato fiumano e in posizione tutt’altro che in vista e su circa 1200 addetti ci sono 
una trentina di fiumani.

Questo sistema ingiusto e inumano è grazie al cielo cessato ed il nostro elemento 
potrà farsi valere per quello che effettivamente vale quando avrà la possibilità di educarsi 
nella propria madre lingua nei vari rami professionali e quando apparterrà ad uno Stato 
equanime che non conosce per nessuno simili sistemi di preterizioni e protezionismi.

Non abbiamo che da rallegrarci della caduta del sistema ungarico che era vera­
mente sistema di protezione governativa monopolizzato dalle banche ungheresi di Budapest, 
perchè si deve sapere che a Budapest vigevano appunto sistemi semi-orientali con una 
fortissima tinta balcanica: infatti le banche e non il governo governavano l ’Ungheria ed 
il popolo non aveva altro diritto che di lasciarsi salassare.

Questo inaudito sistema era possibile in Ungheria per la delittuosa complicità degli 
uomini politici del passato regime che formavano una casta speciale tutta a sè, attinta 
dall’aristocrazia. Questa casta faceva politica per sport, si lasciava però volentieri cor­
rompere dalle grandi banche prestando i suoi pomposi nomi per le presidenze e consigli 
dì amministrazione delle più varie imprese verso lauto compenso di tantième ed altri 
benefici nei suoi affari privati.

I componenti questa casta erano poi gl’intermediari tra le grosse banche ed i 
Ministri e Ministeri per far accettare qualsiasi proposta anche la più rovinosa pel paese e 
pel benessere generale dello Stato.

Dato un tale stato di cose era facile comprendere cosa i fiumani potevano atten­
dersi da un simile governo e come la tutela dell’Ungheria su Fiume fosse a tutti giusta­
mente malevisa.

Un’altra piaga della vita pubblica ungherese era la stampa. Non esiste stato, non 
d’Europa, ma del mondo intero dove l’opinione pubblica sia stata così grossolanamente 
turlupinata e tratta in inganno maggiormente che in Ungheria, da una stampa quasi 
completamente corrotta ed al servizio delle grandi banche e del governo. Stampa, banche 
e governo sono le tre piaghe inguaribili che hanno determinato il crollo, la distruzione 
dell’Ungheria.

E così, da una parte il dilettantismo politico degli aristocratici e dall’altra lo scio­
vinismo spietato aizzato dalla stampa rodevano le radici dell’Ungheria, ove intanto domi­
navano le banche che monopolizzando il paese eliminavano la concorrenza che avrebbe 
potuto derivare loro dalle nazionalità rese impotenti ed innocue dall’oppressione. Natural­
mente anche a Fiume regnavano le identiche condizioni però colla differenza che l’ele­
mento fiumano ne era posposto e vessato in maggior misura.

Gli ungheresi dal canto loro per l’ubbriacatura vanitosa presa attraverso le colonne 
della loro stampa ritenevano veramente di essere una grande nazione dimenticando che 
dei venti milioni d’abitanti dell’Ungheria, appena otto milioni erano ungheresi, rappre­
sentati al Parlamento da 406 seggi, due milioni e mezzo erano croati rappresentati da 40 
seggi e nove milioni e mezzo erano delle altre nazionalità, rappresentati al Parlamento da 
soli sette deputati nazionalisti.

In tutto questo trambusto, unica fortuna per Fiume era il beneficio di essere lon­
tana da Budapest 600 chilometri, così che non facendo parte del territorio ungherese non 
poteva venir magiarizzata, non avendo coll’Ungheria un immediato contatto.

L’ Ungheria è stata governata così disastrosamente da dover subire la tragica con­
danna di vedersi radicalmente spazzata da Fiume e da tutti i luoghi abitati dalle nazio­
nalità senza un cenno di pietà, senza parola dì rimpianto da nessuno. Se devo venire a 
questa constatazione bisogna convenire che la sorte dell’Ungheria è ben triste.

Constato con piacere che l’Ungheria d’oggi col suo governo repubblicano condanna 
il male fatto dai cessati governi, cercando di rimediarvi e perciò sono io il primo a rico­
noscere la necessità per l ’Ungheria d’oggi di vedersi assicurata per i suoi traffici la possi­
bilità di arrivare indisturbata al mare e Fiume sarà ben lieta di trattare il traffico un­
gherese nel modo migliore e corrispondente ai vicendevoli interessi.

Ritenni necessario di far risaltare il sistema di governo, le condizioni che vigevano 
in Ungheria, affinchè ogni cittadino si tenga bene presente che se l’Ungheria alla distanza 
di 600 chilometri era tanto sciovinista da accarezzare l’idea di magiarizzare Fiume — che 
sapeva e riconosceva italiana — la Jugoslavia, che ci sta alle porte ed alle spalle e che ci 
nega ogni libertà nazionale, ci annienterebbe senza alcuna esitazione.

Non dall’Italia può derivare la rovina economica dei fiumani, ma può derivarci 
soltanto — lo sostengo senza alcuna riserva —  dalla Jugoslavia, perchè se la Jugoslavia 
venisse in possesso del porto di Fiume, essa per la sua esigua partecipazione di circa 10% 
soltanto al movimento generale del nostro porto non sarebbe mai in grado di far conver­
gere su Fiume quelle vaste comunicazioni marittime, senza le quali il porto di Fiume 
andrebbe incontro all’inerzia ed alla sicura decadenza.

Soltanto se Fiume diventa un porto italiano, il governo con un minimo dispendio 
potrà assicurare al nostro porto, con opportune e regolari toccate, le congiunzioni marit­
time, colle grandi linee regolari italiane e con ciò Fiume sarebbe congiunta con tutto il 
mondo.

La Jugoslavia otterrebbe da Fiume, porto italiano, l ’impagabile benefizio di avere 
a sua piena disposizione un regolare servizio marittimo nel porto di Fiume senza soste­
nerne alcun onere, mentre così soltanto resterebbe anche assicurato al porto di Fiume il 
restante movimento goduto nel passato, adempiendo esso così alla missione commerciale per 
la quale fu costruito. In mano della Jugoslavia ne risulterebbe precisamente il contrario 
equivalente alla rovina.

Questa depressione economica sarebbe del resto inevitabile anche nel caso che 
Fiume venisse dichiarata città libera, anzi rilevo l’aggravante che nessuno Stato avrebbe 
l ’interesse di preoccuparsi del nostro porto e delle nostre congiunzioni marittime necessarie
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alla nostra esistenza e per ciò la città libera sarebbe costretta a fare tutto da sè assumen­
dosi, per necessità di cose tutte le spese statali e le investizioni richieste dai bisogni 
economici e sociali. Ora ognuno potrà facilmente comprendere che una città libera di 
50.000 anime è troppo piccola per sopportare il peso di questi enormi compiti, ma am­
mettendone per ipotesi la possibilità, ciò avverrebbe con un aggravio sproporzionato di 
imposte e con dazi gravanti sino all’intollerabile su tutti gli articoli colpibili e tasse por­
tuali. La vita diverrebbe a Fiume difficilissima e gli effetti andrebbero a ripercuotersi 
automaticamente sulle spese di produzione e spese d’esercizio facendo dì Fiume un porto 
carissimo, schivato da tutti, con sacrifizio della sua posizione e della sua missione di porto 
di transito, portando la città libera al fallimento.

Città libera no ! perchè significherebbe la nostra rovina nazionale ed economica, 
Fiume deve invece divenire un porto franco, come già lo era dal 1717, fino a tanto che 
l ’Ungheria per favorire la Germania levò ai fiumani arbitrariamente questo suo legittimo 
e secolare privilegio. Deve divenire porto franco perchè un porto di transito — come lo è 
il nostro — può assicurarsi il traffico col retroterra (Jugoslavia, Ungheria ecc.) soltanto 
se le spese di piazza e di manipolazione sono minori dei suoi porti di concorrenza.

Per raggiungere tale scopo è necessario di rendere la vita meno costosa ciò che 
può venir realizzato soltanto eliminando le barriere doganali e creando il porto franco: 
nel caso contrario i traffici di transito prendono un’altra via economicamente più con­
veniente.

Però il porto franco non s’impone soltanto per riguardo ai nostri traffici di tran­
sito — base fondamentale del nostro porto •— ma anche per assicurare a Fiume lo sviluppo 
della nostra vita commerciale ed industriale, rendendo principalmente possibile la crea­
zione di nuove industrie di varie specie.

Per tutte le ragioni suesposte il porto franco garantisce resistenza economica della 
nostra città e di tutti i cittadini indistintamente.

Fiume e suo distretto, quale porto franco italiano è la più evidente prova che 
possiamo dare al mondo intero della libertà assoluta di movimento assicurata alla Jugo­
slavia, Ungheria ecc. ed è dimostrazione palmare che Fiume italiana garantisce alla Ju­
goslavia la difesa dei propri traffici oltre il porto, rendendone perciò superfluo il possesso 
politico da essa così tenacemente, ma ingiustamente reclamato.

Insomma Fiume in possesso dell’Italia quale porto franco compirebbe una missione 
economica eminentissima a vantaggio tanto della Jugoslavia che di tutti i paesi e stati del 
retroterra, l ’Ungheria compresa.

Quanto ai Fiumani, come non potevano attendersi nulla dall’Ungheria, nè un be­
neficio economico, nè sicurezza nazionale, così un dominio jugoslavo per le persecuzioni 
all’elemento italiano, pel favoreggiamento in tutti i campi dell’elemento croato significhe­
rebbe il suicidio economico e nazionale. L’elemento abbiente per non sottostare alle vessa­
zioni croate emigrerebbe il più presto possibile, mentre all’elemento meno abbiente privato 
di ogni possibilità di esistenza a Fiume — per non morir di fame — finirebbe anche lui 
coH’abbàhdonare la città natale, quando non dovesse volontariamente sottoporsi al martirio 
della snazionalizzazione forzosa, di cui la Dalmazia è un dolorante esempio.

Non si tratta quindi di essere preoccupati soltanto di cosa sarà di Fiume, ma la 
questione cardinale è di cosa sarà dei Fiumani ed è perciò che soltanto l’Italia può 
essere la sola ed unica salvezza di ogni fiumano. Quando Fiume sarà Italia, ogni fiumano 
saprà di sentirsi padrone a casa sua, come purtroppo non lo era sin’ora e non avrà da 
temere di essere posposto da nessuno come lo era sotto il dominio ungherese e come lo 
sarebbe mille volte peggio sotto la Jugoslavia.

La Jugoslavia grida ai quattro venti: Fiume sotto l’Italia diverrà un villaggio ! 
Anzitutto questa preoccupazione dei jugoslavi è ormai scalzata e anche del resto molto 
sospetta. E’ ben difficilmente comprensibile questa tenerezza jugoslava per le nostre sorti, 
ma si tranquillizzino, perchè i fiumani soltanto sotto l ’Italia, come sopraesposto, avranno 
assicurata resistenza ed ogni fiumano si ricordi e se lo imprima bene nella mente che 
quel molto e quella grande abbondanza di benefici che derivava dall’Ungheria non era 
mai per i fiumani e che se sotto la Jugoslavia — quando anche fosse in grado di offrire 
in generale qualche vantaggio — questo sarebbe ancor meno destinato al nostro elemento, 
sotto l’Italia, invece se anche, per non concessa ipotesi, nel caso peggiore avremo meno, 
ma quello che avremo non ci sarà conteso da nessuno e sarà tutto esclusivamente dei 
fiumani.

Non ci si venga quindi a raccontare che la nostra appartenenza all’Italia sarà per 
noi fiumani materialmente il sacrifizio del nostro benessere economico perchè la verità sta 
appunto nel contrario.

Credo con ciò d’aver dimostrato ed ognuno avrà tratto il convincimento incrollabile 
che per Fiume dal punto di vista economico e nazionale, la salvezza completa dei fiumani 
sta unicamente nella finale e definitiva appartenenza all’Italia, perchè traendo insegna­
mento dal passato, ai fiumani senza eccezioni, è intollerabile il pensiero di ritornare ad 
un’esistenza triste e umiliante ove il nostro elemento era imperdonabilmente condannato 
ad esaurirsi e nazionalmente ed economicamente.

E’ pur mio convincimento incrollabile che la guerra mondiale pur essendo stata 
una così grande sciagura per l’umanità non è stata combattuta per continuare a commet­
tere delle ingiustizie e delle sopraffazioni di popoli sian pur piccoli. L’ora della giustizia 
deve suonare anche per Fiume, per far assurgere a realtà quel diritto da secoli ricono­
sciuto ed in forza al quale essa deve decidere da sola sui suoi destini, nè può giammai 
venir gettata in pasto all’ingordigia croata.

Si è perciò che finisco questa mia relazione facendo caldo appello alla giustizia 
dell’Intesa e dell’America che hanno combattuto una guerra così immane per rivendicare 
a tutti i popoli della terra la libertà.

Cittadini, continuate ad aver fede incrollabile nei giusti destini perchè le vostre 
sorti non possono vénir decise da aspirazioni illegittime di nuovi stati, bensì devono venir 
decise dalla rettitudine e dalla giustizia delle grandi nazioni civili, cui è affidata la buona 
causa di Fiume.

FIUME, nel Gennaio 1919
ANDREA OSSOINACK

ultimo deputato della libera città di Fiume 
e suo distretto al Parlamento ungarico.
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Documento N. 9 FIUME, 13/III/1919

IL PLEBISCITO DEI MORTI

Dal numero unico «II plebiscito dei morti» dei 13 marzo 1919, 
edito dal «Circolo Giovanile Alessandro Manzoni», ricaviamo al­
cuni dati statistici relativi al «Censimento dei trapassati» allora 
compiuto dal compianto Mons. Luigi Maria Torcoletti che in lun­
ghi anni di studio e di pazienti ricerche ha saputo raccogliere 
una pregevole scorta di dati storici sulla nostra Città.

«Lo specchietto statistico delle epigrafi ci dà i seguenti dati:

Epigrafi italiane 2304 80,75%

Epigrafi croate 206 7,22%

Epigrafi tedesche 153 5,36%

Epigrafi ungheresi 134 4,70%

Epigrafi inglesi 31 1,09%

Epigrafi diverse 25 0,88%

Totale 2853

«Su 2853 epigrafi dunque 2304 italiane e appena 206 croa­
te ! Poiché la matematica non è un’opinione, queste cifre di­
cono abbastanza ! Ci dicono anzi chiaramente quanto sia falsa 
l’asserzione dei jugoslavi che l’italianità di Fiume data da ieri, 
e dimostrano invece il contrario, cioè che gli elementi slavi im­
migrati negli ultimi anni a Fiume dalla Croazia, dal litorale, 
dalle isole limitrofe e dalla Dalmazia andavano prendendo sem­
pre maggior piede nella nostra città. Difatti la statistica delle 
epigrafi croate ci dà i dati seguenti :

Anno 1884 - 1890 12

Anno 1890 - 1900 20

Anno 1900 - 1910 36

Anno 1910 - 1919 128»
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Documento N. 10 PARIGI, 14/IV/1919

CONFERENZA WILSON-ORLANDO-OSSOINACK SU FIUME 

UN SIGNIFICATIVO GIUDIZIO DEL DIPLOMATICO SILVIO CRESPI

Da «La Pace di Fiume» di Giulio Benedetti riproduciamo il capitolo 
dedicato a «Il drammatico colloquio Ossoinack-Wilson a Parigi (14 Aprile 
1919)» (pagg. 237/242) :

Ecco il resoconto stenografico del colloquio fra i due personaggi, con la parteci­
pazione dell’on. Orlando, dal quale l’On. Ossoinack venne presentato a Wilson. Il colloquio 
fu tenuto in lingua inglese, per il che fu possibile al rappresentante fiumano dire senza 
reticenze di sorta e senza soggezione, tutto quel che gli stessi Delegati italiani, ad ecce­
zione di Sonnino, non avrebbero mai potuto dire :

«Signor Presidente, quale Deputato di Fiume eletto all’unanimità e quale pleni­
potenziario di Fiume alla Conferenza della Pace, ho l’onore di esporre a Voi il caso spe­
ciale di Fiume. Anzitutto deve essere rilevato che la città di Fiume ed il suo territorio 
hanno confini precisamente definiti, vale ä dire confini storici tracciati da secoli, i quali 
costituiscono così un territorio definitivamente circoscritto. Questo territorio fu sempre 
rispettato dai vari Governi e lo rispettò pure, malgrado il suo spiccato sciovinismo, il 
Governo ungherese. E’ appunto questa speciale circostanza che distingue il distretto di 
Fiume dal territorio di tutti gli altri Stati ora in discussione, come quello Cecoslovacco 
e Jugoslavo, i quali appena ora stanno definendo le loro frontiere in modo più o meno 
fondato. Di fronte a ciò, Fiume ed il suo distretto hanno sempre costituito un Corpus 
separatum. La storia prova che i diritti politici di questo corpo separato risalgono a tempi 
remoti. Uno dei primi documenti importanti in tale riguardo reca la data dell’anno 1530 
ed è lo Statuto di Ferdinando I; mentre le basi giuridiche e storiche di questi diritti sono 
confermati dal diploma di Maria Teresa nel 1779. Anzi una copia fotografica debitamente 
legalizzata di questo documento fu presentata alla Conferenza della Pace.

WILSON : Alla Conferenza di Parigi ?
OSSOINACK : Precisamente. Quanto fosse forte il sentimento nazionale italiano 

della popolazione fiumana anche a quel tempo, lo prova il fatto che quando, per intrighi 
della Corte di Vienna, Maria Teresa volle nel 1776 annettere questo Corpus separatum alla 
Croazia, la popolazione di Fiume protestò così vigorosamente che l’Imperatrice fu co­
stretta a recedere da tale decisione e ad emanare nel 1779 il diploma che da lei porta il 
nome, in forza del quale Fiume era riconosciuta come Corpo separato, annesso diretta- 
mente all’Ungheria, senza alcun nesso con la Croazia. In proposito devo rilevare che tale 
diploma nulla ha a che fare con quei documenti che i jugoslavi pretendono siano stati 
falsificati; il diploma del 1779 è di vera importanza storica.

Qualora i dati statistici — i quali dimostrano che sopra 50.000 abitanti nel 1910 
soltanto 15.000 erano jugoslavi ed il censimento del 31 dicembre 1918, dà soltanto 10.000 
jugoslavi — non rendessero abbastanza evidente la nazionalità italiana di questa popola­
zione, descriverò brevemente lo spirito che animò Fiume durante la guerra e l ’armistizio. 
Anzitutto, se consideriamo il numero dei soldati e degli ufficiali che disertarono l’esercito 
austro-ungarico per passare nelle file dell’esercito italiano e combattere contro l’Austria-Un- 
gheria, vedremo che Fiume occupa il secondo posto tra le città irredente della monarchia 
Danubiana. I fiumani rimasti in città aiutarono con tutti i mezzi la causa degli Alleati 
contro l’Ungheria. Il popolo di Fiume provò un grande sollievo ed il più fervido entu­
siasmo quando furono noti i principi del Presidente Wilson, perchè i suoi messaggi raf­
forzarono la speranza che la vittoria degli Alleati avrebbe liberata Fiume dall’oppressione 
di governi stranieri. Questa convinzione entrò tanto profondamente nei nostri cuori che,, 
conscio della necessità ed importanza di una chiara ed esplicita dichiarazione consona 
ai principi wilsoniani, feci davanti all’ultra-sciovinista Parlamento ungarico, molto prima 
che si prevedesse la fine prossima della guerra, la nota dichiarazione del 18 ottobre.

(A questo punto è riportata la dichiarazione da noi pubblicata nei 
Doc.i N. 3 e 4 riletta a voce alta dall’on. Ossoinack a Wilson).

«Questa mia dichiarazione fu accolta dalla Camera con grandi proteste e con grida 
ingiuriose. Il ministro del Commercio, facendo il cenno di mettermi il capestro intorno 
al collo, mi gridò; «traditore».

In conformità a questa mia dichiarazione per il diritto dell’autodecisione, quando 
le autorità ungheresi abbandonarono con la fuga la città di Fiume, e il 29 ottobre i sol­
dati croati, già i migliori dell’Austria-Ungheria, occuparono la città, la popolazione di 
Fiume, senza temerne le conseguenze, costituì il Consiglio Nazionale Italiano ed il giorno 
30 ottobre 1918, senza che noi si avesse ancora sentore della battaglia di Vittorio Veneto, 
fece la proclamazione ufficiale dell’annessione di Fiume all’Italia.

(E qui è riportato il testo dell'atto plebiscitario pubblicato nel Docu­
mento N. 6, che Ossoinack rilegge al Presidente).

OSSOINACK, dopo aver accentuato fortemente l’ultimo paragrafo del proclama:
«Il fatto che Fiume fa appello all’America prova come la popolazione fiumana fosse 

profondamente compresa dei principi wilsoniani. Gl’italiani di Fiume, che costituiscono 
l’assoluta preponderanza, hanno l’incontestabile diritto di decidere in favore dell’unione 
all’Italia; e la Conferenza della Pace non può che ratificare questa decisione, specialmente 
perchè il territorio della città di Fiume confina ora con la frontiera orientale d’Italia.
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WILSON (interrompendo bruscamente): La Conferenza della Pace non ha ancora 
deciso che quel territorio sarà italiano e non si può quindi parlare di continuità terri­
toriale.

OSSOINACK: Ma questi territori sono italiani. La riviera liburnica e tutta la Dal­
mazia con le isole sono terre italiane che furono soltanto in parte artificiosamente snazio­
nalizzate. Fiume potè conservare la sua nazionalità principalmente per le sue speciali 
prerogative e l ’ingiustizia commessa sopra gli altri paesi con la politica della snazionaliz­
zazione artificiale, esercitata negando loro le scuole, non può essere riconosciuta come 
costituente un diritto a dimostrare che questi territorii erano e dovrebbero essere jugo­
slavi. Tutti i monumenti, tutti i centri di coltura nella città e nei villaggi attestano la 
loro civiltà italica. La Jugoslavia comincia sulla montagna e non sulla costa. Sono fiero 
di essere nato a Fiume e non sui monti,

Dal lato economico, la popolazione dimorante entro il corpo separato, vive del 
commercio che transita attraverso il porto verso il retroterra, e di conseguenza è assurdo 
che Fiume possa imbottigliare il retropaese, perchè facendo così, la città morrebbe di fame. 
E’ perfettamente giusto che tutti i vantaggi economici siano garantiti al retroterra, e per 
dimostrare quanto fermamente convinta di ciò sia Fiume, basti dire che essa pretende di 
essere «porto franco», per cui tutti i benefici economici possono essere assicurati all’hinter- 
land. In definitiva: quando Fiume fosse divenuta porto franco, la prima barriera doganale 
per il retroterra sarebbe quella della Jugoslavia. La quale non abbisogna di Fiume per il 
suo commercio, poiché questo è d’importanza assai relativa per il porto. A dimostrarlo 
dirò che il principale suo articolo di esportazione è il legname e che lungo le linee ferro­
viarie tutte le grandi foreste sono più o meno sfruttate, per cui vediamo che dal 1899 al 
1908 questa esportazione decrebbe del 30 per cento, e che nel prossimo decennio subirà un 
ulteriore regresso. Le grandi ricchezze boschive, minerarie ed agricole, sono situate nel 
centro della Jugoslavia e di conseguenza questo commercio gravita verso i porti meridio­
nali della Dalmazia.

WILSON (interrompendo): Quelle ferrovie incontrano enormi difficoltà per rag­
giungere la costa a motivo delle alte montagne.

OSSOINACK: Caro signore, siete in errore. Anzitutto quelle ferrovie sono di già 
unite con i porti ed il collegamento può esser fatto con gli altri porti in modo che tutto 
il sistema ferroviario può venire messo in comunicazione con la costa. In ogni modo tutto 
il sistema ferroviario interno della Jugoslavia e in parte della Serbia è a scartamento ri­
dotto e quindi non può essere congiunto con quello a scartamento normale della ferrovia 
Fiume-Budapest. E’ quindi una assurdità tecnica quella di pretendere che lo scartamento 
ridotto del sistema ferroviario sia collegato con quello a scartamento normale della ferrovia 
di Fiume, perchè così tutto il legname, i minerali e le altre merci dovrebbero venir trasbor­
date per passare dai vagoni di una ferrovia a quelli dell’altra, con perdita di tempo e 
di denaro, che non può dirsi economico. Il fatto di queste differenze di scartamento ferro­
viario separa l’intero sistema ferroviario jugoslavo dal porto di Fiume. Perciò Fiume non 
può essere lo sbocco naturale della Jugoslavia.

WILSON (scattando e accennando alla carta): Non è questione dell’appartenenza 
di Fiume alla Jugoslavia. E’ questione di un porto necessario a tutto il retroterra, spe­
cialmente a quello a settentrione della Jugoslavia, che deve rimanere aperto a questi traffici.

OSSOINACK: Ho grande piacere di sentire ciò, perchè secondo la mia opinione 
Fiume deve servire tutto il retroterra e questa è la ragione per la quale deve diventare 
italiana. L’ Italia avrà tutto l ’interesse di servire imparzialmente e Jugoslavia e Ungheria 
come tutto il resto del retroterra, conciliando gl’interessi di questi paesi.

WILSON : Fiume dovrebbe essere una città libera, perchè in tal modo sarebbe 
sicuramente aperta a tutto il retroterra.

OSSOINACK: Comprendo che vi sia il desiderio che Fiume sia una città libera 
per assicurare gli interessi economici dell’Hinterland, ma per questo non è necessario che 
Fiume sia una città libera, poiché gli stessi resultati si possono conseguire col porto franco. 
Peggio. La città libera non potrebbe sorreggersi da sola. Vediamo ora che Fiume, che è 
governata da sè, presenta un deficit di milioni. E poi chi dovrebbe fare le investizioni 
per il porto ?

WILSON : I paesi del retroterra interessati sopporteranno le spese e faranno le 
in vestizioni necessarie.

OSSOINACK: Ciò significa che Fiume dovrà dipendere da quel paese al quale sarà 
maggiormente debitrice. Che specie mai di città libera sarà allora? No, caro signore, non 
si risolve la questione di Fiume facendola città libera. Siffatta decisione farà soltanto ac­
crescere le speranze di ambidue le parti, della Jugoslavia e dell’Italia, e farà della città il 
pomo della discordia, provocando la più disperata lotta tra gli abitanti di Fiume.

WILSON: Ma gli abitanti stessi di Fiume desiderano la città libera. Così mi fu 
detto da loro.

OSSOINACK: Nossignore, questo è un errore, un equivoco tra città libera e porto­
franco. Oppure qualche jugoslavo, mascherato da fiumano, può aver detto questo. I fiumani 
si dichiarano contrari solennemente a qualunque soluzione che non sia l ’annessione im­
mediata al Regno d’Italia.

WILSON: Volete dire che Fiume dovrebbe dipendere politicamente dall’Italia quale 
porto franco. Ma in tal caso gli jugoslavi non sarebbero bene accetti a Fiume.

ORLANDO (interrompendo): In tal riguardo debbo ricordare le garanzie personali 
da me già offerte quando Voi aveste la cortesia di dire che l’Italia è una nazione cavalle­
resca, per cui è superfluo chiedere da essa simili garanzie. Orbene, io rinnovo l’offerta e 
sono disposto di accordare le massime garanzie nazionali a tutte le diverse nazionalità che 
vivono in Italia.

OSSOINACK: Vi è ancora una ragione molto forte per cui Fiume deve essere italiana: 
il servizio delle linee di navigazione regolari (accennando alla carta); i tre porti settentrio­
nali dell’Adriatico: Venezia, Trieste e Fiume devono lavorare insieme, poiché dobbiamo 
ricordare che il loro movimento non è tanto importante, in ispecie quello del porto di 
Fiume, che è soltanto un modesto porto di complemento.
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WILSON (interrompendo): Questo è il fulcro della questione: essi non dovrebbero 
lavorare insieme, ma ci dovrebbe essere una concorrenza fra i due porti.

OSSOINACK : Nessuno potrà impedire la concorrenza specialmente quando Fiume 
sarà porto franco. Dicevo che Fiume da sola non può alimentare linee regolari, tanto da 
garantire servizi e noli razionali, senza i quali non è possibile raggiungere un sano sviluppo 
economico del retroterra. Per dimostrare ciò basta ricordare che il governo ungherese ac­
cordava milioni di sovvenzioni alle linee di navigazione regolari che muovono da Fiume, 
soltanto allo scopo di assicurarsi un servizio regolare proprio; e malgrado quelle sovven­
zioni dello Stato, il Governo ungherese doveva concedere alle linee l’applicazione di noli 
del 50 per cento superiori al confronto dei noli del mercato mondiale. Per esempio, da 
Odessa per l ’Inghilterra il nolo era di nove scellini, mentre da Fiume per l’Inghilterra le 
società sovvenzionate chiedevano 14 scellini.

WILSON (dà segni d’impazienza, si mostra scettico, guarda l’orologio).
OSSOINACK (concludendo) : E’ mia opinione irremovibile che la sola giusta solu­

zione che possa risolvere definitivamente la questione fiumana, non solo nell’interesse della 
città, ma anche per i benefici economici che in tal modo si potrebbero assicurare al retro­
terra, è che Fiume sia annessa al Regno d’Italia. Se tale non fosse la soluzione, e Fiume 
fosse proclamata città libera, voglio dichiarare — senza intendere di fare minacele di sorta, 
poiché per natura sono moderato — che conscio del sentimento dominante nella mia città, 
Fiume non accetterà nessun’altra soluzione e da parte mia declino ogni responsabilità per 
tutte le conseguenze che potrebbero derivare da qualunque decisione che non sia l’unione 
all’Italia. Il popolo di Fiume attende giustizia dalla Conferenza della Pace, ed io sono 
convinto che Voi, signor Presidente, l’uomo della giustizia, provvederete perchè giustizia 
sia fatta nel caso nostro. Vi ringrazio, signor Presidente, per la cortese attenzione alle mie 
dichiarazioni.

WILSON, che ha seguito con attenzione le parole del Deputato Ossoinack, salu­
tando con effusione dice: «Sia pur certo che la Conferenza farà giustizia e risolverà in modo 
soddisfacente la questione di Fiume».

* * *

Dal volume «Alla difesa d’Italia in guerra e a Versailles» di Silvio 
Crespi riproduciamo i passi che si riferiscono al colloquio Wilson-Ossoinack 
(pagg. 425/428) :

«...Orlando racconta che il Presidente Wilson gli ha consegnato un memorandum 
sulla questione dei confini italiani. Egli si trova dunque davanti ad una opinione fatta, e 
nessun ragionamento, nessuna dimostrazione è valsa ad intaccarla. Ma Wilson ha sollevato 
una ben strana pretesa e cioè che Orlando presenti il suo memorandum al Parlamento 
italiano. Come membro del Governo italiano ho espresso subito anch’io tutto il mio stu­
pore per un’idea tanto originale, che in America potrà anche essere trovata accettabile, 
ma che in Europa ha tutta l ’aria di una imposizione per non dir peggio. Orlando legge il 
memorandum del Presidente. Esso è pieno di belle frasi riguardo alla sua amicizia per 
l ’Italia; ed io che sono stato in contatto col Presidente più di ogni altro dei presenti alla 
riunione, eccezione fatta di Orlando, ritengo tali frasi siano scritte in perfetta buona fede.

Ma in sostanza Wilson si riferisce ai suoi quattordici punti, e ricorda di aver 
proclamato il diritto delle popolazioni che già costituivano l’Impero austro-ungarico di 
costituirsi in Stati indipendenti secondo la loro volontà. Esse stesse dovranno decidere dei 
loro destini e delle loro relazioni politiche.

Wilson ammette che il displuvio delle Alpi formi il confine verso l’Austria; onde il 
Brennero, Trieste, Pola devono essere italiane. Ma esclude una parte dell’Istria, e vuole 
fare di Fiume un porto internazionale libero, ma entro i confini doganali jugoslavi. Nega 
che ragioni strategiche possano far assegnare la Dalmazia allTtalia, mentre ammette che 
l’Italia conservi il porto di Valona. Assicura che i nuclei italiani disseminati sulla riva 
orientale dell’Adriatico troveranno tutela nei diritti delle minoranze garantiti dalla Società 
delle Nazioni.

E’ curioso che il proemio del Memorandum sia in perfetto contrasto con la situa­
zione che Wilson vuol fare a Fiume. Se egli ha proclamato che le popolazioni già appar­
tenenti all’Austria-Ungheria debbano poter liberamente decidere dei loro destini, come può 
mai negare tale libertà a Fiume ? Siamo tutti sorpresi di questa incongruenza e speriamo 
di distruggerla. In nessun caso il diritto di autodecisione proclamato da Wilson può tro­
vare migliore applicazione che nel caso di Fiume. Dopo la lettura del memorandum lo si 
discute a lungo, e spesso inutilmente, ma siamo tutti d’accordo nel respingerlo.

Nel pomeriggio Orlando si è recato nuovamente da Wilson, e questa volta non più 
solo, ma col deputato di Fiume, delegato dal Consiglio Nazionale di Fiume alla Conferenza 
della pace, on. Andrea Ossoinack.

Ossoinack apparteneva al Parlamento ungherese come deputato di Fiume prima e 
durante la guerra; e il 18 ottobre scorso, quando la guerra non era ancora decisa, ebbe il 
fegato di dichiararvi, in un celebre discorso, che la città di Fiume non è mai stata croata, 
ma al contrario è sempre stata italiana e che deve rimanere italiana in avvenire. Aggiun­
geva che Fiume era stata nei secoli considerata come corpus separatum; che tale si rite­
neva ancora, e che come corpus separatum reclamava il diritto di autodecisione, e si ri­
servava di esercitarlo pienamente. Infatti nel 1868 la dieta di Croazia riconobbe Fiume 
come corpus separatum, cosi come era stato definito da una legge ungherese dello stesso 
anno (separatum sacri regni coronae adnexum corpus). Oggi il croato Trumbic pretende 
che quella legge non esiste, basandosi sulla falsificazione di un documento. Ma non c’è 
dubbio che Fiume sia sempre stato considerato come corpus separatum annesso alla Sacra 
Corona di Santo Stefano, cioè all’Ungheria.

Dopo circa due ore, e cioè nel tardo pomeriggio, Orlando è tornato all’albergo, dal 
suo secondo colloquio con Wilson.
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Egli ha dichiarato a Wilson di aver consultato i suoi colleghi di delegazione e di 
Governo e di non potere, col più vivo dispiacere, accogliere la di lui proposta come base 
di discussione. Gli ha detto che la situazione nei ■ termini del memorandum era senza 
speranza. Il Presidente deve aver capito che l’Italia non ha paura di nessuno, ed è decisa 
ad una lotta ad oltranza.

Ha preso la parola Ossoinack, che ha rifatto la storia di Fiume, ed ha esposto le 
sue costanti aspirazioni. Egli ha ricordato a Wilson come il 30 ottobre scorso, sempre 
prima che la definitiva vittoria italiana fosse conosciuta, e comunque molto prima che 
Fiume fosse occupata dalle truppe interalleate, il Consiglio Nazionale avesse sottoposto a 
plebiscito l’unione all’Italia; e come il plebiscito, consacrando tale unione, avesse posto il 
diritto di autodecisione «sotto la protezione dell’America, madre di libertà e di democrazia 
universale, in attesa della decisione del Congresso della pace». Così Ossoinack ha dimo­
strato a Wilson che il principio di autodecisione dei popoli, da lui con tanta solennità 
proclamato il 16 febbraio 1918 (i quattro principii), non poteva avere più luminosa ap­
plicazione di quella del plebiscito già avvenuto a Fiume, e che Fiume aveva diritto di 
attendersi l ’appoggio dell’America, poiché ad essa aveva dimostrato tanta fiducia. Ha 
svolto poi una serie di considerazioni economiche e politiche, dimostrando come Fiume 
non possa appartenere alla Jugoslavia, servendo altre regioni. Gli ha esposto come la 
ferrovia che fa capo a Fiume, proveniente dall’Ungheria, è a scartamento normale, mentre 
le ferrovie jugoslave, che con questa dovrebbero collegarsi, sono a scartamento ridotto.

Veramente non si potrebbe dare miglior prova che la Serbia non ha mai pensato 
a valersi di Fiume, mentre si vale degli altri porti adriatici, a sud di Fiume, che fronteg­
giano il suo territorio.

WILSON E’ STATO SCOSSO DAI FATTI E DALLE ARGOMENTAZIONI ESPOSTE­
GLI DA OSSOINACK E DAL DECISO ATTEGGIAMENTO DI ORLANDO; E HA DETTO 
CHE SOTTOPORRÀ’ NUOVAMENTE AI SUOI ESPERTI TUTTA LA QUESTIONE ITALIANA.

Ma io so purtroppo che tutta la delegazione americana ci è diventata avversa; 
essa è stata abilmente lavorata dagli jugoslavi e dai greci. Io so che parecchi jugoslavi 
hanno sposato signore americane. So che queste sono tutte abilmente guidate dalla 
signora Vesnic, americana bellissima, intelligente, attraentissima, moglie del ministro jugo­
slavo dell’interno. Essa è spesso il centro delle riunioni mondane della conferenza, come 
lo è spesso anche la signora Coromillas, altra bellissima e intelligentissima americana, 
moglie del delegato greco, che fu già ambasciatore greco a Roma.

Ora Vesnic e Trumbic sono, assieme al primo ministro, il vecchio Pasic, i capi di 
tutto il movimento per una grande, grandissima Jugoslavia, come Coromillas collabora 
con Venizelos per una grande, grandissima Grecia. Sonnino non è discepolo di Cavour, in 
fatto di saper valutare le influenze femminili. E a parte le rare apparizioni che posso 
fare io nei ritrovi serali delle più aristocratiche case parigine o dei più brillanti alberghi, 
nessun delegato italiano di primo piano o veramente influente vi è mai comparso, mentre 
tutti i miei amici americani, Lamont, Baruch, Davis, Hoover ecc., ne sono più o meno 
assidui frequentatori. Impeccabili nei loro ben attillati abiti di società, ballano con le 
mogli di nascita americana e conversano coi mariti jugoslavi, greci, ceco-slovacchi ed an­
che turchi...»

Documento N. 11 MILANO, 15 e 29/IV/1919

«LA QUESTIONE DI FIUME»

La prima nota, riprodotta a stampa, è apparsa, a firma di Guglielmo 
Emanuel, sul «Corriere della Sera» del 15/IV/1919, sotto il titolo: «La que­
stione di Fiume»; la seconda, a firma di Edoardo Susmel, apparsa sul «Cor­
riere della Sera» del 29/IV/1919, è la risposta del Consiglio Nazionale di Fiu­
me al «messaggio» con il quale Wilson negava Fiume all’Italia.

La circostanza che nessuna dichiarazione è stata stanotte diramata da Wilson e 
che invece annunziasi che l ’esame della questione italiana non verrà intrapreso domani 
dal Consiglio dei quattro... lascia dedurre che Wilson intende riprendere o far riprendere 
in esame dai suoi consiglieri tecnici il problema italiano. Forse non è estranea a tale deci­
sione l ’esposizione vibrata che il deputato di Fiume e delegato alla Conferenza dal Con­
siglio Nazionale della città, on. Andrea Ossoinack, ha fatto, nel colloquio pomeridiano al 
quale fu chiamato a partecipare, delle rivendicazioni della italianissima gemma del Quar- 
nero. Indubbiamente egli deve aver ricordato al Presidente degli Stati Uniti come essa, 
in base al principio di autodecisione proclamato dallo stesso Wilson che le città libere 
dispongano da sè, ha proclamato la propria unione alla madre patria Italia fino dall’ot­
tobre scorso, quando ancora ignorava il trionfo delle armi italiane e la vittora finale della 
guerra italo-austriaca.

Lo stesso deputato Ossoinack, il 18 ottobre, nel Parlamento di Budapest dove se­
deva come rappresentante di Fiume, coraggiosamente dichiarava che la città «non è stata 
mai croata, ma anzi al contrario fu italiana nel passato e italiana deve rimanere anche 
neU’avvenire» e aggiungeva che nella sua qualità di corpus separatum Fiume reclamava 
il diritto di autodecisione e riservavasi di esercitarlo pienamente. E fu appunto questo 
principio di Wilson che Fiume ha accettato, come è chiaramente dimostrato dallo stesso
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proclama che il Consiglio Nazionale della città sottopose il 30 ottobre all’approvazione ple­
biscitaria della popolazione, parecchi giorni prima della firma dell'armistizio austriaco e 
due settimane innanzi all’occupazione della città da parte delle truppe interalleate. Infatti 
dopo aver proclamata la sua unione all’Italia, il documento affermava che il Consiglio 
Nazionale Italiano «pone il suo deciso sotto la protezione dell’America, madre di libertà, 
e ne attende la sanzione dal Congresso della Pace».

Come è dunque possibile che Wilson possa rinnegare il principio di autodecisione 
proprio là dove ha avuto la sua più limpida indiscussa applicazione e deluda la fiducia che 
Fiume ha posto nell’America ?

GUGLIELMO EMANUEL

:I E d izio n e  del m a tt3m

à  C F X F  AA  b J  H i  M  A
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» 4tJ Piccoli
• K cMotl
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® I. ■■■ -  e t« * ," .*  4 t. 1 ■ f .- , - . . , . . ,  •. •; lev««ce. «  « « Cr«*M» * * * > ,,*  »ieri f i n i t i  • _  ............... ,1 jpwi« te 5*. -  A Mito». » 1*
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4 1  m#$wg gw 4i Witton thè nega Fiume \ 
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p # t o  è  mmm dei m® delegato. pr#f  E h  
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un'mfmttl di ottimi sbocchi coma Bancari, 
Fortorè, Novi, Cirqmmzze, Segna, San 
Giorgio Jablana*. Cariopmgó, sarebbe 
un* vergogna ed un delitto che Fiume non 
tollererebbe giammai.

ve im e tt  presente queste mh> fatto; tH*j 
Flfnghefia * la erosala sono due paesi j 
tméìmiMtnmU agricoli Tra questi due 
putti sorgerà ineviiabitm tuite la b *U ero. 
««mica per Ja ronquifta del A ttcsti ester. 
La Ingf-d-iSM in postesso del porto di I < i- 
me potrebbe adottare di drohte ali Unghe­
ria fa- «tessa politica «condioica che l’Un- 
ghm » imponeva alla S e r b i a .  Cm quatti« 
plfgludMö e peritalo per la pace europea 
è facile immaginare, t'olendo* quindi, a- 
dpÄto oh provvedimento ehe garantisca a 
lungo la pace, conviene assicurare ai pae­
si ehr »orgefanno auto rovine dalla Mo­
narchi* danubiana il Ubero tramato ter- 
rtotre ai propri prodotti attraverso la 
Crearla,, ed il libero «cerno ad uso stocco 
stallane- 01 rnnmguenz», mà riguardi eco. 
pomici Fiume deve nw m em  quello che 
lÜ iB t  passato, vale a dir» i! porto di Lit­
io quell'immenso retroterra ohe natura!- 
tneote grevto verso Fiume. QnHi .torni 
argomenti ecnmmM  portati In eaaipo da 
Wilson p e r  strappar«' Fioro« a ln i*» «  «*■  
S i  tutti a nastro favor« « » «  fanno che 
( M V è i t d & m  la nostra • Se la
Croazia non avesse altri porti che Fiume, 
allora la. pratosa di W ìisin potrebbe etto- 
rn  ß r n t t m i m »  Ma voler osti natamente, 
em iro  ogni ragione economici*, che Fiume
si# venduta alla Croato meato m à  t m.......

sua grami« "pttm u.s» m spiegare ff'suo  
strano iogoHto atteggi a » « »  to per metter» 
le «ove a posto.

S« vi e diritto sacro di popolo dì giti 
porla tvi!sow. questo è  tl casso dt Fi uà»*“. 
La ni»tra etto Sì reggeva con propri «sta­
tati rame repubblica quando. l’A m w »  
m n  era ancora «coperta. Fiuto* ha toc?- 
« 0  dello soc sorti quando non etotev» an­
cora la RepuhhL ca degli Stati litoti d’A 
merle«, l! nostro «tanno risale airamac; 
IS3&, q«ìio dell» repubhttc» americana *' 
venuto «il» luce due secoli e meno dopo 
«  nostro. Forse tl diritto 6> Fiume può er- 
«ere violato solo perchè è H diritto di no* 
città? Ricordi WUftoa che duchi, arcive­
scovi, patriarchi, conti e !» Repubblica di 
San Mareo, Napoleone, Parlamenti, €><••■ 
■verni hanno #eppre rispettato il nastro a*»- 
ikhissimo diritto. Ricordi f l l t o M »  to­
gli flati Uniti che Francesco Giuseppe I «
PImperator« Carlo d'Àustóa hanaso rt%»t- 
tato i nostri statuti. Fiume non pud pen­
sare eh« il Presidente Wilson voglia «tor­
to m e m  liberal« di Francesco Ä se p p e  1 
§ dal l'imperatore Carlo. E,s« tì Presiden­
te WRspjt otaase pensato tato m m t m m t i è ,  
il popolo Rumano sorgerebbe come un ?■<- 
lo uomo contro il violentatore delta nostra -I an» .
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Documento N. 12 PARIGI, 5/VI/1919

PROTESTA DI FIUME CONTRO LA CONFERENZA DELLA PACE 
IL «DIPLOMA» DI MARIA TERESA

Protesta di Fiume contro 
la Conferenza della Pace (5
Giugno 1919) - presentata al 
Presidente Clemenceau dal- 
l’On. Ossoinack a nome del 
Consiglio Nazionale di Fiume.

«Il Consiglio Nazionale 
della città di Fiume, nel suo 
memorandum presentato al­
la Conferenza della Pace, la 
quale ne confermò ricevuta 
il giorno 20 marzo 1919, chie­
de che venga sancita la de­
cisione presa dal Consiglio 
stesso in base al plebiscito 
del popolo di Fiume in data 
30 ottobre 1918, col quale la 
città di Fiume proclama la 
sua diretta annessione al­
l ’Italia.

Il «IspiotU

Sebbene nel memoran­
dum si dimostri con incon­
futabili argomenti di carat­
tere giuridico, storico e na­
zionale e con prove docu­
mentali che la città di Fiu­
me ha il diritto di decidere 
dei propri destini, la Confe­
renza della Pace intende di 
risolvere la questione della 
appartenenza di Fiume e 
della sua costituzione in 
città libera, contrariamente 
alla volontà esplicitamente 
manifestata della popolazio­
ne, e omette con evidente 
lesione di ogni principio di 
giustizia, di far partecipare 
alla Conferenza stessa il sot­
toscritto rappresentante di 
Fiume, munito di pieni po­
teri.

Contro tale procedimen­
to che offende il principio 
di autodecisione, prescinde 
dalla volontà popolare e in­
firma lo storico diritto di 
Fiume, per espresso incarico 
del Consiglio Nazionale devo 
elevare una solenne protesta.

La città di Fiume, aven­
do riacquistato in seguito 
allo smembramento dell’Au- 
stria-Ungheria ed allontana­
mento del Governo unghere­
se la sua piena ed assoluta 
indipendenza, costituisce og­
gi uno Stato sovrano, i po­
teri statali del quale sono 
stati affidati dal popolo al 
Consiglio Nazionale; questo 
stato comprende la città di

Fiume ed il suo territorio costituente un Corpus separatum con propri confini storici.
Perciò lo Stato di Fiume non può nè riconoscere nè accettare qualsiasi decisione 

della Conferenza della Pace senza la partecipazione ed il consenso del suo rappresentante.
Nell’anno 1530 lo Statuto di Ferdinando, che codifica il diritto municipale esercitato 

da questa città fino dai tempi di Roma, fu promulgato con la cooperazione ed il consenso 
di Fiume.

Nel 1779 Maria Teresa emanò il diploma del Corpus separatum, con la cooperazione 
ed il consenso di Fiume.

Nel 1872 l’Ungheria presentò al Consiglio comunale di Fiume lo Statuto civico e 
per bocca del suo governante giurò di rispettarlo. Ed anche questo Statuto fu compilato 
con la cooperazione e con il consenso di Fiume.

Da quell’epoca fino ai tempi più recenti il Parlamento ungherese, per introdurre 
leggi nella città di Fiume, doveva chiedere il consenso di Fiume.
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Oggi 1919, combattuta e vinta la grande guerra per la libertà e per la giustizia, 
la Conferenza della Pace intende risolvere la questione di Fiume senza la cooperazione e 
senza il consenso della sua popolazione. _

E’ non solo ingiusto ma iniquo che si voglia decidere delle sorti della città di 
Fiume contrariamente alla volontà della sua popolazione ripetutamente e solennemente 
manifestata anche in presenza dei rappresentanti dell’Intesa, decidere cioè in offesa al suo 
diritto di autodecisione, il quale, se è valso a garantire a Fiume l’indipendenza in tempi 
nei quali le sorti dei popoli dipendevano dalla volontà e dagli interessi delle Case Regnanti 
e dei Governi assoluti, deve essere tanto più rispettato oggi che si sta ricostituendo l’assetto 
dell’Europa in base al principio democratico dell’autodecisione proclamato dal Presi­
dente Wilson.

Poiché la città di Fiume non permette che il suo storico diritto di autodecisione,
venga disconosciuto, e poiché rimane esclusa dalla partecipazione diretta alla Conferenza
della Pace, io sono autorizzato a dichiarare che questa città non riconoscerà una decisione 
della Conferenza della Pace contrastante con i suoi voti e non si riterrà vincolata da nes­
suna forma di soluzione che non sia la diretta annessione all’Italia.

La città di Fiume dichiara oggi che qualsiasi decisione presa in sua assenza e con­
tro la sua volontà sarà considerata nulla e invalida per ogni conseguenza ed effetto; ciò 
per il fondamentale principio giuridico che ogni convenzione o patto può avere carattere 
e forza obbligatoria soltanto quando intervenga il libero consenso delle parti contraenti.

La decisione della Conferenza della Pace non sarebbe il resultato di volontà con­
comitante ad uno scopo comune, bensì l’imposizione in forma unilaterale di una sola 
volontà, non sufficiente a concludere un patto giuridicamente perfetto.

Per le ragioni esposte la città di Fiume, mentre eleva la presente protesta, dichiara 
che mantiene integro il suo diritto di autodecisione come fu esercitato il 30 ottobre 1913 e 
considera la proclamata sua annessione al Regno d’Italia quale fatto storico e giuridico 
indistruttibile.

Il sottoscrìtto prega V. E. di voler prendere notizia del presente atto di protesta 
per ogni conseguente effetto.

Parigi, 5/VI/1919
f.to ANDREA OSSOINACK ».

Commadala* czfyk 
_  __ mdi/md Qmm crm % 
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Documento N. 13 FIUME, MARZO 1921

PERCHE’ FIUME DEVE ESSERE PORTO-FRANCO
Nel marzo del 1921 l’On. Ossoinack dette alle stampe (Stab. Tip. 

Urania, Fiume) una lettera aperta ai suoi concittadini, dal titolo: «Perchè 
Fiume deve essere porto-franco». Ne riportiamo integralmente il testo :

LETTERA APERTA AI MIEI CONCITTADINI

Il 18 Ottobre 1918, all’oscuro degli avvenimenti, in paese nemico, mentre ancora 
la vittoria italiana non era ritenuta tanto vicina, io ebbi la fortuna — quale deputato di 
Fiume — di fare nel Parlamento ungherese la «dichiarazione del diritto di autodecisione 
e di nazionalità di Fiume», che si è ripercossa con eco vasta e vibrante nella coscienza 
dei cittadini fiumani; onde questi, l’hanno avvalorata e suggellata con esplicita manife­
stazione di volontà popolare, percui, nel solenne ed unanime plebiscito del 30 Ottobre 1918, 
il popolo di Fiume «proclamava l’annessione della sua terra alla Madre Patria»; procla­
mazione che è stata affermata con doloroso e sublime sacrifizio, che per quanto susci­
tasse nella Patria e nel Mondo simpatie, incoraggiamenti ed adesioni, pur tuttavia non 
è stata coronata da successo, perchè svalutata e resa inefficace da una errata concezione 
di politica internazionale.

Queste affermazioni di patriottismo costituiscono, per me come per ogni fiumano, 
una fonte di intima e sincera soddisfazione; ma non riuscirono purtroppo, per quanto 
la nostra causa fosse giusta e sopportata con sacrifizio fino al martirio, a darci il compenso 
della ben meritata annessione.

Se oggi ancora non abbiamo potuto raggiungere l’agognata meta, ci è stata almeno 
risparmiata l ’umiliazione della schiavitù straniera, e ci siamo guadagnati la libertà e la 
indipendenza, che ora da noi stessi, colle nostre forze morali e materiali, dobbiamo sal­
vaguardare, per mantenere così il bene supremo dell’italianità nostra.

Quindi mi sia oggi permesso di fare l’altrettanto «necessaria dichiarazione» che, 
per conservare l’italianità di Fiume, per difenderla contro tutti i tentativi di snazionalizza­
zione, minaccianti, attraverso la prevedibile infiltrazione economica, noi dobbiamo creare 
ed opporre una salda, nostra organizzazione economica indipendente : questo dovere fon­
damentale deve essere la linea di condotta da seguire, sia nel campo politico che su 
quello economico, e perciò, mosso anch’io da questo imperioso sentimento del dovere 
— sebbene appartato dalla vita politica attiva — sento il bisogno di esprimere in merito 
il mio pensiero.

Io ritengo che, nel mentre ci accingiamo a dare sostanza e forma ai nuovi ordi­
namenti statali, sia compito nostro di prevedere e far precedere la concretazione del no­
stro ordinamento economico, da cui deriva la possibilità d’esistenza della popolazione di 
Fiume, la quale deve in sè stessa, nelle proprie forze, trovare le ragioni e i mezzi per 
vivere una vita economica indipendente.

Nel ricercare la soluzione del problema economico, io non posso oggi preoccuparmi 
unicamente del pareggio dei bilanci statali e comunali o di quelli delle società anonime, 
imprese, ecc., ma devo — allarmato dal subentrato completo squilibrio economico — preoc­
cuparmi di cercare, innanzi tutto, la soluzione che assicuri resistenza all’intera popola­
zione; di guisa chè, allorquando la maggior parte di questa avrà assicurata la sua vita 
economica, sarà anche, nello stesso tempo, assicurata la vita dello Stato, costituito così 
da cittadini capaci di sopperire agli oneri della pubblica amministrazione e di contri­
buire alle imposte dirette ed indirette.

Ne consegue da ciò che, qualora non si potesse assicurare questa vita economica, 
nei cittadini verrebbe a mancare la capacità contributiva, e quindi ne deriverebbe ine­
vitabilmente il falimento dello Stato.

Quando, in un sistema di franchigia doganale (porto-franco) la cittadinanza potrà 
fruire di un?, vita meno costosa, sarà giustificato e reso possibile l’aumento delle imposte 
dirette (casatico) ed indirette (dazio consumo) costituenti i principali proventi delle 
finanze statali e comunali.

Da quanto sinora esposto, ne consegue, per logica deduzione che avendo trovata 
la fonte del benessere materiale, la sorgente della ricchezza dei singoli, noi avremo anche 
assicurato le basi dell’esistenza del nuovo Stato, che sarà vitale soltanto se potrà procac­
ciare lavoro e guadagno alla popolazione; solamente il lavoro, arricchendo i cittadini, li 
renderà capaci di alimentare le finanze dello Stato.

Nell’affannosa ricerca di questo benessere materiale, che deve necessariamente 
scaturire da una sagace sistemazione economica, si affaticano oggi tutte le menti; onde 
anch’io sento il dovere di cooperarvi col modesto contributo dettato dall’esperienza : e co­
me con magnifico entusiasmo, con ferma fede italiana la città ha accettato la linea poli­
tica tracciata nella mia dichiarazione, così mi lusingo che anche oggi la città crederà utile 
di seguire la linea economica che mi accingo ora di indicare e che, a larghi tratti, ho già 
segnato nella mia lettera agli elettori, nel gennaio 1919, in cui, prevedendo l’avvenire, ho 
sostenuto delle verità che in questi momenti devono essere ricordate, perchè hanno riac­
quistato l’attualità.

Io ho predetto allora, come lo sostengo adesso, che soltanto il sistema del porto­
franco può risolvere la questione economica di Fiume : e prima di accingermi alla dimo­
strazione di questa tesi, prima di esporre con sincero esame, il problema nelle sue varie 
faccie, ripeterò quanto su tale argomento ho scritto nella lettera aperta di due anni fa.

«Fiume deve divenire un porto-franco, come già lo era dal 1717, fino a tanto che 
«l’Ungheria, per favorire la Germania, levò ai fiumani arbitrariamente questo loro legittimo 
«e secolare privilegio. Deve divenire porto-franco perchè un porto di transito — come lo è
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«il nostro — può assicurarsi il traffico col retroterra (Jugoslavia, Ungheria ecc.) soltanto 
«se le spese di piazza e di manipolazione sono minori dei suoi porti, di concorrenza.

«Per raggiungere tale scopo è necessario di rendere la vita meno costosa; ciò che 
«può venir realizzato soltanto eliminando le barriere doganali e creando il porto-franco; 
«nel caso contrario i traffici di transito prendono un’altra via economicamente più conve- 
«niente.

«Però il porto-franco non s’impone soltanto per riguardo ai nostri traffici di 
«transito — base fondamentale del nostro porto — ma anche per assicurare a Fiume lo 
«sviluppo della nostra vita commerciale ed industriale, rendendo principalmente possibile 
«la creazione di nuove industrie di varie specie.

«Per tutte le ragioni suesposte il porto-franco garantisce l’esistenza economica 
«della nostra città e di tutti i cittadini indistintamente.

INSEGNAMENTO DEL PASSATO
Se due anni fa ho sostenuto la necessità dell’istituzione del porto-franco, basan­

domi sugli insegnamenti tratti dalla storia economica di Fiume, oggi lo sostengo, con 
lo stesso e forse con maggiore convincimento, poiché uno studio più attento sullo sviluppo 
del movimento portuario di Fiume, mi dimostra che, dall’anno 1717, in cui venne con­
cesso tale porto-franco, il commercio attraverso la via di Fiume, è andato man mano 
progredendo fino all’anno 1891, epoca in cui questo benefizio ci è stato tolto.

Per quasi due secoli Fiume ha prosperato nel godimento della franchigia doga­
nale, e fu soltanto per imposizione della Germania che i cessati governi si indussero a 
levare il Porto franco a Trieste ed a Fiume.

Forse, piuttosto ragioni di politica interna che moventi di necessità fiscali avevano 
consigliato la Germania di privare Amburgo e Brema del porto-franco, onde colpire queste 
due città nella loro secolare prerogativa, per assorbirle più facilmente nell’orbita degl’in­
teressi economici e politici dell’Impero.

Ed allora la Germania indusse l’Austria-Ungheria a prendere un analogo provvedi­
mento contro Trieste e Fiume, per evitare così la concorrenza che questi porti avrebbero 
esercitato sui porti germanici.

Ma oggi, che Fiume e Trieste non devono più dipendere dall’egemonia germanica 
ormai infranta, la quale, in altri tempi, ed abusando della remissività del Governo Austro- 
Ungarico, imponeva ad essi le sue dispotiche volontà, inquantocchè i vincoli politici più 
non esistono; Trieste appartenendo al Regno d’Italia, Fiume dichiarata e riconosciuta Stato 
Libero, devono ricostituire il sistema delle franchigie doganali per riprendere la lotta di 
concorrenza contro i porti del Nord. * * *

Sulla base di queste premesse, inconfutabili, perchè sostenute da verità storiche, 
chi voglia dare un giudizio sulla questione economica di Fiume, che giustamente tiene 
in apprensione tutti i patrioti (i quali, nel futuro benessere materiale della popolazione, 
vedono anche la garanzia per la conservazione dell’italianità della nostra travagliata 
città), deve necessariamente ricostruire con un esame retrospettivo le fasi principali della 
vita economica di Fiume nel periodo dell’avantiguerra.
TRAFFICI ARTIFICIALI

Dovendosi precisare esattamente le basi sulle quali poggiava la vita economica di 
Fiume, bisogna in primo luogo constatare e riconoscere che i traffici di Fiume (ed anche 
di Trieste) erano prima della guerra un risultato di creazioni artificialmente ideate per 
mantenere e sviluppare la vitalità economica di questi due porti, sui quali, tanto l’Austria 
quanto l’Ungheria, ricche fonti di alimentazione commerciale, per ragioni di prestigio 
politico, facevano convergere tutto il potente loro appoggio, in modo da dare un efficace 
incremento al traffico dei medesimi.

Mediante un’abile e lungimirante politica tariffaria, questi stati fecero conver­
gere sui loro porti di mare il movimento mercantile, sia di importazione che di esporta­
zione, schivando con ciò le vie più naturali (come quelle d’Amburgo, del Danubio o del 
Mar Nero) e concedendo a tale scopo sovvenzioni, refazie e premi segreti, facilitanti 
l ’esportazione e l’importazione.

Per di più, l’Austria e l’Ungheria andavano a gara nell’accrescere i favori di ogni 
genere, da una parte a Trieste e dall’altra a Fiume, con facilitazioni veramente vantaggiose 
ed addirittura impressionanti, ottenendo così che il traffico in tale modo creato e svi­
luppato, avesse la forma ed il carattere di un traffico quasi esclusivamente artificiale.

E questo sistema artificiale, ipersensibile, era regolato — come lo abbiamo ve­
duto — dalla politica commerciale dei due stati ora scomparsi, che possedevano in sé la 
forza di fare funzionare tutti e due i porti, assicurando ai medesimi una rigogliosa vita 
economica.

Ma la lunga guerra mondiale ed il seguitone ancor più disastroso armistizio, hanno 
distrutto l ’organismo cosi creato, privandolo dei suoi organi principali, e poiché ciò é 
irreparabile nel complesso, Fiume, così come i diversi stati sorti dallo sfacelo della Mo­
narchia, deve ora provvedere da sé stessa ai propri destini economici, deve sapersi creare 
una sua vita nuova.

INDIVISIBILITÀ’ DEL PORTO DI FIUME
Ma, poiché la questione del porto-franco s’impernia anche sulla integrità del com­

plessivo sistema portuario, devo qui aprire una parentesi per sostenere l’argomentazione 
di base che il pòrto di Fiume, nella sua forma odierna, è il risultato del suo sviluppo 
naturale e conforme ai bisogni del suo traffico.

Il Porto Baross, col Delta, colla Braidizza ed anche col Lazzaretto di Martischizza, 
hanno il loro compito speciale e ; necessario nel più vasto, ma sempre unico organismo 
portuario di Fiume; esaminerò quindi la questione del Porto Baross e del Delta dal punto 
di vista economico, senza entrare nel campo storico-politico-giuridico, sfuggente alla mia 
competenza.
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Non è difficile sostenere e dimostrare che il Porto Baross (col Delta e colla Brai­
dizza) costituisce il necessario complemento del porto di Fiume, dal quale non si può 
distaccare, perchè, altrimenti, questo organismo unico sarebbe compromesso nella sua 
capacità e nella sua funzione economica, e tutto rimpianto portuario e ferroviario ne 
sarebbe congestionato.

Questa indivisibilità dei due porti è dimostrata anche dal progetto del nuovo 
grande porto di Fiume, studiato da tecnici esteri, secondo ì quali la diga di chiusa sarebbe 
partita dall’attuale foce dell’Eneo, sviluppandosi verso occidente ed includendo nel più 
ampio bacino portuario, tanto il Delta col Porto Baross, quanto il presente porto di Fiume.

In tale progetto la diga del Porto Baross e la diga del porto di Fiume (ora denomi­
nata Ammiraglio Cagni) venivano adattate anche nella loro parte esterna a banchina di 
approdo dei natanti.

ORGANIZZAZIONE TECNICA RAZIONALE
Per rendere un porto adatto ed utile alle sue funzioni, si richiede la cooperazione 

armonica di questi tre coefficienti :
I )  . che tutte le manipolazioni siano nel porto stesso eseguite in forma razionale 

e colla massima sollecitudine,
II) , che le congiunzioni ferroviarie siano ottime, dotate di tariffe accettabili,
III) , che un esteso servizio marittimo congiunga il porto con tutto il mondo.
Se queste imprescindibili condizioni sono convenientemente realizzate ne conse­

gue la risultante del razionale lavoro del porto.
Nel caso concreto, limitando la capacità di funzione di uno di questi coefficienti, 

e cioè del porto di Fiume, (dal quale si vorrebbe staccare una parte) la funzione econo­
mica dello stesso non corrisponderebbe più alle esigenze del traffico ed il retroterra non 
troverebbe più il suo sbocco al mare, pienamente capace di adempiere al suo compito.

D’altra parte, privata del Delta e della Braidizza, la condizione della stazione di 
Fiume diverrebbe critica, non essendo possibile trovare a Fiume dei terreni adatti per 
deposito legnami facilmente allacciabili alla rete ferroviaria della stazione.

E, se una parte del movimento totale del porto di Fiume è costituita dal com­
mercio del legname, come si può togliere a questo porto le banchine, gli impianti, i de­
positi destinati appunto alle varie manipolazioni di questo commercio ?

Dal punto di vista tecnico-ferroviario, la divisione del porto Baross dalla sua zona 
contigua (il Delta) si dimostra un assurdo, perchè la ferrovia, per accedere alle banchine, 
e per le operazioni di smistamento, ha bisogno di svilupparsi nella predetta zona.

Sulla Diga e sui moli del Porto Baross sono impiantate le grue elettriche per lo 
scarico del carbone, necessario alle industrie fiumane e delle materie prime, necessarie 
alle industrie dell’interno.

Ma, se le impellenti ragioni del traffico e le esigenze tecniche delle ferrovie dimo­
strano chiaramente che il Porto Baross ed il Delta (non esclusa la Braidizza) non si possono 
distaccare dal porto di Fiume, poiché questo non servirebbe più allo scopo proficuo cui 
la natura e gli uomini lo hanno destinato, ulteriori ragioni altrettanto efficaci, suffra­
gano questo principio dell’indivisibilità.

INDIVISIBILITÀ’ DELLE FUNZIONI POLITICO-AMMINISTRATIVE
Non si può ammettere che un porto, costituente un unico organismo economico, 

venga suddiviso politicamente ed amministrativamente.
Lo stesso porto, diviso soltanto da una linea ideale, dovrebbe sottostare a leggi 

diverse, a diversi regimi doganali ?
Sul medesimo specchio d’acqua, sullo stesso mare territoriale, si dovrebbero avere 

due diverse giurisdizioni marittime e portuarie ?
Il commercio cerca le vie più facili e meno dispendiose e sopratutto è nemico 

della burocrazia : dovrebbe il porto di Fiume godere il privilegio di due burocrazie ?
Certamente, qualora non si potesse ottenere l ’aggregazione, almeno agli effetti 

amministrativi e ferroviarii della Braidizza al porto di Fiume, si dovrebbe escogitare un 
sistema di amministrazione comune; così pure nel porto di Fiume il commercio del retro­
terra dovrebbe essere non soltanto libero ma anche agevolato da speciali convenzioni, come 
quelle che si vanno stipulando nella vicina Trieste a favore, per esempio, della Ceco­
slovacchia.

Analoghi provvedimenti saranno da studiarsi anche per il porto di Fiume, quando 
sarà risolto il quesito principale, che cioè il porto di Fiume, costituente un unico orga­
nismo, rimanga indiviso e nel suo totale complesso aggregato a Fiume.

INDIVISIBILITÀ’ DEL PORTO IN RELAZIONE AGL’ INTERESSI DEL RETROTERRA
Se si vuole riconoscere — e questo riconoscimento è già entrato nella coscienza 

della generalità — che il porto di Fiume deve nel suo complesso servire il commercio 
del retroterra, il volerlo oggi, per solo capriccio politico, privare di una sua parte indi­
spensabile, vuol dire menomarne anche la capacità, ostacolarne la funzione, con pregiu­
dizio di Fiume sì, ma forse ancora più del commercio del retroterra, necessariamente 
destinato ad instradarsi verso questo suo porto naturale.

Dunque, chi sostiene (e qui l’accordo mi sembra perfetto) che il porto di Fiume 
rappresenta nella sua funzione economica lo sbocco naturale e perciò necessario dei 
paesi del retroterra, deve anche sostenere (e qui l ’accordo dovrebbe quanto prima essere 
raggiunto) che tutto questo porto, col complesso dei suoi impianti portuali e ferroviarii, 
coi suoi magazzini e col suo deposito legnami, sia nella sua totalità, senza amputazioni, 
destinato alla sua missione, da cui ne trarranno beneficio sia coloro che esercitano, sia 
coloro che adoprano questo scalo marittimo, senza preconcetti di carattere politico e senza 
parzialità di carattere economico.
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MOVIMENTO PORTUARIO
Noli - Premi d’esportazione - Refazie - Sovvenzioni - Spese di piazza
Ritornando sull’argomento, analizziamo brevemente l’essenza del movimento por­

tuario di Fiume, per constatare che cosa è stato distrutto e per prendere in disamina 
le prospettive dell’avvenire.

Il movimento portuario di Fiume era: nel 1911 (in cifra approssimativa) di 1.600,000 
tonnellate; nel 1912 di 2.000,000; nel 1913 di 2.200,000 tonnellate.

Aggiungendo a queste cifre il tonnellaggio derivante dal movimento locale, nonché 
tutte le riesportazioni, e, tenendo calcolo del progressivo percentuale aumento, oggi, il 
movimento portuario, qualora non fosse subentrata la guerra mondiale con la conse­
guente crisi economica, crescerebbe ancora di parecchi milioni.

Questo intenso movimento portuario è una conseguenza delle tariffe ferroviarie 
di preferenza, poiché, nelle relazioni economiche fra l ’interno e l’Adriatico, lo Stato aveva 
adottato una politica tariffaria che alle sue ferrovie portava una perdita dì circa Cor. 60.—  
per vagone; questa politica tariffaria aveva lo scopo di fare affluire al porto di Fiume, 
dagli estremi limiti della Monarchia, la merce destinata all’esportazione.

Dati statistici sui noli - Fremi d’esportazione - Refazie
I.

Sul movimento ferroviario Budapest-Fiume, nell’anno 1912 gli esborsi dell’ammi­
nistrazione ferroviaria superarono gli incassi di ben Cor. 22.000,000.

II.
I noli di favore per merce in massa, nella medesima epoca, si aggiravano sulle 

100.— fino a 170.— Cor. per vagone, e, per le relazioni più lontane, dalle 280.— alle 300.-— 
Cor. per vagone; oggi, per un vagone di merce in massa, il nolo da Vienna a Fiume è 
di Lire 4000.— .

Dati i prezzi odierni della mano d’opera, del carbone, ecc., é da escludersi in 
maniera assoluta che qualsiasi Stato e qualsiasi ferrovia possano offrire, in nessun caso, 
queste facilitazioni dell’anteguerra.

Così, per dare un esempio, soltanto in grazia delle refazie, dei premi d’esportazione 
e di quelli segreti, era possibile di esportare attraverso Fiume grandissimi quantitativi 
di zucchero; altrettanto dicasi del legname proveniente dai luoghi di produzione nella 
Transilvania, distanti oltre 1300 chilometri dal nostro porto.

Per esempio :
L’esportazione dello zucchero, negli anni 1910 fino il 1913 ammontava sulla media 

annuale di 30.000 vagoni, che godevano, in media, una refazia di Cor. 210.— per vagone, 
più un premio segreto di Cor. 30.— -----  per vagone, che formava assieme Cor. 240.— . Mol­
tiplicata questa cifra per 30.000.—, abbiamo la bellezza di un premio annuo di Coro­
ne 7.200.000.— !

II legname, da parte sua, godeva di una refazia di oltre 150.— Cor. per vagone.
Si praticavano inoltre dei noli marittimi combinati che rendevano possibile al

commercio un calcolo preciso delle spese globali di trasporto e che mascheravano un premio 
di esportazione, inquantochè, col nolo combinato, veniva appena coperto il nolo marittimo 
del mercato mondiale; ne deriva da ciò, che, mancando margine per il nolo ferroviario, 
la merce viaggiava dall’interno sino a Fiume, quasi senza sopportare il peso di questo nolo.

E qui è opportuno, anche rilevare che, per sostenere un sistema di linee marittime 
molto estese, lo Stato sovvenzionava le società di navigazione con somme molto forti, 
come lo dimostra il seguente specchietto :

Le Società di navigazione marittima, nell’anno 1914, percepirono le seguenti sov­
venzioni :

Adria . Cor. 4.800,000,—
Ungaro-Croata » 2.875,000,—
Levante » 1.365,000.—
Lloyd . . . . » 460,000,—
altre varie » 1.500,000,—

Un totale quindi di Cor. 11.000,000.—
Infine, conviene ancora tenere presente il fatto che per mezzo dell’amministra­

zione ferroviaria, lo Stato sosteneva tanto nel porto quanto sulle ferrovie, dei contratti 
di carico e di scarico a condizioni oltremodo vantaggiose per le parti; citerò soltanto- 
l’esempio delle ferrovie dello Stato che facevano pagare per la scaricazione di un vagone 
di legname Cor. 5.30 (mentre oggi si spendono circa Lire 150.— ); per il trasporto di merci, 
arrivate o spedite via mare, fino al ponte del battello, o dallo stesso entro la zona del 
porto, fino all’altezza della accademia di marina, si pagavano Cor. 14.— per vagone, e 
fino all’altezza del porto del petrolio Cor. 17.— (mentre oggi, per la medesima mani­
polazione, si pagano circa 150 Lire).

Date queste premesse, colla scorta di queste poche cifre, considerato lo sposta­
mento dei valori economici, e visto l’esaurimento dei paesi del retroterra, ne risulta l’im­
possibilità di trovare un qualsiasi rimedio per ridonare al commercio le facilitazioni godute 
nell’anteguerra.

Ma oltre a tutti questi sacrifizi, lo Stato doveva ancora fare ingenti investizioni 
nel porto di Fiume, costruirvi magazzini, arredamenti portuali (grue, binari, ecc.) spen­
dervi insomma cifre impressionanti per sostenere artificialmente il traffico.

FRASTAGLIAMENTO DEL RETROTERRA
Fra le cause provocatrici dello sconvolgimento economico di Fiume, si deve pren­

dere anche in considerazione il frastagliamento del suo retroterra, avvenuto su base etnica, 
(formazione di stati nazionali) senza alcun riflesso alle necessità economiche, ed alterando 
le loro capacità produttive già indebolite dai sopravvenuti spostamenti territoriali e dal 
consumo dell’energie fattive nella ricostruzione politica.
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Con questo frastagliamento della Monarchia tutta la rete ferroviaria che prima 
formava un organismo unico è ora suddivisa e soggetta a differenti interessi politici ed 
economici e perciò il movimento non è soltanto gravato dal rincaro generale, ma reso 
ancor più difficile da questi interessi particolari dei singoli stati. E perciò, sotto queste 
circostanze, la prima domanda che si impone è questa: chi potrà e chi avrà l’interesse di 
sostenere gli oneri necessari al mantenimento di questa organizzazione artificiale ?

Se l ’Italia avesse saputo assicurarsi il possesso o l ’internazionalizzazione della rete 
ferroviaria della debellata Monarchia, prevedendo che questa non sarebbe stata in grado 
di pagare gli indennizzi adeguati per risarcimento dei danni, essa, in tale caso avrebbe 
potuto o internazionalizzare (come da me consigliato) tutte le ferrovie facenti capo ai 
due porti dell’Adriatico superiore, o cederle, verso corrispondenti annualità di pagamento 
ai nuovi stati, o assicurarsi almeno con opportuni contratti, delle tariffe di favore per i 
porti di Trieste e Fiume, onde poter fronteggiare la concorrenza di Amburgo, già oggi 
fortemente risentita sino a Vienna.

Se poi si considera ancora che il Danubio, che incrocia le reti ferroviarie che ci 
interessano, è oggi sotto completa influenza inglese, con tendenza di attirare i traffici 
verso il Mar Nero, sottraendoli alle reti che fanno capo all’Adriatico superiore, ancor più 
dubbia diviene la possibilità di riattivare i nostri traffici di transito.

Evidente risulta da questa esposizione, che la nostra vita economica non può 
ricominciare colà dove è stata interrotta dalla guerra, e che la base della nostra esistenza 
non può più essere il porto di transito soltanto.
LE NECESSITA’ ECONOMICHE DEL RETROTERRA - IL PORTO-FRANCO - E L’ INUTILE

SACRIFIZIO DELL’ANNESSIONE
Se l ’Intesa ed i nemici nostri, palesi e nascosti, hanno impostato la questione di 

Fiume, misconoscendo il diritto di autodecisione e di nazionalità, sul principio mercantile 
che il porto di Fiume deve rimanere libero sbocco al mare di tutto il retroterra, Fiume 
stessa avrebbe dovuto conformarsi a questa concezione; per raggiungere più facilmente 
l’agognata annessione, si sarebbe dovuto ricercare una soluzione, che, pur realizzando 
le nostre aspirazioni nazionali, soddisfacesse contemporaneamente le esigenze economiche 
derivanti dalla nostra speciale situazione geografica rispetto al retroterra; soluzione che 
assicurava l ’assoluta libertà dell’uso del porto, reso più efficace dal benefizio delle linee 
marittime italiane che vi avrebbero fatto capo, e che, accettando soltanto una ingerenza 
amministrativa da parte dei rappresentanti di tutto il retroterra, — con intervento natu­
ralmente e con predominio all’Italia — avrebbe potuto, senza tema di intromissioni poli­
tiche, assicurare al porto di Fiume tutto il movimento di transito, fattovi affluire dal 
retroterra.

Ma poiché nulla di tuttociò è avvenuto, poiché nessun controllo e nessuna in­
gerenza abbiamo sulle ferrovie qui convergenti, poiché la Monarchia è stata frastagliata 
in Stati incapaci ancora per molto tempo di esplicare una propria attività economica 
espansionista, non si può nè si deve sperare che il commercio di transito riprenda neanche 
in proporzioni ridotte, nella misura del passato.

Persuaso che le sopraesposte constatazioni trovano la loro conferma nella realtà 
dei fatti, preoccupato dalla dipendenza economica di Fiume dal sue retroterra, mi si 
presenta l’arduo problema fondamentale: in questa situazione economica, risultante di 
avvenimenti maturatisi fuori del nostro controllo e contro la nostra volontà, quale è la 
possibilità di esistenza per la popolazione di Fiume ?
VITA ECONOMICA INDIPENDENTE

E poiché una stentata esistenza, basata soltanto sull’eventuale commercio di tran­
sito, ci renderebbe troppo supinamente dipendenti dalla Jugoslavia, è indispensabile perciò 
creare a Fiume una vita economica indipendente, che è agognata da Ogni individuo e cosi 
pure deve essere agognata da ogni Stato, per quanto piccolo esso sia.

Fiume deve necessariamente crearsi una vita propria, una vita nuova, dove ogni 
cittadino, dal più umile al più forte, deve trovare la ragione e la sicurezza per la propria 
esistenza.

Fiume dunque deve cercare la propria salvezza nella sostituzione dell’artificiale e 
non più ricostruttibile commercio di transito, con un effettivo proprio commercio che, 
trovando la fonte di alimentazione e la forza di espansione in un sistema di porto-franco, 
possa costituire il germe della sua rinascita economica, base non solo di esistenza mate­
riale, ma guarentigia pure per il suo avvenire nazionale.

Il territorio di Fiume, compreso entro i limiti del nuovo Stato, deve man mano 
tramutarsi in un grande mercato per il retroterra, i cui commercianti devono tovarvi tutte 
le merci necessarie e le materie prime occorrenti alle industrie dell’interno : mercanzie 
e prodotti da acquistarsi a prezzi di mercato mondiale, scevri da rischi di oltre mare : un 
mercato, insomma, vicino e facilmente accessibile.

Su questo mercato di Fiume dovrà avvenire lo scambio fra la merce ed i prodotti 
del retroterra, con quelli delle nostre industrie e con quelli qui trasportati dai più lontani 
paesi.
PORTO-FRANCO CON EMPORIO COMMERCIALE PER IL RETROTERRA

Colla creazione di Fiume a porto-franco, si verrà naturalmente formando questo 
mercato (a tutto beneficio del retroterra) ove lo scambio delle merci potrà praticamente 
sostituire la necessità dei pagamenti in valuta estera, i quali, per molti paesi, riescono 
ora difficili e quasi proibitivi : il mercato di Fiume, con tale sistema, schiverebbe i rischi 
derivanti dalla frequente oscillazione delle valute, che ostacola la contrattazione degli 
affari e fa precipitare il commercio in inevitabili disastri.

Qualora Fiume riesca a creare questo emporio commerciale, ne verrà per conse­
guenza, che i negozianti e gli industriali jugoslavi chiederanno al loro governo la con­
cessione di tariffe che facilitino l’accesso al mercato di Fiume (più vicino e più conve­
niente) per smerciarvi i loro prodotti e per acquistarvi quelli d’oltremare disponibili sulla 
piazza di Fiume.

Col porto-franco si formeranno naturalmente dei grandi «stcks» di merci, non 
colpite dal dazio, e gravate da minori spese di piazza, e quindi meno costose. Gli inevi­
tabili frequenti incanti di questi «stoks» di merci attrarrebbero per l ’acquisto i commer­
cianti da tutto il retroterra e specialmente dall’Oriente.
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Nell’istituzione del porto-franco sta la salvezza economica di Fiume : tale regime, ab­
bassando il costo della vita locale, ridurrebbe le mercedi di circa 30% di confronto ai 
paesi di concorrenza, riservando cosi al mercato fiumano un margine non indifferente.

In tale guisa si potrebbe anche a Fiume veder rifiorire il commercio del caffè e 
dello zucchero, degli agrumi, finora riservati a Trieste, (dove ora il caffè, essendo sotto­
posto al regime del monopolio, non può più essere commerciato) : inoltre il porto-franco, 
abrogando le fastidiose e dispendiose manipolazioni burocratiche, renderebbe più facile il 
commercio e l’attività delle industrie esistenti, incoraggiando per di più delle altre a qui 
sorgere od a qui trasferirsi.
DOGANA

L’abolizione della Dogana si impone anche per l ’eccessiva improduttiva spesa deri­
vante dalla necessità dei controlli e dal mantenimento di un dispendioso servizio, spro­
porzionato in confronto alla modesta estensione del nostro Stato, che, mancando in una 
sua parte di confini naturali, richiede una vigilanza più assidua e costosa.

Naturalmente tale onere non viene cosi fortemente sentito altrove, dove tale appa­
rato doganale è meglio proporzionato al numero degli abitanti ed all’estensione del terri­
torio da sorvegliare.

Io sostengo che a Fiume, dato il presumibile esiguo consumo proporzionato ad 
una popolazione di 50.000 abitanti, le entrate delle dogane sarebbero sicuramente inferiori 
alle spese sostenute dallo Stato per questo servizio.

Abolita la dogana nel territorio di Fiume, bisognerebbe naturalmente, provvedere 
ad un più esteso ed efficace controllo dei cìvici dazi, passibili di aumento, ottenendo che 
il dazio consumo venga pagato su tutto il quantitativo importato (e restituito sul quan­
titativo riesportato), ricavando così un forte aumento dei dazi di consumo.
INDUSTRIE

Le industrie locali quasi tutte potrebbero continuare il loro lavoro, avendo a di­
sposizione la mano d’opera più a buon mercato di circa 30%, fattore oggi decisivo per 
l ’industria e molte volte più importante del fattore delle materie prime; se qualche indu­
stria dovesse atrofizzarsi, io constato che nel quadro generale degli interessi economici 
è inevitabile anche il sacrifizio di qualche interesse particolare; ma se la produzione di 
qualche articolo non trovasse più la 3ua convenienza, altri articoli nuovi potrebbero invece 
trovare la convenienza di venir prodotti a Fiume.

Se le industrie nei grandi stati hanno bisogno di dazi protettivi, onde proteg­
gere il consumo dei prodotti nazionali di fronte al consumo dei prodotti esteri, ciò non 
si può sostenere per Fiume, essendo indubbio che i prodotti delle industrie fiumane 
non possono essere, consumati a Fiume, ma sono destinati quasi esclusivamente all’espor­
tazione, ed in tal caso questi prodotti per superare la frontiera jugoslava, saranno colpiti 
dallo stesso dazio come i prodotti di altra provenienza, colla differenza che il prodotto 
fiumano goderà il benefizio di un fattore decisivo della produzione industriale, quello 
cioè della mano d’opera più a buon mercato.
POSSIBILITÀ’ DI CONCORRENZA

Così il prodotto fiumano, senza avere bisogno di un dazio protettore, sarà più 
facilmente atto a fare la concorrenza.

L’ industriale fiumano, che non vorrà illudersi di potere colla sua industria situata 
all’ultimo limite dell’Italia battere la concorrenza di industrie nazionali più centrali e 
più facilmente accessibili al consumatore, non deve però neanche preoccuparsi se al 
confine italiano troverà la barriera doganale; inquantocchè, qualora le industrie ora esi­
stenti o da crearsi nell’avvenire trovassero la convenienza di gravitare verso l’Italia, esse 
potranno sempre (in seguito ad opportune convenzioni da stipularsi tra Fiume e l ’Italia) 
sottoporsi ad un controllo doganale italiano, ed acquistarsi con ciò il benefizio di esportare 
in Italia i loro prodotti esenti da dazio d’entrata.

Lo stesso industriale fiumano (sia mantenendo Fiume in sistema doganale od in 
sistema di porto-franco) presentando i suoi prodotti alla frontiera jugoslava, vi troverà la 
barriera doganale; ma il governo di Fiume, nella discussione dei trattati commerciali che 
necessariamente dovrà stipulare col governo jugoslavo, potendo offrire ai prodotti di 
questo stato jugoslavo la completa franchigia doganale, e cioè il più favorevole tratta­
mento, potrà chiedere ed ottenere per se stesso la clausola della nazione preferita.

Da ciò ne consegue che il prodotto dell’industria fiumana, eventualmente sotto­
posto al controllo doganale jugoslavo, sarà trattato alla stregua del prodotto estero più 
favorito, e lo potrà quindi battere nella concorrenza, perchè ridotto dalla minor spesa 
di produzione, dipendente questa dalle più basse mercedi che, come abbiamo sopra di­
mostrato, il sistema di porto-franco permetterà di ottenere a Fiume.

Inoltre i benefizi! emergenti da queste speciali convenzioni avranno un eminente 
valore economico per il retroterra jugoslavo più prossimo a noi, di cui Fiume costituisce 
il mercato di collocamento: la piccola economia rurale jugoslava di questo retroterra potrà, 
come nel passato, così anche in avvenire, trovare in Fiume la sua base di esistenza.

Queste naturali necessità economiche, che non ammettono vessazioni doganali, 
dannose per ambo le parti, faranno sì che il «movimento di confine», perchè limitato al 
piccolo scambio vicinale, sia controllato sì, ma reso libero nella sua esplicazione.

Ma, anche qualora, per non concessa ipotesi, le autorità jugoslave imponessero un 
dazio su questi piccoli quantitativi (costituenti il movimento di confine) rimarrà ugual­
mente per l ’acquirente la convenienza di sottostarvi, perchè già ogni articolo di impor­
tazione della Jugoslavia sarà, nel porto-franco di Fiume, molto più a buon prezzo che in 
Jugoslavia, e troverà convenienza di essere importato in Jugoslavia anche se dovrà pagare 
il dazio di introduzione.

Posso quindi concludere coll’affermazione che soltanto in un sistema di franchigia 
doganale può svolgersi il piccolo commercio di Fiume, che a suo tempo costituiva, nelle 
sue intense relazioni col vicinato, una delle maggiori fonti di ricchezza della città nostra.

Istituito così il porto-franco esteso a tutto il territorio della città, nel preesistente 
punto-franco si potranno concedere delle dogane estere, affinchè le merci importate nel 
porto-franco di Fiume possano mantenere la loro nazionalità di origine.

151
www.ar

cip
ela

goad
ria

tic
o.it



GLI INTERESSI ECONOMICI DEL PORTO DI FIUME ESIGONO IL TRATTAMENTO
PARALLELO PER IL PORTO DI TRIESTE
Secondo il mio avviso, tanto Trieste quanto Fiume devono divenire i due grandi 

emporii del retroterra a loro corrispondente; e non solo non ne sono preoccupato, ma 
anzi desidero fra questi due porti la concorrenza, che perfezionando il commercio, lo 
rende più vivo e più fruttifero.

Il porto-franco di Trieste non lede gli interessi degli altri porti italiani, i quali 
hanno conservato durante e dopo la guerra il proprio traffico ed il proprio retroterra; 
Trieste e Fiume, invece, colla guerra, hanno perduto la base della loro esistenza, costi­
tuita dal commercio di transito.

Anzi, i porti nazionali ed in generale l ’economia italiana potranno trarre vasti 
benefizii dallo sviluppo dei porti-franchi di Trieste e Fiume, perchè, con questi due porti, 
potranno attivare intensi traffici.

Qualora non si voglia assistere alla decadenza dei porti di Trieste e Fiume, oggi 
privati dei loro traffici (il che costituirebbe una forte passività per le finanze italiane) 
bisogna costituirli a porti-franchi, perchè così soltanto ritorneranno a rifiorire, perchè 
così soltanto diverranno i mercati preferiti dall’estero (Francia, Inghilterra, Americhe).

Questi paesi dell’estero vi potranno qui importare le loro merci con maggiore si­
curezza, potranno offrirla a tutto il retroterra, senza dover ricorrere alla mediazione ger­
manica, senza dover sottostare al controllo economico di Amburgo e Brema; anzi, da 
Trieste e da Fiume, dove è possibile il contatto diretto col consumatore del retroterra, 
questi paesi dell’estero potranno battere la concorrenza germanica.

L’ Italia deve fare a Trieste ed a Fiume una politica lungimirante, deve, attra­
verso questi due porti, aprirsi la via di penetrazione economica nell’Europa centrale e 
orientale e specialmente nei Balcani; deve vincere la concorrenza della Geraiania, la cui 
tendenza è di attrarre il commercio d’oltremare su Amburgo e Brema; in questa sua 
azione, l'Italia, svolgendo questa politica di penetrazione attraverso i suoi porti dell’Adria­
tico superiore, sarà indubbiamente seguita dal commercio dell’Intesa, che, per non incor­
rere nel pericolo di essere soppiantato dalla industria germanica, preferirà servirsi dei 
porti di Trieste e Fiume, dove questo pericolo non esiste.

Come giustamente l’Italia ha acconsentito di sistemare Zara in regime dì porto­
franco, unica soluzione per la sua vita economica, così anche per Fiume, economicamente 
sacrificata, deve riconoscere e far riconoscere la necessità di questa soluzione e promuo­
verne l’attuazione, altrimenti le conseguenze, anche politiche, saranno compiante e senza 
rimedio.

E se tutti questi argomenti non persuadono ancora, vediamo un argomento piena­
mente convincente, vediamo la vicina Trieste, che a voce alta ed unanime, reclama per i 
suoi commerci ed anche per la tutela e lo sviluppo delle sue numerose industrie, la 
reintegrazione del suo porto-franco.

Concludendo con questa serie di considerazioni, credo di aver dimostrato l’assoluta 
necessità della sistemazione di Fiume in regime di franchigia doganale: per voler sostenere 
il contrario, bisogna portare la dimostrazione irrefutabile che una differente soluzione 
presenti la possibilità di vita per la popolazione fiumana.
ULTERIORI ASPETTI DEL PROBLEMA ED ANALOGHI PROVVEDIMENTI

La sola istituzione del porto-franco non risolve naturalmente il problema econo­
mico di Fiume : ulteriori provvedimenti si impongono ; tutta l ’attività economica deve 
uniformarsi a questo programma.

Accennerò soltanto ai provvedimenti più urgenti e più importanti : il tronco fer­
roviario di Fiume colla sua testa di ponte, dovrebbe venire innestato nel sistema ferro­
viario italiano, concedendolo in amministrazione all’Italia, affinchè la gestione della fer­
rovia divenga più uniforme ed organica.

Questo provvedimento è utile anche perchè l’Italia sarà capace di raggiungere prima 
di noi un accordo colla Jugoslavia per tutte le tariffe ferroviarie, potendo l’Italia offrire 
immensi vantaggi alla Jugoslavia, perchè senza oneri per essa, colle sue linee marittime 
(che ha ferma intenzione di reintegrare nella vasta misura del passato) metterà Fiume 
e tutto il suo retroterra in congiunzione col resto del mondo, e così si renderà possibile 
la riattivazione dei tanto apprezzati noli combinati.

Aggiungo qui che le spese di piazza potranno, in grazia del sistema di franchigia 
doganale essere mantenute ad un livello molto più basso in confronto agli altri porti.

Infine, per gli stessi motivi portati in campo per la questione ferroviaria, sostengo 
che anche l’amministrazione del porto dovrebbe essere ceduta all’ Italia; i magazzini 
generali poi, dovrebbero lavorare nell’interesse esclusivo del commercio, rinunziando a 
sfruttare una posizione privilegiata.

Gli istituti finanziari non devono limitarsi all’attività inerente ai soli bisogni 
locali, ma organizzarsi per il grande commercio, onde far fronte a tutte le richieste del 
retroterra, dell’Italia e dell’estero.

Devono essere create le fonti di credito, e perciò è non solo desiderabile, ma indi­
spensabile la venuta a Fiume della Banca d’Italia, la quale dovrà assicurare alla piazza il 
necessario credito, e così anche la Cassa di risparmio dovrà mettere in valore tutti i suoi 
cospicui attivi, offrendoli a disposizione del commercio, senza con ciò pregiudicare la 
sicurezza del piccolo risparmio.
CONCLUSIONE

Nella mia lettera agli elettori, del Gennaio 1919, ho cercato di dimostrare : perchè 
Fiume deve essere italiana.

Ad onta della sua lotta sublime, Fiume non ha riportato la completa vittoria : 
può attendere però, perchè è resa intangibile e la Patria veglia su lei.

Nella mia odierna lettera cerco di costruire l’edifizio delTavvenire, sulle fondamenta 
di verità attinte dalla vita pratica, sulla indiscutibilità di fatti economici.

Alla domanda : perchè Fiume deve essere porto-franco, rispondo ;
Perchè soltanto così potrà dare la possibilità di vita alla sua popolazione, eppoi, 

perchè vuole mantenersi libera, vuole conservarsi indipendente, vuole serbare integro e 
puro il sacro patrimonio della sua italianità, col quale —  quando insussistenti motivi 
economici non renderanno più ciechi i nostri avversari, e quando la giustizia ritornerà a 
trionfare nel mondo — passerà definitivamente in grembo alla Madrepatria.

FIUME, nel Marzo 1921.
ANDREA OSSOINACK
ex-deputato di Fiumewww.ar
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Documento N. 14 ROMA, 22/11/1924

. DECRETO DI ANNESSIONE DI FIUME ALL’ ITALIA 
MANIFESTAZIONI A FIUME

M /  /
IL TRATTATO DI ROMA f  f  U

o  :  '

II Decreto di annessione di Fiume all’ Italia
[Pubblicato nel minsero straordinario della Gazzetta Ufficiale 

23 Febbraio 1924]

« Vittorio EmaniWe il i  per grazia di D io  e volontà della Na­
zione R e d ’ Italia ;

Sulla proposta del nostro primo Segretario di Stato per gli Affari 
Esteri» Presidente del Consiglio, udito il Consiglio dei Ministri, 
abbiamo decretato e decretiamo :

AßT. 1. —  È approvato il qui annesso accordo concluso tra 
l ’ Italia e il Regno dei Serbi, Croati, Sloveni sottoscritto a Roma 
il 27 gennaio 1924.

AßT. 2. —  La città di Fiume e il territorio attribuito all’ Italia 
coll’ accordo di cui al precedente articolo vengono a far parte in­
tegrante del Regno d ’ Italia.

AßT. 3. —  Il Governo del R e è autorizzato a pubblicare nel 
detto territorio annesso lo Statuto e le altre leggi del Regno e a 
emanare le disposizioni necessarie per coordinarle con la legisla­
zione vigente in quei territori.

ART. 4. — Il presente decreto entrerà in vigore nello stesso 
giorno delia sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del Regno 
«  sarà {»esentato in Pai lamento per essere convertito in legge.

Dato a Rom a il 22 febbraio 1924.

Firmato V IT T O R IO  E M A N U E L E

Controfirmato: M ussolini ».
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La folla dinanzi al Palazzo del Governatore acclama entusiasticamente 
il Sovrano prima della lettura del Decreto di annessione (16 marzo 1924).

NOTA

Dopo l’annessione di Fiume allTtalia, cessa automaticamente l’attività politica 
dell’.On. Ossoinack, in quanto erano stati, ormai, raggiunti gli scopi per i quali si era 
battuto a Budapest, a Parigi ed a Roma. L’attività politica dell’On. Ossoinack riprende 
soltanto nel 1945, dopo l’esodo da Fiume e l’occupazione della città da parte del secolare 
nemico slavo.

Nel periodo che va dal 1924 al 1945 continua, però, senza soste, l’interessamento 
dell’On. Ossoinack verso i problemi economici di Fiume e dell’Italia.

L’On. Ossoinack svolge, contemporaneamente, una vasta attività industriale e com­
merciale in molti Paesi europei e di oltre Atlantico. Di questo periodo riteniamo opportuno 
riprodurre ugualmente alcuni documenti anche se non direttamente interessanti questo 
ATTO D’ACCUSA.
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Documento N. 15 FIUME, 7/IV/1926

PROPOSTA PER ASSICURARE FERRO ALL’ ITALIA 
E RISPOSTA DI MUSSOLINI

Riproduciamo integralmente il testo di una proposta presentata al 
Capo del Governo, Benito Mussolini, dall’On. Ossoinack :

PROPOSTA PER ASSICURARE ALL’ ITALIA IL FERRO

Già al tempo dei Romani le materie prime erano libere nei commerci di quell’epo­
ca; l’Inghilterra per la prima ha saputo con la sua competenza impadronirsi di queste 
materie greggie, che costituiscono la base fondamentale della sua grande ricchezza e con 
la sua politica egoistica ha saputo, mercè il possesso coloniale, controllare le materie prime 
della metà del mondo.

In seguito anche le guerre venivano determinate per il possesso delle materie 
prime e, se anche la guerra mondiale non venne iniziata esclusivamente per le materie 
prime, è certo che la vera pace, se mai verrà fatta, finirà in un compromesso per le materie 
greggie tra la Francia e la Germania e per il carbone fra la Germania e l’Inghilterra.

Ed è perciò che le materie prime formano oggi il grande oggetto di discussione 
nelle diverse cancellerie internazionali, perchè nessuna Nazione avente il controllo di 
queste materie prime vuol rimanere al di fuori di quel grande monopolio che sta prepa­
randosi di queste ricchezze naturali attraverso Sindacati e «Trust», cerchio il quale sempre 
più si stringe intorno all’Italia, la più povera di materie prime, con lo scopo prefisso 
di tenerla vassalla e di impedirle la sua rapida ascesa.

Perciò prima che il cerchio si serri strettamente e definitivamente, l’Italia deve 
con uno sforzo fare breccia a questo intento, poiché altrimenti la concorrenza mondiale, 
che sempre più vuole assicurare la propria esistenza, diviene serrata ed acuta e potrebbe 
travolgere la magnifica industria metallurgica, che trovasi in pieno sviluppo e forma una 
delle basi economiche di esistenza dell’Italia.

L’ Italia, povera di materie prime, deve perciò risolvere questo problema nel più 
breve tempo possibile ed è molto saggio che il Governo nazionale intenda far l ’inventario 
della ricchezza del sottosuolo italiano, ma anche questo lavoro durerà troppo perchè si 
possa attendere inattivi lo sperabile favorevole risultato.

Per controllare le materie prime esistono due maniere: o la conquista con la forza, 
la guerra, come fecero gli inglesi, e che oggi sarebbe immensamente dispendiosa, e forse 
ancora più incerta e pericolosa; oppure la maniera pacifica attraverso il possesso azionario 
di Società che dispongono di queste materie greggie.

Nella mia proposta di risolvere il problema, da persona pratica propongo di ricor­
rere alla seconda modalità e precisamente oltre che per considerazioni commerciali eco­
nomiche, che più tardi vorrò esporre, per ragioni di più facile e più sicura attuabilità, 
ma anche perchè, secondo la mia modesta opinione, il poter assicurarsi il possesso delle 
materie prime attraverso una maggioranza azionaria anche in un paese estero, però con­
finante con l’Italia, costituisce un minor pericolo di un possesso coloniale lontano, seppur 
ricco di materie greggie.

Se poi, con la proposta che andrò formulando, si può raggiungere, oltre l ’obbiet- 
tivo principale di garantire alì’Italia per una infinità d’anni almeno il ferro e l’acciaio, 
anche dei vantaggi politici, poiché col possesso dell’azienda si diviene in paese (Austria) 
un fattore decisivo della vita economica, tale da determinarne quasi l’esistenza perchè 
con ciò si contribuisce efficaciemente alla possibilità della sua esistenza indipendente 
come Stato, credo la transazione s’impone da sè.

Per il raggiungimento di questi scopi, la mia proposta è la seguente :
acquistare la maggioranza, possibilmente 2/3 delle azioni della più grande Società 

mineraria siderurgica dell’Europa centrale, l’«ALPINE MONTAN GESELLSCHAFT», e ciò 
per le seguenti ragioni economiche nazionali: l ’«ALPINE» detiene in sua proprietà l’«Erz- 
berg», la «Montagna di ferro», conosciuta al tempo dei Romani e menzionata da Tacito, 
contenente nelle sue viscere oltre 200.000.000 di tonnellate di minerali di ferro, che, dopo 
fuso, dà il 42% - 50% di metallo della più pura qualità, classificato fra i più ricchi del 
mondo (in ogni caso migliore di quello proveniente dalla Francia e dal Belgio). Perciò 
l ’industria italiana avrebbe ferro ed acciaio di migliore qualità, potendo l’«ALPINE» pro­
durre oltre 700.000 tonnellate, mentre il fabbisogno odierno dellTtalia è dalle 500.000 alle 
600.000 tonnellate, delle quali circa la metà deve venire importata. Gli impiantì della 
«ALPINE» potrebbero inoltre produrre tutti i manufatti, lamiere e tutti gli altri generi 
che l’Italia abbisogna, a molto minor prezzo di quello oggi vigente sul mercato italiano, 
perchè se le industrie metallurgiche italiane potranno, mercè l’abolizione del dazio su 
questi prodotti, sia pure lavorati all’estero ma da imprese italiane, ritirare dall’«ALPINE» 
i prodotti a metà prezzo, è fuori dubbio che le industrie nazionali potranno più facil­
mente ingaggiare la concorrenza mondiale che va acuendosi e sarà saggio se il Governo 
vorrà provvedere a tempo che questa concorrenza estera si trovi nell’impossibilità di smer­
ciare i prodotti nell’interno; ma l’acquisto s’impone anche perchè se l’Italia viene in pos­
sesso dell’Erzberg, potrà tranquillamente attendere che la monopolizzazione mondiale dèi 
ferro e dell’acciaio si compia pure presso i nostri cari alleati ed ex nemici.

Dalle qui unite statistiche e documenti si potranno facilmente rilevare tutti gli 
altri vantaggi che derivano dall’acquisto; io voglio soltanto accennare al valore dell’azienda,
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la quale In recenti documenti trasmessi a banchieri americani, i quali ne hanno certa­
mente controllata la veridicità perchè avevano da accordare un credito, venne valutata, 
senza prendere in considerazione l’immenso valore del minerale di ferro, del carbone, 
magnesite, dei boschi e terreni, a $ 32.250.000.—, ai quali aggiungo il valore dello «Erzberg» 
al prezzo esageratamente basso di 5 cents per tonnellata e cioè $ 10.000.000.—, si ottiene 
una valutazione complessiva, pur fatta con criteri di oculata prudenza, di $ 42.250.000.—
che al cambio di giornata equivalgono a c ir c a ................................................ L. 1.000.000.000.—

Considerate le condizioni precarie nelle quali oggi l ’«ALPINE» si trova per man­
canza di lavoro, prova ne sia il bassissimo corso di quotazione alla borsa che è attual­
mente di cca. Cor. at. 240.000.— equivalenti a Lire 85.— per azione, di fronte alla quota­
zione di

Lire 300.— per azione nel 1919 
» 190.— » » » 1923,

io credo si possa con una azione abilmente condotta, carpire dalle attuali mani deboli le
2.000. 000 azioni, dei 3.000.000 di pezzi oggi complessivamente esistenti, con una esposizione 
fra i 200 milioni - 300 milioni di lire, importo che non sta in nessuna relazione al valore 
reale dell’impresa ed all’inestimabile vantaggio che offre il possesso della più importante 
materia prima.

Si farà certamente l’osservazione che l’impresa è troppo grande, che sono troppi 
denari da impiegarsi in una sola azienda, ma questa obiezione non regge perchè i potenti 
trust americani non costituiscono piccole imprese ed è appunto perchè grandi che essi 
sono divenuti padroni del mercato mondiale ed arbitri dei prezzi, e mai si è sentito di 
trust falliti, come invece troppo sovente avviene di individuali talvolta abbastanza im­
portanti e grandi.

La transazione se anche assorbirà un così vistoso importo, io ne sono d’altro canto 
convinto che l’«ALPINE» avrà da produrre ferro ed acciaio in tale misura che dalla sua 
odierna stasi non redditizia, verrà resa fortemente attiva e il capitale investito potrà 
trovare larga copertura per interessi e ammortamento, sicché anche questo importo non 
sarà mai un capitale perso, ma probabilmente attivo.

Inoltre appena si diviene proprietari dell’azienda si ha il beneficio dì poter ritirare 
e coprire immediatamente tutto il fabbisogno del ferro, acciaio e manufatti per l’economia 
nazionale, mentre in qualsiasi altra guisa, sia mediante ricerche che apertura di nuove 
miniere, tanto i rischi quanto l’impiego di tempo, ma principalmente la spesa, sarebbero 
infinitamente superiori.

Possedere il colosso «ALPINE» significa indirettamente esercitare anche il controllo 
su tutta l ’industria metallurgica austriaca, perchè è l’Erzberg, la montagna di ferro di 
proprietà deir«ALPINE», che fornisce tutto il ferro fuso, ghisa greggia ed altri prodotti 
occorrenti alle industrie austriache.

Ma poi perchè non si imita quello che diede così ottimi risultati altrove ed in 
pratica quello che succede ora in Germania: la grande riorganizzazione di tutte le indu­
strie del ferro ed acciaio? Tutte le loro ferriere vengono classificate a seconda delle loro 
produzioni; la produzione viene razionalmente distribuita non più fra gli operai ed una 
o l’altra sezione della ferriera, ma tra le ferriere stesse di mòdo che la più adatta all’uopo 
produce soltanto rotaie per la ferrovia, altre soltanto rotaie per tramvia e.d altre ancora 
le differenti viti e così di seguito in maniera che tutte saranno dispensate di produrre 
100 articoli e potranno perciò probabilmente raddoppiare la produzione con la medesima 
spesa e senza farsi inutile concorrenza. Perchè non si dovrebbe fare altrettanto da noi ?

Naturalmente il Governo dovrà, per regolare ed evitare scosse inutili nel campo 
siderurgico e metallurgico nazionale, sistemare tutta la produzione e coordinarla con 
questa nuova fonte di materia prima, cosa che è facilmente raggiungibile con la crea­
zione di un ente apposito.

E’ però necessario agire con grande circospezione e con grande celerità perchè bi­
sogna trarre il massimo vantaggio dalle favorevoli circostanze mondiali, e precisamente 
l ’attuazione di questo piano è concepibile soltanto per queste anormali condizioni, che 
oggi convergono tutte per l’agevolazione di questa transazione e cioè :

1. ) Le critiche condizioni nelle quali la stessa impresa si trova ad onta del prestito 
americano, perchè alla maggioranza azionaria riesce penoso ed oltremodo difficile a con­
tinuare i sacrifici che richiede la crisi, che si rispecchia nel corso bassissimo delle azioni 
alla borsa di Vienna e che determina uno stato d’animo di sfiducia negli azionisti e che 
dev’essere sfruttato per indurli in questo momento di sfiducia alla vendita, perchè certa­
mente in condizioni normali, quando l’industria renderà il 15% come nel 1914 rese ben 
17 1 /2% ), nessuno potrebbe concepire l’idea di fame l’acquisto. Non bisogna dimenticare 
che anteguerra l’Italia e le nuove provinole ritirarono dall’Alpine (dall’Austria) il ferro, 
l ’acciaio e manufatti, e che oggi, soltanto a motivo dell’inflazione del franco francese e 
belga, conviene acquistare i suddetti prodotti dalla Francia e dal Belgio; e questo stato 
di cose è solo transitorio, determinante però la crisi in Austria e per conseguenza presso la 
«ALPINE», perchè domani, quando subentreranno condizioni normali in Francia e nel­
l ’Austria, certamente il ritiro delle materie prime avverrà nuovamente da questo paese 
ed allora appunto per la maggior attività da svolgersi dall’«ALPINE» onde coprire il fab­
bisogno dell’Italia, sarà più lontana la possibilità dell’acquisto di detta azienda;

2. ) La crisi generale di tutte le industrie austriache, specie delle industrie dipen­
denti da questo colosso, che porta per conseguenza una depressione generale nei circoli 
industriali ed in particolare in quelli finanziari;

3. ) Bisogna profittare della crisi industriale germanica e ciò presto, perchè già la 
tenacia e l ’organizzazione germanica principia a superare queste difficoltà ed allora, dopo 
aver sistemate le loro industrie metallurgiche, è certo che i tedeschi nei loro calcoli, alleg­
geriti dalla terribile depressione propria, potranno, pensare anche alla sistemazione del- 
l ’«ALPINE» circostanza questa determinante per la possibilità d’acquisto delle accennate
2.000. 000 azioni, perchè più della metà di queste si trova in possesso dell’ex gruppo Stinnes, 
oggi industrie metallurgiche germaniche, che appunto, per la crisi nella quale le stesse si 
trovano e per poter affrontare e risolvere le preoccupazioni finanziarie del momento, si
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decideranno più facilmente a gettare a mare il pacchetto di azioni, acquistato a suo 
tempo con grande sacrificio per premunirsi d’una pericolosa concorrenza;

4.) Ma anche le crisi industriali ed economiche manifestatesi in Francia ed In­
ghilterra sono favorevoli per concludere una simile transazione, perchè anche quei Sin­
dacati traversano periodi difficili ed hanno molte altre più importanti preoccupazioni che 
li distolgono dal poter seguire ed operare in questo specifico campo.

Per comprendere quanto sieno propizie le condizioni anormali per poter effettuare 
una transazione di simile portata economico-politica, basta gettare uno sguardo fugace 
sopra lo stato dell’economia dell’Europa. La crisi carbonifera europea che è una conse­
guenza della crisi industriale, perchè il prezzo di produzione del carbone dipendeva appunto 
dalla grande massa di produzione che da anni diminuisce; la stasi negli alti forni ger­
manici con il conseguente disagio dell’industria pesante germanica, che ha anche il suo 
riflesso appunto negli alti forni dell’industria pesante austriaca. E se le sovvenzioni alle 
miniere inglesi arrecarono incalcolabili danni ai carboni tedeschi, pure non risolsero il 
problema del carbone inglese, prova ne sia il caos e lo sciopero generale in Inghilterra.

Ma la tendenza generale anche prima dello sciopero era quella dell’intesa sulla 
base di grandiosi accordi internazionali atti a disciplinare tutta la produzione del carbone 
e del ferro.

L’alleanza del ferro francese e del carbone tedesco potrà essere rinviata a motivo 
dell’inflazione del franco, ma è certo che prima o poi verrà effettuata, specialmente quando 
la industria pesante francese non potrà signoreggiare il mercato in grazia dell’inflazione 
del franco; e già da lungo si stanno formando i formidabili trust germanici, i quali con­
trolleranno i tre quarti della produzione semilavorata ed oltre il 50% della produzione 
dell’acciaio.

Fortunatamente però sono ancora imprecisate le intenzioni del formidabile trust 
nei riguardi dell’industria pesante austriaca, appunto per la crisi generale dei carboni e 
del ferro che attraversa l’Europa.

Se poi si considera ancora il fatto che questi Sindacati controlleranno la produ­
zione del carbone e del ferro dell’Europa dettandone anche il prezzo, risulta evidente quale 
urgenza e quale importanza abbia per l’Italia il garantirsi almeno il ferro e l’acciaio.

E se si considera infine che l’intesa anglo-germanica sui carboni è inevitabile, con 
la conseguenza di un sensibile aumento dei prezzi del combustibile, indispensabile alla 
industria metallurgica italiana, allora tanto più s’impone la necessità di garantire a questa 
industria una propria indipendente base di ferro, con la quale si possa controbilanciare 
la tendenza del monopolio della materia prima principale ed anche il più elevato prezzo 
del carbone.

Tutte queste sono circostanze determinanti per creare quell’atmosfera, nella quale 
una simile operazione possa eseguirsi all’ombra della crisi mondiale e che oggi, appunto 
per la crisi mondiale, passa per un dettaglio insignificante, mentre è per l ’Italia un fatto 
di vitale importanza.

Naturalmente io mi sono intrattenuto principalmente a dimostrare le favorevoli 
condizioni presenti per tentare di impadronirsi di questa materia prima, trascurando di 
dimostrare la grande utilità del controllo di queste materie, perchè ciò è ovvio; desidero 
però far presente che la «Montagna di ferro», l’Erzberg, e tutto l ’impianto dell’«ALPINE» 
a Leoben e Donauwitz dista soltanto circa 150 km in linea retta dal confine italiano 
(Tarvisio) e che l’Italia, in caso di uno smembramento e ripartizione dell’Austria, aven­
done già il possesso privato, potrà più facilmente raggiungere il possesso politico, potendolo 
ben motivare con la sua povertà di materie prime.

Lasciarsi sfuggire questa occasione, sarebbe, secondo la mia modesta opinione, 
colpa imperdonabile perchè è mio convincimento che qualunque sacrificio finanziario sia 
insignificante di fronte agli immensi vantaggi che questa transazione porterebbe all’eco­
nomia nazionale.

E’ incredibile e nel contempo imperdonabile che questa impresa, T«ALPINE» MON­
TAN GESELLSCHAFT», che era già nel 1919 nella sua maggioranza in proprietà d’italiani, 
sia sfuggita di mano agli azionisti italiani; in ogni caso il Governo d’allora è responsabile 
per non aver saputo conservare alla Nazione questa fonte di materia prima.

Ora si offre ancora un’occasione e forse l ’ultima; bisogna perciò afferrarla senza 
alcuna esitazione.

Il mio programma tocca una grossa questione: moltissimi interessi particolari, e 
perciò temo che molti saranno i nemici ad ostacolarlo; ma a tutti questi oppositori io 
chiedo una sola cosa: come risolvono altrimenti il problema della fonte del ferro e dove 
e come possono assicurare all’Italia un’equivalente montagna di ferro in piena efficienza 
industriale con una spesa minima di circa 300.000.000 di lire ?

Perciò il problema va risolto rapidamente senza riguardo per nessuno e sotto la 
più grande discrezione perchè la più piccola indiscrezione commessa potrebbe compro­
mettere completamente l’effettuazione della transazione.

Per l’effettuazione del programma io propongo la nomina di un ente finanziario 
parastatale coll’incarico di sovvenzionare e sviluppare le imprese italiane trovantesi in 
Austria; questo ente, che dovrebbe in questa forma avere la maschera di fronte al mondo, 
dovrebbe essere diretto a mezzo di un suo apposito speciale comitato, il quale sarebbe 
incaricato di questa transazione delicata con pieni poteri e con l ’obbligo di renderne conto 
soltanto al Primo Ministro S. E. Mussolini.

Fiume, 7 aprile 1926.
f.to ANDREA OSSOINACK
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i l  promemoria oh® S l l a ebbe a consegnarmi

relatimamente a l la  proposta d i  un nostro interessamento 

n e l la  impresa minerari» austriaca “ Alpine« è sta to  atten­

tamente esaminata da me personalmente e dagli organi com­

p e ten t i ,  come cosa a l la  quale annettevo grande importan­
za»

Ho r iten u to  però opportuno che, n e l le  attua­

l i  con d iz ion i  d e l  nostro mercato, la  questione dovesse 

essere vagliata  in primo luogo dal punto d i  v is ta  econo­

mico e so lo  secondariamente da quello  p o l i t i c o .

- propos ito  ho r i le v a t o  ch e ,p er  quanto le  ne

s tre  d i s p o n ib i l i t à  in fe r ro  possano rag ionevolmente pre ­

sumersi maggiori di quelle  f in  qui accerta te  .deve r ieono- 

. s c e r s i ,  in generale , che sarebbe non poco u t i l e  fare asse ­

gnamento su r ise rv e  cosp icu e , capaci di dare largo a l i ­

mento a l le  nostre industrie.Ma ho ragione d i dubitare che 

nel caso in paro la , manchi l a  convenienza d i una combina­

zione q u a ls ia s i ,  ed in p a r t io o la r  mode d i q u e l la  che s i

sos ta n z ia  nell * az ione d i un ,ente parastata le .  - 
Onorevole

Co am, Andrea OSSÓINàCH 
'Oraact Ho ta l

-  R O M A -
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I** industria  s iderurg ica  è di per aè stessa  d i f f i ­

c i l e .  Abbisogna sovente di protezione e di a iu t i ,  ed oggi è 

ovunque In c r i s i . L 'a l e » ,  che presenterebbe 11 r i l i e v o - d i  

un lw& t9»m  c o s i  v»#fc*, come q u e l l«  d i  c u i  t r a t t a t i ,  appare 

granc>, anche n e l la  ip o tes i  eh« i l  r i l i e v o  » d e s i  c avve­

n isse  a l l e  m ig lior i  c o n d iz io n i* !  ta le  previe iene viene con­

f e r m i »  d » l  fa t to  ohe lo  stesso  c a p ita le  » « r i c a n e  avrebbe 

ree ente » n i e  p r e fe r i to  di intervenire s o t to  ferma di f  inan- 

« lamento ans ie nè in q u e l l» ,  pure assa i agevole per teso d i  

acqui» io  d e l l a  rnagg 1 orassi* a» tonar la*

Anche quando le con d iz ion i  d e l l 1 industria  s id e ru rg i ­

ca s i  r ia lsassero*  come è d» augurarsi, e m igliorassero  

in  p art ico la re  qu e lle  d e l le  »Alpine* non sarebbe scevra di 

preoccupazione la  sorte  d i  un’ azienda tenuta a svolger# tu t ­

ta  la p rop ria  azione in paese s t r a n ie r o .G l i  s t e s s i  in te re s ­

s i  i »  g i to  co potrebbero suggerire , in  progresso di tempo 

r e s t r i z i o n i  ed impedimenti più o meno i n d i r e t t i ,  che ren ­

derebbero d i f f i c i l e  i l  prosperar# d i  ta le  azienda.

I  c iò  non mancherebbe fo rse  d i  v e r i  f i  ca rs i -p er  quan- 

to .posea  procedersi s e r ia l  assente- quando, fosse  noto che

. A
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* § m

nell* impresa dovesse annoverarsi lo Stato i ta l ia n o ,  come p r in ­

c ip a le  compartecipe.

Sono venato quindi n e l la  conclus ione che non e ia  

c o n s ig l ia b i l e  un intervento di c o s i  a lto  r i s c h io ,  e che i 

grandi c a p i t a l i 'd a  esso r i c h i e s t i  possano trovare più p r o f i ­

cue impiego in imprese naz ton a l i ,  d ire t te  ad in te n s i f ic a r e  la  

produzione nostra.

R i  oc n o s c o  comunque c h e  l a  p r o p o s t a  da L e i  fa t t a m i  

avev a  come mira  1 * i n t e r e s s e  d e l  Paese e ,  n e l  r i n g r a z i a r L a  

per  qua nto  i ì i a  ha f a t t o  anche in  q u e s t a  o c c a s i o n e ,  ten go  

a d i r L e  c h e  io  a p p r e z z o  a l  suo g i u s t o  v a l o r e  l o  s o l  r i t o  c o ­

s t a n t e m e n t e  ed a l t a m e n t e  p a t r i o t t i c o  a l  q u a l e  s ’ inférma t u t t a  

l a  Sus a t t  i v i t  i .

S i  a b b ia  » O n o r e v o l e  Commendatole g l i  a t t i  d e l l a  

» i a  grande  c o n a i d e ^ a z i o n e
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Documento N. 16 VALSANTAMARINA, AGOSTO 1926

PONTE SUL TORRENTE DRAGA

Nell’agosto del 1926 l’On. Ossoinack donò al Comune di Moschiena il 
ponte sul torrente Draga, fatto erigere a sue spese, in località Valsanta- 
marina, ove aveva fatto costruire, sul mare, la sua villa estiva. Il ponte che 
esisteva precedentemente era di legno e malsicuro. L’ inaugurazione del 
ponte, e la sua consegna simbolica al Comune di Moschiena, ebbe luogo con 
una solenne cerimonia alla quale presero parte le maggiori autorità e tutta 
la popolazione.

Il ponte, in stile veneziano, sulla Draga di Moschiena

#
La Villa 
Ossoinack a 
V alsantamarina

www.ar
cip

ela
goad

ria
tic

o.it



Documento N. 17 VIENNA, 1926

BREVETTI «ISTEG»

La diffusione del ferro «Isteg», che apportava un risparmio 
del 33% nel consumo del ferro per le costruzioni in cemento armato, 
è da annoverarsi come la maggiore tra le benemerenze dell’On. Os- 
soinack nel campo industriale. Il brevetto «Isteg-Stahl» rappresentò 
un grande successo; le acciaierie Krupp lo adottarono prontamente: 
nell’ottobre del 1936 furono raggiunte le prime 100.000 tonnellate di 
produzione, mentre il 2/VI/1939 fu festeggiata la spedizione della 
250.000ma tonn. di ferro «Isteg».

Il brevetto fu introdotto in 19 Stati, e da ultimo in Italia, nella 
Nazione, cioè, che avrebbe dovuto per prima adottarlo data la sua 
sempre impellente necessità di risparmiare ferro.

Nel 1939 l’On. Ossoinack brevettò, per conto della sua «Società 
Isteg Steel Corporation» del Lussemburgo, una sua nuova versione 
dell’invenzione originale.

La medaglia donata dalla Krupp 
all’On. Ossoinack a ricordo delle 
prime 100.000 tonn. di ferro «Isteg» 

prodotte
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Fried« Knipp Aktiengesellschaft
Friedrich-Alfred-Hütte R h e i n h a u s e nS. J«m 1 * m

iilWMipWW

Il 2/VT/1939 furono raggiunte le 250.000 tonn, di produzione, da parte della Krupp, 
del ferro «Isteg» (riprodotto in alto)

Jan. 3. 1939 2, 142,758

UNITED STATES PATENT OFFICE
traustraaeom«! masromczaasn

«nMutta Apra j, im. M i  Kn um«Im Amtrim Mmr t. Ittt 
t eu» ici n— im

i8»ntio<i retate* t« rem~cantn1e trt/u  
cm w t t « ;  *nd i« tu» inniHtfaritani)*

«WWKltfe b o t the krtom  ««M orem « e * « » « «  eoo- 
M m «  ol Ivo rotata eeetlof! tras ter» t r u t t a  up 
umrlber M tvie* thè ttewht t  of thè Moment 
eenrtderwl u  »  «hot», or eoo*] lo tote# thè al­

one <>/ thè «matrturnt round n e u »

Jan. 3, 1939. *  o s s o in a c k  
«*u «sur r.attrr iteti»« 
ru«a *s>ru t layr

2,142,758

Riproduzione del documento che convalida gli importanti mi­
glioramenti apportati dall’On. Ossoinack al brevetto «Isteg-Steel»
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Documento N. 18 BRUXELLES, 14/III/1934

TELEGRAMMA AL PODESTÀ’ Di FIUME E SUA RISPOSTA

- dol ent e tua assenze t i  »andò sal ut e s a l u t o  tuo 
c o n c i a s t i  ini sel eni  tua* co pagg i osa di ch!  apazi one

p a n a i e n t o  unghepse podestà gi gant e
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Documento N. 19 ATLANTICO, SUL «POTOMAC», AGOSTO 1941

LA CARTA ATLANTICA

Nell’agosto 1941 il Presidente Roosevelt 
ed il Primo Ministro britannico Churchill 
si incontravano sul «Potomac» nell’Atlan­
tico settentrionale e, solidali su determi­
nati principii fondamentali, redavano di 
comune accordo un documento che è co­
nosciuto sotto li nome di «Carta Atlanti­
ca», fondamento delle loro e delle nostre 
speranze per un più felice avvenire del 
mondo. Ecco il testo della dichiarazione :

1) I loro Paesi non aspirano a ingran­
dimenti territoriali o di altro genere.

2) Essi non desiderano mutamen­
ti territoriali che non siano confor­
mi al desiderio, liberamente espres­
so, dei popoli interessati.

3) Essi rispettano il diritto di tut­
ti i popoli a scegliersi la forma di 
governo sotto la quale intendono 
vivere; e desiderano vedere resti­
tuiti i diritti sovrani di auto-gover­
no a coloro che ne sono stati pri­
vati con la forza.

4) Fermo restando il rispetto dovuto ai 
loro attuali impegni, essi cercheranno di 
far sì che tutti i Paesi, grandi e piccoli, 
vincitori e vinti, abbiano accesso, in con­
dizioni di parità, ai commerci e alle ma­
terie prime mondiali necessarie alla loro 
prosperità economica.

5) Essi desiderano attuare fra tutti i 
popoli la più piena collaborazione nel cam­
po economico, al fine di assicurare a tutti 
migliori condizioni di lavoro, progresso eco­
nomico e sicurezza sociale.

6) Dopo la definitiva distruzione 
della tirannia nazista, essi sperano 
di veder stabilita una pace che of­
fra a tutti i popoli i mezzi per vi­

vere sicuri entro i loro confini e dia 
affidamento che tutti gli uomini, in 
tutti i Paesi, possano vivere la loro 
vita liberi dal timore e dal bisogno.

7) Una simile pace dovrebbe permettere 
a tutti gli uomini di navigare senza im­
pedimenti oceani e mari.

8) Essi sono convinti che, per ragioni 
pratiche nonché spirituali, tutte le Nazioni 
del mondo debbano addivenire all’abban­
dono dell’impiego della forza. Poiché nes­
suna pace futura potrebbe essere man­
tenuta se gli Stati che minacciano, e pos­
sono minacciare, aggressioni al di fuori dei 
loro confini, continuassero a impiegare ar­
mi terrestri, navali ed aeree, essi ritengo­
no che, in attesa che sia stabilito un si­
stema permanente di sicurezza generale, è 
indispensabile procedere al disarmo di quei 
Paesi. Analogamente, essi aiuteranno e in- 
coraggeranno tutte le misure praticabili al 
fine di alleggerire il peso schiacciante degli 
armamenti per tutti i popoli amanti della 
pace.

Le dichiarazioni del Presidente Roosevelt e del Primo Ministro Churchill, così solen­
nemente annunciate, sono rimaste lettera morta. La «Carta Atlantica» non è stata rispet­
tata neppure dagli stessi promotori ! Scrisse l’On. Ossoinack : «Giudicate voi se non era 
falsa ed ipocrita tutta la loro politica !».
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Documento N. 20 VENEZIA, 15 APRILE 1945

DOPO L’ ESODO

Immediatamente dopo 
l’esodo da Fiume, l’On. Os- 
soinack, come tutti i pro­
fughi, si trovò di fronte al 
grave problema di rico­
minciare da capo. Ed uni­
tamente alla ripresa della 
sua attività economica, il 
vecchio parlamentare fiu­
mano riprese anche la sua 
attività politica; la prima 
per poter sostenere, con 
immutata indipendenza di 
azione, la seconda.

L’On. Ossoinack al lavoro, nel suo studio, 
intorno al «Blocco Ancora»

L’On. Ossoinack nel suo studio a Venezia www.ar
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L’ ultima invenzione in­
dustriale dell’on. Ossoi- 
nack, denominata « Bloc­
co Ancora », è quella che 
ha permesso al Parla­
mentare fiumano di ria­
vere, dopo l’esodo del 15 
aprile 1945 da Fiume, la 
sua indipendenza econo­
mica.

Per riprendere la sua at­
tività politica, dietro la 
sollecitazione dei suoi con­
cittadini, l’On. Ossoinack 
non poteva certo attendere 
che il patrio governo si de­
cidesse di liquidargli l’ in­
dennizzo per i beni perduti 
a Fiume ed a Valsantama- 
rina, indennizzo che si ri­
velò alla fine pari appena 
al 10% del valore dei beni 
perduti. Anche in questo, il 
vecchio deputato di Fiume 
seguì, nella sorte, i suoi 
concittadini.

L’ invenzione, che ha a- 
vuto sin dall’inizio notevo­
le successo, è stata brevet­
tata presso numerose na­
zioni. Nella pagina che se­
gue riproduciamo le foto­
grafie di alcuni brevetti.

In seguito alla grave 
malattia che ebbe a col­
pirlo il 13/XI/1956, l’ On. 
Ossoinack ha dovuto ab­
bandonare completamente 
ogni sua attività econo­
mica.
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Alcune fotografie dei brevetti del «Blocco Ancora»
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Documento N. 21 FIUME, MAGGIO 1945

ALLA MEMORIA DEI MARTIRI ITALIANI DI FIUME
Nel «frammento» dedicato al sacrificio dei fiumani, l’On. Ossoinack ha già ricor­

dato l’enorme contributo di sangue e di passione offerto alla Patria dai suoi concitta­
dini. Non senza un particolare significato, i documenti e le fotografie che ora riportia­
mo, seguono immediatamente il testo della «Carta Atlantica». E’ la testimonianza del 
tradimento operato dagli «alleati» ai danni delle terre giuliane e dalmate e di tutta 
l’Italia. La nostra gente attende am ora che il Governo ed il Parlamento onorino uf­
ficialmente questi

m  s T W Jitaliani caduti in di­
fesa della trincea più 
avanzata.

Assieme alle foto­
grafie del dott. Ma­
rio Blasich e dei Se­
natori Icilio Bacci 
e Riccardo Gigante, 
riportiamo una com­
movente lettera del­
la figlia del dott. Bla­
sich, Ada, testimo­
nianza inoppugnabi­
le, ed un trafiletto 
apparso il 22/V/1945 
sul «Corriere d’infor­
mazioni»; la stampa 
italiana aveva ben 
altro da fare che 
perdere tempo con il 
ded 
spaz

_ * » A ß , yrm a- (
•fiuMMxe, é ,jL , eeu* ÀktA

Mi'-ì'tià a '/tu* yUe^-ce f
tyr /&'/uwt.-nTA tmm ' Atnr j. '

%ÌÌ mi Ojuxult uuTeitßßC, 4 èia  " •
cC$ AMoMiiax. gfe/ 4 if /W f dS A a t fy/è&t /&te> ajfeuA dddćcAr^t 

A-U 4dMi.ad̂ ir /HtUHdAA /ÜA-iUenA A
r dióUccTtAut „ ć 0UiAu:̂ Ulr _ 4u/zJr~

f d&lt frvet dé#i , * 9ùx ^<UéuAr^t4
AyAtAT *mt A-tAUUirtCL̂  mu /cCizcr̂ aMč/Cst̂ ,

Jts *----- ------- *-------------- . Ait/ 6Ur/‘tu AuM-AU ofóè/'̂ PiUCU'/dlur̂ ié ,4/  /t-tiù/f ÙUu&U_

commessi dagli slavi ,ut(ùi A- wt  ̂ 6t/i%Anui4/~ QM.ćhJĆMtÂ  <.$U ÀdAvuidd&CuùJAccé J/nxfy . 
ai confini dell’Italia, /utttßnrudr AU /xtöu&te*, oü> ugf, A  ,AéAea7* <Ar

r.,:J4l?tiA<rÓr filtri&UAÌf~ AuAt ß/ i Aćiz/r ù/aM/, MP*
.{f A iA^ tuZß,, Mi ùAA&tfir /dÀ&Ur- ftÀi/yCi </&&&**{

didAč AiißyHt J$/eqAu àfeééù, a  ß*dr jUAA# só&
U.*,ee<r <■ A ttfi'it cA$M? AéueJtf

uri.

Corriere d’informaadon« Tè /UAJ&hfó ' Cfó .MIMA AtAA tiM ) 4 
22 Maggio 1945 staiti f "4 /A  A&nu<r~//AAT7 .

* A ?  c' f iu "n '1 A U m AucT eu-
U, a u u k JTTU -£Àl

W  AAr. /s/tuATp/s f  y/ /p-fS

. T 9 m S  ^

/ t Am  Jy^us èAaX c4

notila t da Äoe d< 
mano dott:_ ' fc ,

d*i UKte*>j*i f »  airangoJato »a?, 
ìfc^su* abituatoti» đ «  armati

CSom« C«aare B atti»« e N« 
«usto Sauro il dottor Btaalch 
**%v» (Jlaortato Vesorelto au 
»triaeo. e aagumendo li nome 
d| Fhttniani aveva fatto come 
volontari» tutta la  «Traode 
guerra «ut fronte Italiano eoi 
grado di capitano. Fu porse- 
guttato dal fasciamo ed ebbe 
devastata la cium*. Kra molto 
stimato dagli steaai slavi per li 
suo equilibrato «roso  di giu 
stiria.

0 »  cinque anni viveva nella 
sua abitazione ira mobili zzato 
sopra una carrozzella perchè 
paralizzato agii arti.

Come Ini altri patrioti so­
no «tati trucidati; tra' essi il 
dott. Merio Skull, Baucer e 
itincich. essi pure antifascisti.

Al-UtC-Ttei
Af

‘-1
’fà  Tr-

■ lu ^  SČ 2U"/A.

A  d& *àk

t€L*6ce4<?

, _ ,Ìè'T-tr t{r/\ i( Jufb̂  y ltn  *s đAr

/€ £*11 A J
A  A u i

/U /Unr-ie é
r 'V ■ --

«III II I J è» -VAVWV,

/■ni 
' t'Č A ?-ATu,
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ICILIO BACCI 
Senatore dei Regno
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Documento N. 22 VENEZIA, 6-9-10/V/1945

LA PRIMA AZIONE PER I PROFUGHI

Nel maggio del 1945 i profughi si trovavano in una situazione quasi 
disperata, privi di notizie dei familiari rimasti a Fiume e nelle altre terre 
occupate dagli slavi, senza aiuto di sorta. Il 6 maggio un gruppo di fiumani 
rifugiati a Venezia si rivolse all’On. Ossoinack chiedendo aiuto. Il vecchio 
deputato di Fiume si trovò, così, nuovamente a diretto contatto con i supi 
concittadini e sentì il dovere imperioso di riprendere il suo posto di lottà. 
Tre giorni dopo interveniva presso S. E. il Patriarca di Venezia. Riprodu­
ciamo il disperato appello dei profughi ed il pro-memoria inviato al Car­
dinale Patriarca.

Pro-meroria per S. E. il Car­
dinale Patriarca di Venezia.

Dopo l’occupazione della 
città di Fiume, avvenuta 
presumibilmente verso la fi­
ne del mese di aprile, non si 
è avuta alcuna ulteriore no­
tizia.

La città è stata occupata 
da truppe jugoslave del Ma­
resciallo Tito. Un tanto ri­
sulta dalle comunicazioni 
ufficiali e dalle notizie pro­
venienti dai fiumani che 
hanno lasciato la città nei 
giorni antecedenti l’occupa­
zione stessa.

Considerato che persone 
provenienti da Trieste di­
chiarano che in quella città, 
subito dopo l’arrivo delle 
truppe anzidette, è stata da­
ta nel senso più letterale 
della parola la caccia all’ita­
liano e sono stati arrestati 
persino i componenti del Co­
mitato di Liberazione Nazio­
nale, che sino allora avevano 
operato in accordo con il 
Maresciallo Tito, si ha ra­
gione di credere che a Fiume 
la situazione sia per lo me» 
no uguale se non peggiore.
Ciò è confermato dal fatto 
che, mentre a Trieste hanno 
occupato il Porto, gli im­
pianti portuali, la stazione 
ferroviaria truppe neo-zelan­
desi e americane, a Fiu­
me spadroneggiano esclusi­
vamente le truppe slave di 
Tito.

La situazione sembra an­
che più preoccupante per il 
fatto che dal giorno dell’oc­
cupazione manca ogni noti­
zia da Fiume e non risulta 
giunta fuori della città al­
cuna persona.

Si richiede a Vostra Emi­
nenza di intervenire presso 
il Santo Padre, il Governo 
Italiano e Governi Anglo- 
Americani affinchè anche a Fiume vengano inviate delle truppe anglo-americane a tutela 
della vita e degli averi dei cittadini italiani e di sentimenti italiani residenti in quella 
zona, che, notoriamente, costituiscono la maggioranza della popolazione.

Venezia 9/V/1945
Per i fiumani profughi a Venezia 

ANDREA OSSOINACK
ultimo deputato di Fiume prima dell’annessione

I  s e t t o e o r i t t l  p r o fu g h i «  r e s id e n t i  f i  ob an i a  T o n o * !* , 
o fe n d a »  e n t«  t o r  i a t i  p er  l a  « o r t e  d e i f a m i l ia r i  r l a a e t i  a

a ttoa lm en te  occu p a ta  d a l l »  troppe  d e l K a r a e e ia llo  S i t o ,  
ah i»don o a l l a  S .V« d i v o le r  p re g a re  S .g .  i l  C a rd in a l»  P a t r i « * »  
ca  d i  Vanesia  d i  in te r v e n ir e  preaa o  11 Santo P adre e -  p a r q a^ j 
t o  l a  aoe p e te r e  -  p r e sse  1 » T a l i «  i s t o r i t i ,  p e r  a ver»  n o t i « ! «  
d a i f a m i l ia r i  r im a s t i a P ia « «  e p o r  o t t e n e r e ,  e o e e rrsn d o , l ‘ i * »  
t e r n a t e  d e l l e  s t e s a »  per l a  ta ts d a  d e l la  v i t a  e d e g l i  a v e r i 
i « L _ ja r e » r l .s e a o i  t t a d ia i .
?*ae a ia .  6 *a<wtio 1945*
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L’occupazione di Fiume da parte degli slavo-comunisti fu seguita dal­
l’arresto in massa di migliaia di italiani e dalla uccisione non soltanto di 
personalità del regime fascista, ma anche degli esponenti dell’autonomismo 
fiumano. Nel secondo pro-memoria inviato al Patriarca di Venezia la situa­
zione di Fiume è esposta in termini precisi ed inequivocabili.

'"'I

JJP'KGMSgiQRlA FBI SaP . i l

« » I I I «  apül» «* i l  *  «aggio, i  * * * * *  ************ m WÉm 
tà ì^iM em im *  te i ****** re la tiv i iapiik «  «4 ***** d i late*»««* 
ptebliee, abbandonateci m repr*«sÌoni, ****** M i  r t f u l ,  » « **• *•  
»ioni o fucilazioni.

I l  % «aggi« -  dop« oh* **tim  ««Ni« »X« tetta aera preaateate l  
tedeschi avevano ******** la  ***** *  1« truppe *1*9* ü  ü t «  «H a  
epiooiilate, I» U M I«««  • MM« Unum m  **1* colpo U  fM Ä lt, «np> 
trar«ao *  U hm»

»•Ito rtisw  giorno i l  (M U te  di Mterusle&s »1*9* ( « mi «U m  
s i  elencati ite liaai rinnegati) s i laacdiù sai Palasse te i doverne.

im ««ss f* Affla»* la  s i it i  «a jsreolaaa «te dichiarava 1» o»n«o 
«ion« di Fiam alla  Q***mi» te ils  Federuzien* Jugoelava^ Sad »ueeosalvi 
«ari proclami, su «saii« M i« aas a« appareo «ai «suri »«ritt*  ia  iis »  
U sa«.

l ’ epora di rtprtidM « tei «reati «i «ite la» «la dal ja is»  «ter*» 
no p ii canora «te «m iro I fa scia ti, «te ««ssi asa pese*» plà «M *#» 
ro» oosteo g li «epajura t i tei partit« aateooaisia« i l  gftal* a«a «spia 

{ te t«apo voluto aderirò s i «orinante te i partigteal lagati a U t»» la  
quanto U  nevlae&te ****** «««te «osa programa ttaaasselea» di FU*»«

I «11« S isi«  Federativo Jugoslave»
te li»  aott* tei ì  a l 4 saggia i l  teti* *ia*iah» ««passai« te i 

i partite autonome, m i a  «traagelat» «a lla  «tei abitaste«« • I l  «tg*
I Siaeloh -  altro capo tegli autonomi -  vosi va arrostate • fu oliato .
; Analoga mrt# «Otite i l  s i« . Stareich, pur* autonemiiita. ZI teti« te» 

rio Skull, empr* te i partito «uionesso, vmivu arrostato « ««H a sua 
sorte lo notizia osa» sagte o contraddittori». I l  « ig . Bauoer ««aita  
paro ucciso.

I l  amerò te i eittedlnl arrestati va dai 1.500 ai 2*000 .  fra 
questi aneli® i l  0enator* Biooario Signate.

Subito dopo i l  loro insediamento , g li occupanti ordinarono la  
lame aiata mobilita-, ione di tutti 1 madia!, f  ornaci et i ,  veterinari, ma» 
t ie ti, leoeanioi « radioseoosnioi,  da inpiegarci seduta stante nella 
armate jugoslava.

I aatiloi 0 far ìacietl, tu tti ita lia n i, furono iasaedlatamente invia» 
ti in località lontanissime da Fiume, 0 oiò a lle  scopo evidente di ma» 
ter® sempre più esiguo 11 nucleo intellettuale italiane.

SuooesBtrasente venne emanato 1* orten« *> oon bandi, a ffla si sull» 
strade « a aesso del nuovo giornale "la  voce del popolo* datate 11 «tag» 
io  »  di chiamata allo armi, di te tti indiatiti tarante 1 cittadini te li»  

classi 1900/1927 inclusa, da inoorporar« nell*armata jugoslava.
Con i l  richiamo di questo 28 cla ssi,la  parte più valida della pepo» 

la..lene viene a aanoare alla c ittà , 0 te «i tiene conto tei fa tte  «te
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M * «ÉlBwrmt« i  cittadini fiumani «ma soggetti * ri ohi amo, ma indl- 
«ftiKtaNtti* « it t i  g li «omini trovantiai a liana -  aaohe se appartenenti 
Wft altre prmviaoi« d’ Ita lia  risalta pià oh« «vidante lo  ucopo di volar 
tU w t m r « , «« i n  eliminare, tatti fili «Issanti oh« potrebbero compro- 
t f l  1* «tragrand« maggiorai»« dalla pepo Iasion« italiana ri «patto a 
$ft*Ua alava,

401 «andini sottoposti alla  oblamata debbono presentarsi provvisti 
CI Manabaris, gavotta « vi vari par da« giorni, perché subito dopo i l  
•cntrollo vango no imm«dls tassate im e «ed n e ll'a m ia  jugoslava e desti» 
nati in sona lontana dalla città .

litro  particolare doloroso i ta tti i  cittadini nati a Firn« vendono 
oonsidorati di nazionalità «rosta. B nella ccapilyz ione dei dati toiagra- 
f lo i  vengono aodifioati cognomi e nomi. Por 1 primi deve e fi sere adottata 
1*ortografia «lava {per ««.da Runioh a Sazia) « per 1 secondi non ni 
««rivo piti Giovanni o Luigi, bensì Ivan o Vjekeslav. Per inciso ai fa 
pro santo oh« i l  capo dall'u fficio  anagrafe di Piume, Doti. Ploranti»,
• stato tanche arrestato.

Goal intere categorie di cittadini ita lia n i, non solo di Firn« ma 
«nahe di ultra regioni d 'Ita lia , solo purché presenti a Piume, diventa­
no di pagato in bianoo cittadini jugoslavi, anal soldati jugoslavi I

Par disastrare inequivocabilmente lo stato d*animo od 1 sentimenti 
dalla popolazione basti dire ' ohe ni Itala a migliaia di per rene hanno 
fatte donanda per poter abbandonare la  c ittà , disposti anche a sacrifi­
car» tu tti 1 loro beni, pur di non dover sottostare alla  brutale realtà 
della situazione,

1 cittadini tutti di Piume ed i  fiumani profughi domandano i l  pronto 
intervento del Governi Alleati «É Italiano affinchè vengalo prese le 
«laure necessarie atta a por fino alia tragica situazione che si età vo- 
rifloacde a Plus«, misure quasi» c e sono urgentissime date i l  aodo di 
procedere dagli occupanti.

ènoha sa « par ipotesi -  la città  dovesse essere sacrificata, non è 
am issibile abbandonare ad una sorta cosi triste 'ma popolazione che ha 
la sola "colpa” di essere italiana}

Si aggiungo «scora ohe fonte di serie preoccupazioni desta i l  fatto 
ohe in tutta le  trasmissioni radio, a rtico li 01 stampa, oo»«m ti eoe.,
11 nome di Fiume risulta ignorato e ohe tutta l'attenzione dall’ opinione 
pubblica nazionale ed iaternaalea&le viene richiamata su Trieste e solo 
m  friosta . Si teme soprattutto ohe la tragica situazione in cui ai tro­
mi la città  di Piume non eia conosciuta dal »ostro Governo a fe lle  Auto­
rità  Alleata»

Vanesia»!* «aggio 19k) -  ?mr 1 *ia»*0Bt »**»&*■ * vonosia

Or» tT f, Andrea Gesoimok

«Ittwa deputate di nota» «-«&«* dai*

Documento N. 23 ROMA, 23/V/1945

PRIMO MESSAGGIO ALL’ ON. DEGASPERI
Questi, che riproduciamo di seguito, sono i primi appelli inviati dal- 

l’Qn. Ossoinack all’On. Degasperi. Il primo, anzi, fu consegnato personal­
mente a Degasperi che assicurò, allora, il suo immediato interessamento.

Nè i profughi che sollecitavano l’intervento, nè il Ministro che assi­
curava il suo interessamento, seppero mai che il vecchio deputato di Fiume 
per assolvere il suo compito e recarsi a Roma, aveva dovuto vendere alcuni 
gioielli di famiglia.
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Documento N. 24 NEW YORK, 27/X/1945

I «12 PUNTI» DEL PRESIDENTE TRUMAN

In occasione della giornata della Marina, il Presidente degli U.S.A. 
Truman, pronunciò a New York, il 27 ottobre 1945, un importante discorso 
politico nel corso del quale, dopo aver affermato che la scoperta della bomba 
atomica imponeva un deciso mutamento e sviluppo della politica americana, 
fissò le direttive della politica estera americana nei seguenti «dodici punti»:

1) Esclusione di qualsiasi 
pretesa di espansione terri­
toriale e di qualsiasi egoi­
stica supremazia. Gli Stati 
Uniti non hanno alcuna in­
tenzione aggressiva, nei con­
fronti di qualsiasi Stato, sia 
esso grande o piccolo.

2) Gli Stati Uniti hanno 
fede nel ritorno di tutti i 
popoli, che ne siano stati 
privati con la forza, all’eser­
cìzio dei propri diritti sovra­
ni e all’autogoverno.

3) Gli Stati Uniti non ap­
proveranno alcun mutamen­
to territoriale in alcuna par­
te del globo a meno che tali 
modifiche non siano chieste 
attraverso la libera espres­
sione dei desideri dei popoli 
direttamente interessati.

4) I popoli che si siano 
dimostrati capaci di autogo­
verno dovranno, scegliersi la 
propria forma di Governo 
senza interventi esterni di 
alcuna Potenza straniera. 
Questo principio deve valere 
in tutte le parti del globo.

5) Gli Stati Uniti, in stret­
ta collaborazione con i loro 
alleati difenderanno dovun­
que le istituzioni democra­
tiche.

6) Gli Stati Uniti si rifiu­
teranno di riconoscere qual­
siasi Governo che venisse 
imposto a qualsiasi Nazione 
a mezzo della forza o di qua­
lunque altra forma di impo­
sizione.

7) Gli Stati Uniti sono del 
parere che tutte le Nazioni 
debbano godere della com­
pleta libertà dei mari, dei 
fiumi e delle vie acquee di 
transito attraverso vari Paesi.

8) Gli Stati Uniti sono del 
parere che tutte le Nazioni 
che verranno accolte nel 
consesso delle Nazioni libere 
debbano avere libero accesso 
alle materie prime e debba­
no godere di libertà nei traf­
fici commerciali.

9) Gli Stati Uniti reputa­
no che le Nazioni sovrane 
dell’emisfero occidentale —  
senza intervento delle Na­
zioni che appartengono al­
l’altro emisfero — debbano 
lavorare in stretto accordo 
amichevole per la soluzione 
dei propri problemi.

10) Gli Stati Uniti sosten­
gono il principio che la com­
pleta collaborazione econo­
mica fra tutte le Nazioni è 
principio fondamentale per 
ottenere il miglioramento 
del tenore di vita di tutto 
il mondo e per la creazione 
delle condizioni necessarie 
per liberare gli uomini dal­
l ’assillo della paura e del bi­
sogno.

11) Gli Stati Uniti conti­
nueranno a promuovere ed 
a difendere la libertà di pen­
siero, di parola e di religio­
ne in tutte le Nazioni aman­
ti della pace.

12) Gli Stati Uniti sono 
convinti che il mantenimen­
to della pace fra le Nazioni 
impone una organizzazione 
di tutte le Nazioni amanti 
della pace disposte — se ne­
cessario — ad usare tutte in­
sieme la forza per assicurare 
il mantenimento della pace.
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Documento N. 25 VENEZIA, ll/XII/1945

TELEGRAMMA A DEGASPERI E SUA RISPOSTA

Non sembri inutile la riproduzione di questi telegrammi tra l’On. Os- 
soinack ed i maggiori esponenti del Governo italiano. Stanno a dimostrare 
come il vecchio deputato fiumano mai trascurò di far presente alle perso­
nalità politiche la realtà della tragedia incombente sulla nostra gente e 
mettono in risalto come, troppo spesso per non dire quasi sempre, le risposte, 
laconiche, assicuravano un interessamento che, in pratica, non ebbe mai 
a verificarsi.

rmm* n/ in /  1845 3?

*• «wiw -mtmm m *nw n mamme « hs* « ò wtm
■ ■ -.*■» : : 53_  . * 0 » 4

:
mum memot* m «note me mow » » somi* mtemm 
wm tram T.t* mi amen* r*mumnwx m n w a m  
imn ss?»*»** rr», co«* .--«i* ■/. s»rAi
SS30»»* f*5* CWmSO 15?
mwruu cmt i* ui ,***« io . 2 , 4  r , T ? i .

kinw ¥* mA
mm wm minu «orni u h  c M , , n l ,
m arne* mi? *r*vr f ^ u  mtr»« yrmn
mmt 8TOTi3giso

, F IN

’  Ì ì ì l l si ‘l i s™  »«tei .  m . C . H . K
. 110  COSTANTE I NTE RE SS A  VENTO E i u K A N ? ? T |T  , *  

i (NV i INIO «IO COSCIALE f ALU! 0 
ACUE; ; ' 4 : • in !

T lil  .
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Documento N. 26 ROMA, 21/XII/1945

INCONTRO CON SIR NOEL CHARLES, AMBASCIATORE DTNGHILTERRA
IN ITALIA

Il 30 maggio 1945 l’On. Ossoinack aveva avuto un lungo col­
loquio con l’Ambasciatore d’Inghilterra a Roma, Sir Noel Charles. 
Facendo seguito a quel colloquio, che negli ambienti di Palazzo 
Chigi era stato definito molto importante (e lo dimostra la lettera 
che riproduciamo), ed aggravandosi la situazione, il deputato fiu­
mano, il 21/XII/1945, inviò un nuovo messaggio all’Ambasciatore 
inglese, del quale riportiamo copia dell’originale e della traduzione 
in lingua italiana.

i o  V*. ^  s— -

(U ~-v#K o ^7)

(Ìà a tò *"&

CCtfe. J

IA*a < #V

Cowv v r v tx  (

J / P a A & a g I x

S. E.
Sir NOEL CHARLES 
Ambasciatore d’Inghilterra 
ROMA

Quale ultimo Deputato di Fiume prima dell’annessione e mai stato 
fascista, ebbi l’onore per la gentile introduzione da parte di S. E. de 
Gasperi di essere ricevuto da V. E. il 30 Maggio 1945.

Lo scopo di quella mia visita era d’informare 1’ E. V. delle terribili 
condizioni alle quali era assoggettata la popolazione di Fiume da parte 
delle truppe Tito-jugoslave e di conseguenza la mia preghiera al Go­
verno Britannico di voler fare estendere l’ occupazione delle truppe
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Documento N. 27 VENEZIA, 23/1/1946

L’ INDIPENDENZA DI FIUME CONCORDATA A RAPALLO

Questo che riproduciamo è un altro dei tanti telegrammi che il depu­
tato di Fiume inviò all’On. Degasperi per ricordare al Governo la tragedia 
del popolo fiumano e di tutte le altre genti adriatiche. Il richiamo al 
trattato di Rapallo è significativo; sotto qualsiasi punto di vista si volesse 
guardare la questione, gli uomini politici italiani avevano a disposizione 
carte validissime da produrre. Non erano stati gli stessi Grandi a ricono­
scere a Rapallo l’ indipendenza di Fiume ?

V U
przf* -i* «m**rv4re 1* proetnte pd  e dì

uto per uh telegramma

rr tre ta preeent* p t caselli rie*

SUI BQÖWLIMBZA JM GASP SR I 

MXUSTSD US GUI »S T IR I »  ROMA 
le i grande lutto eh» portiamo noi e«or« per 1«
perlito dello nostre madrepatria ol giungono di gran 
sollievo specialmente oro sotto barbara occupazione 
autorevoli parole di Sooellanza Vostra ob« rincuorano 
nostre speranze nostra vera liberazione et
risono «cimento da parto della equa giusta donferenza 
della Paoe della nostra indipendenza oonoorđata a 
Rapallo eToonfs armata plebiscito popolo Riamano.stop 
Prego Icoellenza Vostra voler gradire misi pia» grati 
ringraziamenti unitamente miei anici profughi ma 
apeotalmente quelli »immani ohe ancora languebar et •» 
soffrono a Fiume sotto dominio terrore incivile per
i l  qa&le/se non verrà posto pronto r a d i o s i e  rimedici*

anche le Razioni Unite ne sono responsabili et non po­
tranno esimersi dal giudizio più obbiettivo della
storie, -ÀiM* *y>i '

ANIRIA OSSO!
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Documento N. 28 FIUME, FEBBRAIO 1946

PRIMO APPELLO DEI FIUMANI ABBANDONATI

La stampa italiana, come l’On. Ossoinack chiaramente osserva in 
vari «frammenti», fatte poche eccezioni, trascurava delittuosamente il 
problema dei profughi e la tragedia delle terre italiane invase dagli slavi. 
«Il Buonsenso», quotidiano deU’«Uomo Qualunque», era tra le eccezioni.

Nella edizione del 9/III/1946 apparve un «appello» inviato al gior­
nale, nel febbraio, dall’On. Ossoinack. Gli italiani dovevano conoscere la 
realtà, ed i profughi, inascoltati dal Governo, dovevano rivolgersi diretta- 
mente all’opinione pubblica. Ma tutto fu, ugualmente, vano.

. irka é attesto dopadasrre. non 
r- sera eoitorsi talle, p a fE »  »lapprtwmu steli « |
■e pertanto e ai onta di
a attinte <i tape rate «mdbieit t 
t- Fitsmetti hanno tempre tts« 
t- speratum, pen te senta -site-H 
). tt.tue mtt c’e ma, e cioè rite 
r. r. arido Si dotare wir? milite] 
i. intesa datCV.H.O. ut ?tnde 
1 sentirà sso dolere »»toso, ma\ 

té • »11« aitisene e orma«se- 
„  tratte di metterà sotto la tua 

proto.tanta tati* qtmU !»/«- !

j j  potava! £ tì aumento, ma 
! conte ■mot. noi eh* per «»so 

f i  scottammo la prostata ».tato 
ili ionera e ta asce tolt'Amo- 

-  rie« che et prome Urea la u- 
Q  tesrtroone dei pomari tsd*- 

, te** sumo ora trattati im -
00 il iuattio t tinti tetoicìò 
te tónno dagl, tagtest « togli 
Americani f» Garatasto» Ma

*** nome e mai pesi tuie ima »»• fi mite (isjwitii.w
Vangato tt*t Aneto-America­

ni gsmamrstte « miteni m  est 
S»t> ssjKtsi SI fere te truppe 

. Set famosa «mrati&sfrmikHtS
s , p 5 S » ;  * ' #«« reesojs«
»*  tot XX nottola s*« »«* centro 

, tS'Kurapa una sitnite insatura 
tassa impunemente «mi »«est 
tot seti itetu Alleati m ie mo­
rtene. Antast« tnstén e Ama* r»c««e.

e t  plumam n tlofxenutmo:
1 ito «  pernioite che tutti gue­
st, massacri, tutte oneste arto- 
etta ttau stese cmwctuii Mie 
stantii Itemom Inglese c A- 
mel icene e? & se ermo conte- 
stesti come <“ mot pa-.it- le 
tamcMMrìt con t principi tori- 
damestoli <*e8c demaerar-i. 
eoa te riattili, ette tthulvo can- 
sacrat* delie Carta Atlantica, 
cnvntiete a Se* Finci . e

: proclamate da tate i gemuti 
nomini di Stato Anglosassoni?

S et demandami caccia: 
* Poh «  stala commi Hule « 
etnìa la interra per t'aito 
totale iti ttiftra'e te pepoiit- 
iuml oppresse dalla Or. »i«««, 
Sati'Italia è dal Giappone ro­
terà disposisi tir ertiti- £ <r|. 
Iota, tattili ć fumiti.-.,- eli,: •>. 
mecca darojte — flitntc com­
presa — m  tatkrata tim ti. 
ranmde Gomitatela inule (Ot­
te peat/tcre ed inumana?

Ma tn che moti .le ariamo? 
Not e eoa s»oi stessa Umopa 

parremo essere masmemh me 
eoa etó la gratuli Plastom, ette 
»«atto itrostosso d! «Mai.«, a 
iwerr« osi«, kb sa«»« e aia 
umana ordine del mondo

sere! sineetpta delle reali eoe

' AÖ &» ÖC-
sti amento, nessuno* che «? in

frfeora fette potrà opporsi e no 
ftnmttni per t primi ci asso# 
qeMmmo più «m ù'om incùti 
mtapadammitr.

Few* »oj Fiumani in questa 
crlraum ora tìi dì :turr«Zìd.:e. 
dopo aver con Vattimo, umro 
sferzo e eamqaiù lanciato duo* 
irto nostro anqosciow S.ÜJS., 
4  quahc poppte su* diritto 
mamlà. e che mplmml str­
iare sarà rapacità e ci dar* 8~ 
m-immM. tu wrfi liberazione < 
à&iif. dmhtamo avete U 
rUtù di fronte ni menilo b; 
precisare té rcsponmWiià M 
questa infume ed immómk ut* 
inazione.

tut faggi noi Fiumani e 
con noi tutft l neutri confio* 
tetti Mì-lanì, ìtoiuni e smetti*

>' benché sottoposti affati»* 
'erta occupazione di tram** 

Tito. mmo UfHi am ora 
QiitruUnu mm te cittadini ta - 
Itani o perciò Pitùita è rm&rn- 
tubile di tinello che meicae 

noi ed fio. Vobblwa politica 
morale đt pretende}? otte 
cita e oli averi dot sttof f it­

tati mi rimo wf ea&Mrac ti ; 
qualora però Vliaiia mila sm 
presente sümzionc non potum 
far rispettare questa ma C 
ritto, allora tutta i« raspo 
imbiuta morale delle aeu> e* 
mutuam che noi Fiumani e i 
nastri confratelli hmma è a~ 
ranno ancora da subire, ri* 
còrd in quelle grondi Nuca* 
f ette mem*M*nU hanno

tue inarato di cenere scese évi 
campo 0  baUasìia in Bum 
pc unicamente allo scopo đt 
mettere ordine nel mondo <> di 
creare e tatti i popoli. piccoli 
e grandi ehe ciano, tota crU 
libera giù umana e pm falla 
I FIUMANI ABBANDONATI 

Fjétfe, ferm io !946,
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Documento N. 29 VENEZIA, 15/11/1946

PROPOSTA DI SOLUZIONE DEMOCRATICA DEL PROBLEMA DI FIUME
Il 4/III/1946 rOn. Ossoinack consegnò personalmente al Gabinetto 

degli Esteri, a Roma, una proposta per la «Soluzione democratica della 
questione di Fiume. Il documento era stato redatto a Venezia il 15/11/1946. 
E’ interessante osservare che il deputato fiumano non esita ad abbracciare 
in pieno le tesi sostenute dall’On. Riccardo Zanella, ex Presidente dello 
Stato Libero di Fiume, dimostrando, così, che se si vuole veramente servire 
la Patria bisogna anche saper rinunciare, alle volte, alle proprie personali 
vedute, e dimenticare le controversie e le rivalità.

Se la Guerra è stata combattuta e vinta per stroncare il fascismo e il nazifascismo 
per le sue nefaste azioni, è sacrosanto dovere della pace, di rimettere in vigore tutto 
quello che questi regimi autoritari hanno soppresso con la violenza.

Perciò la richiesta del Presidente Zanella per il riconoscimento dello Stato indi- 
pendente di Piume in base al Trattato di Rapallo, è più che legittima, perchè è stata 
appunto la violenza fascista ad impedirne la sua attuazione, e perchè la sua indipendenza 
è basata sul diritto legale, il quale non può essere semplicemente ignorato per causa della 
violenza e del terrore usato da Tito per quanto egli possa considerarsi protetto dalla 
U.R.S.S. — Perchè in questo caso si dovrà fare l’amara e desolante constatazione che la 
grande guerra ha bensì liberato singoli popoli dai loro relativamente piccoli tiranni, ma 
la pace democratica, invece, avrà così iniziato a riconoscere la violenza come arma legale 
non soltanto per dominare le proprie popolazioni, ma ciò che maggiormente è mostruoso 
anche popolazioni di altre nazionalità e contro la loro espressa volontà.

Io sono certo che 1’ U.N.C. avrà la forza morale d’impedire simili illegali soluzioni, 
ma per non concessa ipotesi che lo stato indipendente di Fiume non venisse riconosciuto 
e con esso pure il Presidente Zanella quale legale rappresentante di Fiume, in questo 
malaugurato caso ed in considerazione alla circostanza, che l’eliminazione dell’epoca fa­
scista automaticamente fa risorgere il mio mandato di Deputato di Fiume, essendo l’ultimo 
Deputato regolarmente eletto prima dell’era fascista e dell’annessione, cioè in un’epoca 
insospettabile, e per di più non essendo stato mai fascista, ho il diritto di essere consi­
derato l’unico rappresentante legale della Città di Fiume e suo territorio, cioè del «Corpus 
Separatum» di Fiume, e in tale qualità ho l’onore e il dovere già ora di elevare formale 
protesta contro un’eventuale siffatta palese ingiustizia.

E tanto più dovrà essere riconosciuto il diritto alla Città di Fiume cioè «Corpus 
Separatum» di aver in difesa dei suoi diritti il suo rappresentante che è stato regolar­
mente eletto perchè l’era democratica ora vigente, ha riconosciuto perfino ad ognuno dei 
criminali di guerra al processo di Norimberga un suo difensore, si vorrebbe forse negarlo 
a un territorio, che oggi subisce violenze che certamente non possono essere messe in 
accordo con i più elementari principi democratici, e giammai con la promessa di istituire 
un nuovo più umano ordine del mondo, dopo di che la guerra sarà stata vinta.

Nel contempo, richiamandosi alla dichiarazione (vedi allegato) del 18 Ottobre 1918 
fatto da me al Parlamento Ungarico, nella quale rivendicai per la città di Fiume il diritto 
di autodecisione in base ai famosi 14 punti di Wilson, e ancor più dopo la pubblicazione 
della Carta Atlantica e le programmatiche enunciazioni del Presidente Truman, secondo le 
quali si assicurava che nessuno, anche se piccolo Paese, sarebbe stato sacrificato contro 
la propria volontà, credo di poter pretendere che questa volontà di popolo venga rispet­
tata, e sia reso possibile con un plebiscito controllato da organi neutrali che anche la 
mia Città possa liberamente manifestare la propria volontà.

Per assicurare allo Stato libero di Fiume «Corpus Separatum» un plebiscito che 
rispecchi la sincera volontà dei Fiumani conforme ai principi democratici per i quali è 
stata combattuta una sì cruenta guerra, io chiedo un plebiscito onesto, democratico nel 
vero senso della parola, dove solamente i cittadini che abitavano prima della guerra cioè 
prima del giugno 1940, avrebbero diritto di voto e nel quale tutti gli assassinati e depor­
tati dovranno figurare come voti contrari alla Jugoslavia.

Naturalmente, per rendere possibile che la popolazione ora terrorizzata possa mani­
festare sinceramente la sua volontà, si dovrà occupare tutto il territorio da una forza milita­
re neutrale ed istituire pure una polizia neutrale che dovrà allontanare tutte le persone 
estranee infiltratesi o anche arbitrariamente nominate nei vari impieghi statali e comu­
nali, e per tutto il tempo del plebiscito dovrà proibire l’ingresso e il transito a persone 
estranee al plebiscito.

Dato il fatto che molti Fiumani spinti dal terrore che regnava e ancora regna 
a Fiume, si sono rifugiati in Italia, si rende necessario il loro rimpatrio onde possano 
esercitare il loro voto; è indispensabile però il provvedere che ciò avvenga sotto controllo 
della Commissione Alleata e che le spese di viaggio vengano loro rifuse.

La Commissione Alleata che avrà il controllo di tutto il plebiscito dovrà pure prov­
vedere a salvaguardare la vita e gli averi dei cittadini fiumani per tutta la durata del 
plebiscito ma specialmente nel caso che il responso dovesse essere favorevole alla Jugo­
slavia, quando molti cittadini non essendo disposti di sottomettersi ad altra nazionalità 
ed altra cultura e civiltà, vorranno abbandonare il proprio Paese.

I quesiti che dovranno essere posti a tale plebiscito sono tre, molto semplici 
e chiari :

1) siete per lo stato libero ?
2) siete per l’annessione all’Italia ?
3) siete per l’annessione alla Jugoslavia ?
E’ mio parere perciò che soltanto un plebiscito svolto in questa guisa, e cioè sotto 

la tutela diretta dell’O.N.U., potrà rispecchiare la reale volontà dei cittadini di Fiume e 
quindi essere una soluzione veramente democratica ed umana.

ANDREA OSSOINACK
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Documento N. 30 TRIESTE, 24/III/1946

PROMEMORIA CONSEGNATO ALLA COMMISSIONE DEGLI ESPERTI 
PER I CONFINI ITALO-JUGOSLAVI

Le speranze riposte dai giuliano-dalmati nell’opera della Commis­
sione degli esperti per i confini italo-jugoslavi andarono ben presto deluse. 
A nulla valsero i pro-memoria, i colloqui, le manifestazioni delle popolazioni 
già sottoposte alla oppressione slava. Centinaia di commoventi episodi fu­
rono riportati dai giornalisti stranieri che seguivano la Commissione. Dal 
mezzo dei mitra slavi si levavano mani dipinte di bianco-rosso-verde, lad­
dove alla gente non era possibile esprimersi più apertamente. Migliaia di 
arresti furono operati dagli slavi in Istria ed a Fiume prima dell’arrivo 
della Commissione. A tutti era nota la gravità della situazione, ma gli 
«esperti» avevano già in tasca, prima ancora di mettersi al lavoro, le loro 
proposte di soluzione.

Quanto era possibile fare, comunque, da parte dei dalmato-giuliani, 
fu fatto. In accordo con l’On. Zanella, l’On. Ossoinack consegnò personal­
mente, il 24/III/1946, al Segretario Capo della Commissione, Edward H. 
Buchrig, il promemoria che riproduciamo, inviando altre copie della me­
moria pochi giorni dopo, così come gli era stato espressamente richiesto. 
Ma il promesso colloquio con gli «esperti» non ebbe mai luogo. Ai profughi 
era negato il diritto di far sentire la propria voce, forse in omaggio alle 
dichiarazioni di Wilson, di Roosevelt e di Truman.

T ries t« , 2 a p r il«  1346

AIl*0i3*reT»IS COMMISSION:; DHCLJL SDBEEfl i.'}!* hl 
LUTU DISI SOLL.' NHCNTIEfu* ITi LO « JUGO v. U VI 

«  *w«M**f «V / S r .  S  t f i t U - x / e -  č t y a  S i 'C t f f f i  f fj <!> H r V. TET R I E S T E

Riferendomi ella «la lettera dat© Tris» Onorevole
s t«  24 serae, «sa la qual« « ille s i dì «asere r ia «  
vut« da ceri «sta On. Commission«, a i permette l i  
p ressa tir«  la saia- brav« re i «z ie » «  su lla  qu eati* - 
ae l i  ?ium* (ia  10 e sp i« ) « mentre spere elle mi 
verrfc « i le r t e  l 'e o e s a i« » «  di «eeer* ricevute*p«r 
der« tu tt«  la  đe lu cld a zi«a i d «l «eso , pr«£© di ac 
eettàre 1 'espreesioae d«lle» die piti e lts  ©eaeile 
r a z is o « .

1) In considerazio­
ne alla circostanza 
che la Commissione 
ha pochissimo tempo 
a sua disposizione, 
io nella mia esposi­
zione mi limiterò al­
lo stretto necessario 
e senza ripetere tut­
to quello che già è 
stato o verrà detto 
in una od altra for­
ma dal Presidente 
dello Stato di Fiume 
Sig. Prof. Riccardo 
Zanella o dal Sig. 
Dott. Dalma, suo 
collaboratore, e ciò 
tanto più in quanto 
che io oggi piena­
mente condivido ii 
loro programma po­
litico, cioè lo Stato 
Indipendente di Fiu­
me consacrato nel 
Trattato di Rapallo 
quale unica giusta 
soluzione per Fiume.

Commissione,

" /  ANOHEà Q JÙ Ò I& C S : 
ultim e Deputato d i Fiume pria« 
dall* amie sai one «11 * I ta l ia  e

mai stato fé s c i  sta .

la d ir is*«»  M.Oeaeineek
Beasi«a« Laub« 

▼ia 3. Nicol», 27
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Nel punto 2) del promemoria è riportato il testo della dichiarazione 
fatta dall’On. Ossoinack al Parlamento di Budapest il 18/X/1918.

3) Facendo una obiettiva analisi di questa dichiarazione oggi dopo 28 anni si 
debbono fare le seguenti deduzioni :

a) Se io deputato di Fiume ho considerato mio dovere d’onore di dichiarare
Fiume italiana nel passato e italiana per l ’avvenire, protestando solennemente contro
chiunque volesse sacrificare Fiume ai Croati o Jugoslavi, vuol dire che Fiume nella sua 
stragrande maggioranza era già allora italiana e non si vorrà dire ora che dopo 20 anni 
di governo italiano Fiume sia divenuta meno italiana. Quello che oggi con il terrore, 
con la violenza è stato trasformato ecc. non conta se si vuol parlare di giustizia e libertà 
e di vera democrazia.

b) Dalla mia dichiarazione risulta ch’io rivendicai il diritto di autodecisione 
per il «corpus separatum», cioè per il territorio di Fiume, una prova di più che questo 
«corpus separatum» era sempre riconosciuto e rispettato anche dal Parlamento e dal 
Governo ungarico.

c) Ed infine se io rivendicai il diritto di autodecisione per Fiume dimostra
questo che noi Fiumani già allora avevamo una così elevata cultura che senza la Carta
Atlantica eravamo pronti da autentici democratici di assoggettarci al volere della mag­
gioranza, e si vorrebbe forse ora negarci questo diritto così nobilmente da noi acquisito ?

4) A questi argomenti di diritto e politici è da aggiungere quello economico che 
parla anche per lo Stato Indipendente e precisamente :

Il principio che il porto deve servire al retroterra è giusto, ma appunto per questa 
ragione il porto di Fiume non può essere assegnato alla Jugoslavia, perchè il vero grande 
retroterra del porto di Fiume si trova dietro il relativamente stretto territorio della Jugo­
slavia, cioè l’Ungheria, l’Austria, la Cecoslovacchia, la Polonia ecc., che devono assoluta- 
mente servirsi del porto di Fiume.

5) In tempi normali la Jugoslavia partecipava soltanto col 10% eccezionalmente 
col 25% sul totale movimento del porto di Fiume, mentre oltre il 75% riguardava gli 
altri paesi del vero grande retroterra, perciò debbono essere presi in maggiore considera­
zione.

Inoltre non bisogna dimenticare che il porto artificiale di Fiume, la sua ferrovia 
di un tracciato difficilissimo sulla repentina discesa dalle alte montagne croate, tutte e 
due colossali opere costosissime sono state costruite dall’Ungheria, perciò sarebbe equo e 
giusto che all’Ungheria sia, con l’istituzione di Fiume a città libera, garantito l’uso di
questo porto per i suoi commerci, anche perchè sono in concorrenza coi prodotti della
Jugoslavia, essendo tutti e due gli Stati agricoli, una ragione di più per la Jugoslavia di 
bloccare eventualmente lo sbocco all’Ungheria, come già lo fece l’Austria alla Serbia, che 
poi era ima delle cause principali della guerra del 1914-18.

6) Veramente se si vuole assicurare al vero e proprio retroterra di Fiume il libero
accesso al mare si dovrebbe porre anche la rete ferroviaria che conduce al porto di Fiume
sotto il controllo dell’U.N.O.

7) Che la Jugoslavia vorrebbe gratuitamente impossessarsi del porto e di Fiume 
con tutti i suoi perfetti impianti di grande città e delle sue industrie, per le quali prima 
l’Ungheria, poi l’Italia hanno sacrificato centinaia di milioni è comprensibile, perchè ciò 
costituirebbe per lei un ottimo affare, ma non è un argomento di equità e giustizia e 
tanto meno giustificabile, perchè la Jugoslavia possiede tutta una costa lunga di oltre 
700 km, compresa la Dalmazia con molti porti e dove oltre al grandioso porto naturale di 
Spalato può costruirsi altri cento porti, mentre al vero grande retroterra rimarrebbe la 
libera uscita al mare soltanto attraverso lo Stato Indipendente di Fiume.

8) Onorevole Commissione !
Per tutte queste ragioni, secondo la mia modesta opinione, l’unica soluzione giusta 

per tutti, ma specialmente per il vero retroterra è che a Fiume venga riconosciuto quello 
stato giuridico nel quale si trovava prima dell’aggressione fascista, cioè lo Stato Indipen­
dente di Fiume consacrato nel Trattato di Rapallo.

9) Ma se per non concessa ipotesi a Fiume non venisse riconosciuto questo suo 
diritto di Stato Indipendente, come è stabilito nel Trattato di Rapallo, perchè sempli­
cemente la Jugoslavia ne pretende addirittura il possesso, allora come «minimum» dob­
biamo avere il diritto dell’autodecisione, il quale ancor meno potrà esserci negato ora 
perchè secondo gli Jugoslavi la maggioranza è slava e allora il rischio della votazione lo 
avremo noi soltanto, ma noi sinceri democratici ci sottoponiamo già ora al voto della 
maggioranza, naturalmente sempre che il voto sia esercitato soltanto dai veri cittadini di 
Fiume che abitavano prima della guerra cioè prima del 1940. Questo plebiscito però dovrà 
essere retto da veri principi democratici e controllato da neutrali, si dovrà estendere l’oc­
cupazione militare Alleata a tutto questo territorio ed una Polizia neutrale dovrà allon­
tanare tutte le persone estranee infiltratesi ed anche arbitrariamente nominate nei vari 
impieghi statali e comunali, ma principalmente a tutti i rifugiati e deportati si dovrà 
rendere possibile il loro ritorno onde possano liberamente prendere parte al plebiscito.

10) Infine mi permetto di rivolgere l’appello a codesta Onorevole Commissione 
perchè si faccia cessare il presente stato veramente inumano, che regna a Fiume e che 
è una vergogna del X X  secolo e che anche per questa ragione alla questione di Fiume 
venga data al più presto possibile non una soluzione di forza militare o politica, ma una 
veramente democratica, e nel caso qualora la Conferenza della Pace fosse per qualsiasi 
ragione impedita di fare ciò, di mettere lo Stato di Fiume, cioè il «corpus separatum» 
sotto l’alto protettorato dell’U.N.O., al quale Stato così retto potranno più facilmente 
unirsi tutti quei territori confinanti che desidereranno di avere una vita comune con 
Fiume.

Ma cosa maggiormente conta, la popolazione sarà così finalmente liberata per 
merito dell’U.N.O. e potrà vivere, in un’atmosfera veramente democratica, una vita libera 
ed esplicare un’attività feconda nell’interesse di tutto il retroterra indistintamente.

Trieste, 24 marzo 1946
ANDREA OSSOINACK
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Documento N. 31 TRIESTE, 30/111/1946

FUNZIONE DEI PORTI DI TRIESTE E DI FIUME

La missione a Trieste dell’On. Ossoinack non portò i frutti sperati in 
seguito all’atteggiamento nettamente ostile dimostrato dagli «esperti» della 
Commissione per i confini. In quei quindici giorni di inutile attesa, intensa 
fu l’attività del deputato fiumano e numerosi i pro-memoria e gli appelli 
presentati e trasmessi agli «esperti» e ad altre personalità. Dal vasto mate­
riale, traiamo un interessante studio su «La funzione dei porti adriatici di 
Trieste e Fiume in sostituzione di Amburgo e Brema nei riguardi dei traf­
fici; ricostruzione e nuova sistemazione economica dell’Europa Centro- 
Orientale» redatto dall’On. Ossoinack il 30/III/1946 e consegnato alla Com­
missione. Questo studio fu, successivamente, trasmesso all’On. Degasperi, 
al quale l’On. Ossoinack inviava regolarmente degli esposti onde tenere al 
corrente il Governo italiano intorno ai passi compiuti dalla delegazione 
giuliana che il deputato fiumano capeggiava.

Oltre allo studio, pertanto, riproduciamo due lettere all’On. Dega­
speri ed una del Comm. Casardi della Commissione Confini del Ministero 
degli Affari Esteri :

La funzione dei porti adriatici di Trieste e Fiume in sostituzione ad Amburgo e Brema 
nei riguardi dei traffici, ricostruzione e nuova sistemazione economica dell’ Europa

centro-orientale.
Trieste e Fiume, per la configurazione geografica, sono i due porti piu profonda­

mente addentrati nel Continente europeo, praticamente si trovano nel centro d’Europa 
e già per la loro eminente posizione geografica, sono destinati a servire l’Europa centro­
orientale.

Oggettivamente ed in prima linea questi porti debbono servire tutti quei paesi 
che non hanno la fortuna di trovarsi affacciati al mare e sono senza un proprio sbocco 
al mare e per conseguenza questa vitale mancanza economica di questi paesi toglie ogni 
qualsiasi giustificazione morale alla Jugoslavia di pretendere il possesso esclusivo di questi 
porti motivandolo con una necessità economica, perchè essa ha già a sua disposizione 
oltre 700 chilometri di costa con molti porti, compreso quello grandioso naturale di Spalato.

Ma anche la partecipazione della Jugoslavia al totale movimento del porto p. e. di 
Fiume era soltanto sotto il 10%, eccezionalmente il 15% del totale.

La circostanza di fatto che questi porti adriatici di Trieste e Fiume sono italiani, 
è una provvidenziale fortuna per il vasto retroterra centro-europeo, perchè così potranno 
sicuramente rimanere aperti quali loro sbocchi al mare, mentre, se le loro popolazioni fos­
sero slave, andrebbero per diritto nazionale alla Jugoslavia ed allora tutta la costa com­
patta bloccherebbe i paesi del retroterra, rispettivamente i loro traffici di transito sa­
rebbero alla mercè della Jugoslavia, che in diversi casi è loro concorrente: si ripeterebbe 
il caso della Serbia, che bloccata da tutte le parti dal mare, fu una delle cause princi­
pali della guerra 1914-1918, con la differenza soltanto che qui si tratterebbe di un molto 
più vasto ed importante territorio dell’Europa centro-orientale che poi così bloccato prima 
o poi finirebbero con la forza ad aprirsi un varco al mare.

Non è più saggio ora, che la differenza di nazionalità ne offre la possibilità, di 
sistemare già ora definitivamente questi sblocchi al mare in sostituzione di Amburgo e 
Brema ed a vantaggio del vasto retroterra dell’Europa centro-orientale che ne ha assoluto 
bisogno ?

Sacrificare perciò questa città italiana al volere della Jugoslavia non significhe­
rebbe aver risolto il grande problema dei traffici di transito del vasto retroterra, ma 
soltanto di aver inutilmente umiliato l’Italia, ciò che certamente non può essere lo scopo 
della conferenza della pace, la quale si è prefissa ben più grandi e più nobili scopi, cioè 
creare un nuovo mondo, una sistemazione nuova economica e principalmente la rico­
struzione dell’Europa sconquassata dalla guerra, assicurando così anche a quelle disgra­
ziate popolazioni una nuova libera vita di esistenza.

Se Dio ha creato queste due profonde insenature nel continente che arrivano al 
centro dell’Europa, se i Romani non per caso hanno gettato le basi di questi porti 
adriatici, appunto per agevolare già allora le comunicazioni per l’Europa centrale e se a 
questo scopo anche Napoleone ha costruito, partendo da Fiume, la grande strada Ludo- 
vicea, non sarà un programma sbagliato se la Conferenza della pace nelle sue decisioni 
vorrà tutto ciò considerare per poi conservare, seguire e perfezionare quanto le popola­
zioni italiane di questi due porti hanno fatto col loro diligente ed intelligente lavoro, 
non soltanto nel loro proprio interesse, perchè da questo lavoro traggono la propria 
sistemazione, ma specialmente nell’interesse del vasto retroterra, con riguardo ai suoi 
traffici di transito.

Oltre a queste ragioni che parlano per la conservazione di questi porti italiani 
nelle loro funzioni e nella loro nazionalità, è quella che strettamente è connessa con la 
ricostruzione e nuova sistemazione economica dell’Europa, compito che la Conferenza della 
pace e rispettivamente l’U.N.O. potrà efficacemente realizzare soltanto se potrà stabil­
mente, direttamente o indirettamente controllare questi sbocchi al mare per l’ Europa 
centro-orientale. La maniera più facile ma nello stesso tempo più efficace per raggiungere 
questi scopi senza che si sia costretti ad umiliare inutilmente l ’Italia è la seguente:
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I. - A Fiume viene riconosciuto quello stato giuridico nel quale si trovava prima 
dell’aggressione fascista, cioè lo Stato indipendente consacrato nel Trattato di Rapallo.

II. - Fiume così ricostituita come Stato indipendente viene posta sotto ' l’alto pro­
tettorato e controllo dell’U.N.O., specialmente il suo porto che deve servire indistintamente 
per tutto il retroterra : l’U.N.O. si riserva di dare le necessarie istruzioni in merito.

III. - Trieste rimane sotto la sovranità italiana, però l’Italia nel Trattato di pace 
prima e poi verso l’U.N.O. assume l’obbligo di adottare tutte quelle agevolazioni e quei­
rimparziale trattamento al traffico di transito indistintamente per tutto il retroterra, che 
per disposizioni dell’U.N.O. verranno praticate a Fiume.

IV. - (in sott’ordine) A Fiume, Stato indipendente poi, viene concesso il diritto di 
accogliere nel suo grembo, naturalmente previo plebiscito, quei territori confinanti che 
hanno una vita comune con Fiume, specialmente la riviera balneare Volosca, Abbazia, 
Laurana e Moschiena, che è potuta sorgere per merito di Fiume e la cui proprietà immo­
biliare è per oltre l’80% italiana, e ciò perchè questa, una volta fiorente regione, non 
abbia a perire.

*  *  *

Questo così ideato controllo diretto su Fiume e che per forza del Trattato di pace 
verrebbe esercitato indirettamente anche sul porto di Trieste per quanto riguarda i traf­
fici di transito, in maniera che il 100% dell’efficenza di questi porti verrebbe garantito 
a vantaggio di tutto il retroterra e alla ricostruzione e nuova sistemazione economica di 
tutta l’Europa centro-orientale, ha ancora una ragione dì capitale importanza politico­
sociale ed economica internazionale. E precisamente: Nell’analizzare i traffici dei porti di 
Trieste e Fiume relativamente a quelli di Amburgo e Brema, bisogna anzitutto constatare 
che la concorrenza di questi ultimi era sempre spietata e molte volte sleale perchè in­
controllabile col sistema dei noli combinati, ferroviari e marittimi, con refazie lecite ed 
illecite, in maniera che ad onta della posizione geografica più favorevole di Trieste e 
Fiume, questi porti non hanno mai potuto raggiungere quello sviluppo che per legge 
naturale avrebbe dovuto loro spettare.

In questa maniera i traffici del Centro Europa venivano artificialmente deviati 
a favore della Germania ed erano assoggettati al controllo dei porti di Amburgo e Brema, 
e Trieste e Fiume dovevano subire l’imposizione di questi. Ora se è intenzione di rendere 
indipendente la nuova sistemazione economica dell’Europa centro-orientale, il primo com­
pito dell’U.N.O. deve essere di assicurare a questo vasto territorio la definitiva, libera e 
più diretta e naturale via al mare, attraverso i due porti di Trieste e Fiume, che costi­
tuiscono un sistema inscindibile, conservando a questi tutta la loro perfetta organizza­
zione, attrezzatura e lunga esperienza dei traffici complicati oltre mare, per poter adempiere 
a questo loro compito.

Porti poi, che per la dipendenza di questi traffici danno appunto la più grande 
garanzia che lasciando a queste popolazioni questo lavoro, esse lo potranno eseguire nella 
maniera più corrispondente.

Infine sotto l’alta protezione dell’ U.N.O. si devono valorizzare in pieno questi due 
porti dell’Adriatico, ed essi devono sostituire definitivamente Amburgo e Brema, almeno 
per i traffici di questa parte dell’Europa centro-orientale e il suo libero sviluppo nella 
sua nuova sistemazione economica, che definitivamente deve essere indipendente da 
quella germanica.

*  *  *

Un simile compito di tale responsabilità ed importanza per l ’indipendenza econo­
mica di tanti Stati, che appunto richiede l’assoluta certezza del libero sbocco al mare, 
non può essere affidato ad una sola nazione, sia questa la Jugoslavia o anche l’Italia, 
ma deve essere eseguito da un’organizzazione assolutamente imparziale come lo è, e come 
deve sempre essere, l’U.N.O. e soltanto questa potrà garantire che Trieste e Fiume sosti­
tuiranno definitivamente Amburgo e Brema nell’interesse di tutti gli Stati dell Europa 
centro-orientale. * * *

Per assicurare il libero accesso al mare di tutto questo vasto retroterra, sarà pure 
necessario che l’U.N.O. eserciti anche un controllo sulle tariffe e trattamento dei traffici 
di transito perchè anche a questi non venga bloccato il libero accesso al mare: d’altro 
canto, se si è giustamente trovato necessario di porre sotto controllo le comunicazioni 
fluviali, tanto più sarà necessario di escogitare un mezzo di controllo per quei traffici, 
che sono costretti di transitare oltre i territori che bloccano l’accesso al mare.

Trieste, 30 marzo 1946
ANDREA OSSOINACK

Trieste, 3 aprile 1946.
A Sua Eccellenza ALCIDE DE GASPERI, Ministro degli Esteri, R O M A .

Nella lunga e penosa attesa per essere ricevuti dalla Commissione per esporre e 
difendere i diritti di Fiume, ho, nella tormentosa ricerca di qualche nuovo argomento 
che potrebbe essere bene accetto da tutti gli Stati vincitori perchè inquadrato al loro 
programma politico-econòmico verso la Germania, compilato un memoriale nel quale 
viene svolta la tesi della funzione dei porti adriatici di Trieste e Fiume in sostituzione 
definitiva ad Amburgo e Brema nei riguardi dei traffici, ricostruzione e nuova sistema­
zione economica dell’Europa centro-orientale. Siccome con questa proposta soluzione si 
toccano anche gli interessi di Trieste, per quanto riguarda il suo porto, sebbene in una 
forma molto blanda, pure non mi sento autorizzato di presentarla alla Commissione qui 
presente, ma credo mio dovere di metterla a disposizione dell’E. V. onde la valorizzi ed 
al caso ne faccia quell’uso che riterrà più opportuno nell’interesse della difesa di Trieste 
e Fiume.

Colgo l’occasione per esprimere all’E. V. l ’espressione della mia più alta conside­
razione.

f.to Andrea Ossoinack
Indirizzo: A. Ossoinack, presso Col. Fischer, Fondamenta Bragadin 652 A, Venezia.

185
www.ar

cip
ela

goad
ria

tic
o.it



Trieste, 4 aprile 1946.
A Sua Eccellenza ALCIDE DE GASPERI, Ministro degli Esteri, R O M A .

Dopo quasi due settimane di snervante attesa per essere ricevuti dalla Commis­
sione degli Esperti per le indagini sulla frontiera italo-jugoslava, oggi in occasione della 
consegna ufficiale del memoriale più importante sulla questione di Fiume, in unione al 
Dott. Dalma, abbiamo avuto dal Capo-segretario sig. Buhrig la poco gradita notizia, che 
la Commissione parte domani e di conseguenza con grande rincrescimento non ha più la 
possibilità di ricevere nessuno.

Il Segretario Capo ci assicurò però che i nostri memoriali sono già stati esaminati 
e questo ultimo sarà anche regolarmente distribuito a tutti i membri della Commissione, 

In quanto un simile strano modo di esaminare sul posto il complesso problema 
può essere giustificato, avranno a rispondere i nuovi più perfetti principi di democrazia, 
giustizia e libertà per i quali fu combattuta e vinta la più sanguinosa guerra della storia.

Mi permetto di accludere alla presente una copia del mio memoriale presentato 
il 3 aprile alla Commissione onde l ’E. V. ne sia informato.

Colgo l ’occasione per esprimere all’E. V. i sensi della mia più alta considerazione.

f.to Andrea Ossoinack
Indirizzo: A. Ossoinack, presso Col. Fischer, Fondamenta Bragadin 652 A, Venezia.

per incarico ael Presiedente ael 
Consiglio, le confermo ricezione delle  sue
lettere del 3 e de l 4 corrente e desidero 
ringraziarla vivamente p«r i l  cortese in­
vio d e ll*e ffica ce  memoriale uà Lei presen­
tato a lla  Commissione alleata degli Esperti 
a 'irle  a te nonché dell'in teressante stua.o 
aa Lei elaoorsto sulla funzione dei porti 
ai Trieste e a i Fi urne in sostituzione ai 
q u e lli a i Amourgo e Brema*

Posso assicurarle che i l  suo stuoia 
* sarà tenuto nella  migliore evidenza ai

rin i delle eventuali future discussioni 
sull* «saetto defin itivo aei au»:* porti
A d r ia t ic i*

Mi creua, caro

cord ia lità  ' 
On.dr.Lrr./marea OSSOIMCK
Mtorasanta aragauin A - l< |

Cnorevolt, coniviv
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Documento N. 32 VENEZIA, 7/IV/1946

APPELLO A TRUMAN

Il 7/IV/1946 1’On. Ossoinack indirizzò, per il tramite del Ministero 
degli Esteri, un suo appello personale al Presidente Truman. Riproduciamo 
i primi fogli del manoscritto originale, la traduzione integrale e la lettera 
del Comm. Casardi che assicura l’inoltro del documento.

APPELLO A TRUMAN

27 anni fa nell’aprile del 1919 io ho avuto, quale Deputato di Fiume e quale dele­
gato alla conferenza della pace a Parigi, l ’alto onore di essere stato ricevuto in udienza 
speciale dal famoso presidente Wilson in presenza del Premier Signor Orlando, per esporgli 
personalmente ed in lingua inglese tutta la questione di Fiume.

Il presidente Wilson s’ interessò vivamente a tal punto che, alla fine della di­
scussione, mi promise di far riesaminare il problema di Fiume dai suoi esperti, e sono 
pure certo che se il congresso d’allora avesse seguito la politica di oggi dell’America ben 
altra e più umana sorte sarebbe stata riservata anche all’Europa e al mondo intero. Io 
credo perciò di poter rivolgere a Lei, al Presidente cioè della attuale ancor più grande e 
potente America, della quale Lei certamente è destinato a divenire per i professati nobili 
principi di più perfetta democrazia, di giustizia e libertà da adottare a favore di tutti i
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popoli indistintamente, piccoli o 
grandi, il più grande e stimato 
Presidente degli Stati Uniti, la mia 
modesta preghiera di voler esami­
nare personalmente la questione di 
Fiume «Corpus Separatum» -  che 
in realtà è un’isola italiana inca­
strata nella terra ferma che da se­
coli la Storia ha rispettato sia nei 
suoi precisi confini che nei suoi di­
ritti autonomi.

A Fiume centro d’Europa oggi 
però i diritti umani più elemen­
tari dell’uomo vengono calpestati, 
regnando a Fiume zona B tutti ter­
ritori italiani, a due passi dai glo­
riosi eserciti anglo-americani, dei 
sistemi di terrore peggiori del Me­
dio Evo e che se non verrà posto 
immediato riparo le nazioni re­
sponsabili di aver tollerato questo 
sistema barbaro di vero sterminio 
che è una vergogna del X X  Secolo, 
saranno inesorabilmente condan­
nati dall’opinione pubblica prima e 
dalla Storia poi !

Se oggi mi sono permesso di 
rivolgermi direttamente a Lei, si­
gnor Presidente, lo è anche perchè 
tutte le nostre proteste rivolte al 
Governo italiano e Alleati, così pu­
re quelle inserite nei giornali ita­
liani, già da oltre dieci mesi sono 
rimaste senza alcun effetto, oltre 
a ciò ultimamente a Trieste noi, 
quali fuggiaschi di Fiume non sia­
mo stati ricevuti dalla Commissio­
ne d’inchiesta, abbenchè per 14 
giorni eravamo colà in attesa, e 
ad onta che certamente a Piume 
nessuno ha avuto il coraggio di 
presentarsi alla Commissione e di dire apertamente la sua opinione causa lo spaventoso 
terrore e spionaggio che colà regna.

D’altra parte però, le lacrime dei miei cittadini per le inumane sofferenze alle 
quali sono sottoposti, mi spezzano il cuore e le spaventevoli ambasciate che mi vengono
quasi giornalmente fatte pervenire, obbligano la mia coscienza di agire e di abbandonare
le forme prettamente diplomatiche che per un anno a nulla valsero e di erigermi a pub­
blico accusatore denunziando al mondo intero che il sistema adottato dalle truppe di 
Tito non è una liberazione di Fiume ma una occupazione infame e arbitraria dove con 
la bruta forza senza pietà si procede contro tutti e tutto ciò che è italiano, tanto è vero 
che, molti dei migliori cittadini sono stati barbaramente massacrati, altri fucilati, oltre 
2000 arrestati e deportati (non si sa dove) e da dove quasi la metà della popolazione 
(20.000-30.000), terrorizzata si è rifugiata in Italia, abbandonando ogni avere, così come io 
stesso ho dovuto fare, conducendo ivi una vita stentata con un incerto domani. E’ una 
tragedia, una vera derisione della Carta Atlantica talché i fiumani, ai quali si prometteva 
la liberazione dai barbari tedeschi, sono invece trattati peggio di quanto i vinti tedeschi 
lo siano da gloriosi eserciti Anglo-americani in Germania.

Fiume, già centro di cultura millenaria è trasformata ora con la forza, in un
paese barbaro della più bassa specie allo scopo di poter la Jugoslavia presentarla nella
loro veste artificialmente nazionale e così pretenderne più facilmente il possesso.

Ed infine tutti i disgraziati fiumani e quelli della zona B si domandano: ma come 
mai è possibile che le Nazioni anglo-americane le quali durante la guerra, attraverso le 
loro proibite radio ci comunicavano che loro sarebbero scesi sui campi di battaglia unica­
mente perchè la loro coscienza li costringeva a liberare le popolazioni germaniche e 
italiane dalla oppressione del regime nazi-fascista inumano, che doveva essere estirpato 
nel modo civile; ma come mai allora, possono essi tollerare che, sotto ai loro occhi, in 
un territorio ancor oggi italiano, nella famosa zona B, ma specialmente a Fiume che furono 
arbitrariamente occupati, sia instaurato sin dal 3 maggio 1945 un regime di terrore mille 
volte più barbaro della stessa occupazione germanica, senza aver elevato una loro protesta, 
un intervento da parte dei loro Governi per un adeguato rimedio?

Su quale legge di diritto internazionale di vecchia data, oppure su quale annun­
ciazione recente sul rispetto al diritto umano, poggia questo stato di cose infame che ora 
regna a Fiume ?

Io perciò mi appello a Lei, signor Presidente, e in relazione al suo recente discorso 
di Chicago, nella giornata dell’Esercito, nel quale Lei ha annunciato: «che tutti i problemi 
potranno essere risolti nell’ambito dell’ U.N.O.», La prego di accogliere il disperato grido 
di aiuto «S.O.S.» della martoriata popolazione di Fiume, e, con la sua alta autorità, porla 
sotto occupazione militare ed amministrativa dell’U.N.O., onde venga finalmente liberata, 
ristabilito l’ordine e assicurata almeno una vita umana, fino a tanto che l’U.N.O. stessa 
potrà proporre una giusta ed equa soluzione veramente democratica per questo disgra­
ziato mio paese !

La popolazione tutta ha una sola fede e speranza e questa è la rettitudine del 
più perfetto senso di giustizia che onora Lei Signor Presidente.

Venezia, 7/IV/1946 ANDREA OSSOINACK
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Documento N. 33 VENEZIA, 6/V/1946

PROTESTA CONTRO UNA DICHIARAZIONE DEL SEGRETARIO 
DI STATO U.S.A., BYRNES

Il Segretario di Stato U.S.A., Byrnes, ebbe 
a dichiarare che «la linea americana non 
è una punizione, in quanto alla Jugoslavia 
verrebbe data Fiume». Pur essendo, quello 
degli americani, l’atteggiamento meno osti­
le nei confronti dell’Italia, le dichiarazioni 
di Byrnes documentavano il tradimento 
degli U.S.A. di fronte alle solenni enuncia­
zioni della Carta Atlantica e dei «Punti» 
proclamati dal Presidente Truman. L’On. 
Ossoinack insorse contro tali affermazioni 
inviando, il 6/V/1946, al Segretario di Sta­
to Byrnes, ed a tutti i Ministri degli Esteri 
riuniti a Parigi, un vibrato telegramma di 
protesta, rendendo edotto della sua azione, 
contemporaneamente, il Presidente del 
Consiglio italiano Degasperi.

Successivamente, come lo comprova la 
lettera del Comm. Casardi, degli Esteri, in 
data 21/V/1946, l’On. Ossoinack inviò una 

lettera a tutti i Ministri degli Esteri nella quale veniva riprodotto il testo 
del telegramma. Pubblichiamo, con la fotografia di Byrnes, il testo inte­
grale della lettera :

Eccellenze ! Con la presente lo sottoscritto Andrea Ossoinack ultimo Deputato di 
Piume prima dell’annessione all’Italia e mai stato fascista e già da un anno fuggiasco a 
Venezia, mi permetto, per la regolarità, di confermare di aver inviato alle E. V. a Parigi 
il seguente mio appello telegramma in data 6/V/1946 :

«Fiume, sotto un terrore medioevale, non può protestare stop Incombe perciò a me, 
quale suo Deputato e profugo, insorgere contro la dichiarazione di S. E. Bymes, ministro 
degli Esteri degli Stati Uniti, secondo la quale alla Jugoslavia verrebbe data Fiume — e 
qualora fosse intenzione della Conferenza prendere siffatta decisione senza regolare 
plebiscito — elevare formale protesta perchè ciò è in pieno contrasto con la Carta Atlan­
tica da lui stesso citata, la quale stabilisce che ad ogni mutamento di sovranità debba 
essere data alla popolazione interessata la possibilità di esprimere liberamente la propria 
scelta stop Protesto pure che Fiume venga inclusa nel territorio a oriente della Linea 
americana, dichiarato indiscutibilmente jugoslavo, perchè Fiume «Corpus Separatum», era 
da secoli indiscutibilmente italiana e mai è stata slava stop Richiamandomi per la mia 
rivendicazione al diritto dell’autodecisione in base ai Quattordici punti di Wilson, fatta 
al Parlamento ungarico ancora il 18 ottobre 1918, prego codesta Conferenza della pace, 
se intende seguire i fondamentali principii di giustizia e di libertà solennemente procla­
mati durante la guerra e poi consacrati dalla Carta Atlantica, di indire un plebiscito 
scevro di qualsiasi pressione per i veri cittadini di Fiume i quali sinceri democratici et 
europei si assoggetteranno senza proteste o violenze responso urne stop Se la Jugoslavia 
deve essere ricompensata dei servizi resi all’umanità è una questione morale che riguarda 
la Conferenza della pace e potrà essa decidere, ma mai potrà pagarla con carne umana 
fiumana, perchè di una siffatta ingiustizia è l’opinione mondiale ed infine la storia che 
emetterà il suo giudizio inappellabile stop Ultimo deputato di Fiume prima dell’annes­
sione all’Italia e mai stato fascista, Andrea Ossoinack».

Nella ferma fiducia che le E.E. V.V. in nome della Conferenza della Pace vorranno 
prendere nella dovuta considerazione questo appello di dolore e di giustizia di Fiume, città 
italiana abbandonata già da un anno al saccheggio del secolare nemico, onde finalmente 
ne abbia la sua «liberazione», colgo l’occasione di esprimere alle E.E. V.V. la mia più alta 
stima e considerazione.
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Roma, 21 Mastio 194-6

Caro Onorevole,
i l  suo a p p e lli a i "M inistri r i  orli t i  a P a rid i in

favor? del destino di Ti\m* é s ta to  cu ' vivamente apprezzato 
e s i a -w ia n «  a i n o s tr i s fo r z i per salvare i l  s a lv a b ile  d e lla  
nostra c i t t ì  del Quarna.ro.

Sono però convinto che se i l  M iniatro De ^asper­
se ne fa cesse  la to re  a P arid i, i l  suo ap p ello  perderebbe e f f i ­
ca c ia  a r l i  occh i d e lle  persone cu i è d ir e t t o  e ohe sarebbe 
molto pia  u t ile  esso venisse in v ia to  separatamente e d ir e t ta ­
mente <ti M in istri d eg li S steri a Pari - i ,  mettendo cosi- in  mav< 
r ib a lto  i l  carattere spontaneo d e l l ’ ap p e llo  e la  s»a personali 
t\  come firm atario

Colgo l ’ occasione per rin n ovar!#  1 miei piìx co r ­
a lla i i  sa lu ti, \ ... ...

 ̂(J) *<- Qu t*. & -

'ft ì ■
•«uf&e\ ->wc~. 1

j A. »
K U tt .  «TORBA ÖSSOINACK ........

S:

Documento N. 34 VENEZIA, MAGGIO-LUGLIO, 1946

GIUSTIZIA PER FIUME E PER L’ ITALIA

Dai giornali del­
l’epoca, riprodu­
ciamo alcuni ri­
tagli che dimo­
strano quanto in­
tensa fosse l’atti­
vità politica del- 
l’On. Ossoinack in 
quel p e r i o d o .  
Mancano all’ ap­
pello, naturalmen­
te, 1 quotidiani 
maggiori 1 cui di­
rettori, evidente­
mente, non ave­
vano tempo per 
occuparsi d e l l a  
difesa dei confini 
italiani. E della 
stampa estera sol­
tanto «Il Progres­
so Italo-America­
no» di Fortunato 
Pope si schierava 
a fianco dell’ Ita­
lia.

lume
ìi levano appelli alla giustizia

» maggio
Continuano a giungere nume­

rosi appelli ai Presidente De 
t.aspetj perchè sottometta aila 
conferenza delia pace a Parigi 
le speranze e 1 voti delie popu- 
iaziom delia Venezia Giulia, di­
retti a ottenere una soluzione 
giusta,- che conservi Questa re­
gione ail’ltaiia.

,E* giunto oggi il seguente ap­
pello dei sindaco di Gorizia; 
* Gorizia, grata della sua eitt- 
cfice opera di difesa deila sua 
indiscussa italianità, rinnova i 
suoi voti augurati piu fervidi 
per la sua missione, affinchè la 
liberta a la giustizia ritornino 
ai queste le m  ipartoriate con 
a nuova Italia detnocraiica ». 
\ndrea Ossiiuaek, ultimo depil­
alo di Fiume prima della an- 
lessione, ha inviato U seguenti1 
eiegraimna: * Fiume, sotto il 
errore roedioevale non pud 
.» r id e s ta re . In c o m b e  » o r c io  n  » u v

quale suo deputato e profugo 
protestale contro la dichiarazio­
ne di Byrnes secondo la quale 
alla Jugoslavia verrebbe data 
Fiume e qualora fosse intenzìo 
ne delia conferenza di prendere 
siffatta decisione Senza regolare 
plebiscito, elevare formale pro­
testu perchè ciò è in pieno con­
trasto con la caria atlantica. 
Protesto pure che Fiume venga 
inclusa nel territorio a oriente 
delia linea americana dichiara­
to Jugoslavo perchè Fiume «cor­
pus- separatum», era da secoli 
indiscutibilmente italiana e mai 
slava. Richiamandomi alla mia 
rivendicazione dei diritto dt au­
to-decisione prègo codesta Con­
ferenza, se intende seguire, fon-: 
darnentalt principii dì giustizia 
• di liberta solennemente con­
sacrati dalla Carta Atlantica, 
di indire un plebiscito scevro 
da qualsiasi pressione per i ve­
ri cittadini di Fiume, i quali da 
sinceri democratici ed europei, ; 
si assoggetteranno senza prote, 
ste o violènze al responso delle! 
urne ». www.ar
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—  La Voca Ubera TRIESTS,, 10 maggio 1946

Ossoinak 
il plebiscito

, Roma, 10
L ’on. Andrea Ossoinak, ultimo 

deputato di Fiume al Parlamen­
to ungherese, prima dell'annes­
sione alVltatia delia città, ha in- 
viato un vibrante telegramma 
al Primo ministro italiano per­
ché lo inoltri ai quattro ministri 
degli Esteri riuniti a  Parigi,

Elei messaggio si afferma ohe 
Fiume sotto Ü terrore medioevo- 1 
t« odierno non può più assoluto- | 
mente continuare a vivere; quan- ! 

JSJsuoaed* attualmente in quella

d o m a n d a  
per Fiume

disgraziata città è in pifino con­
trasto ooi più elementari princi­
pi della Carta atlantica. Conti­
nua rilevando che Fiume quale 
*corpus s%paratum» è stata per 
secoli di lingua e cultura italiane, 
ma giammai Jugoslava; chiede 
pertanto a nome di quella infeli­
ce popolazione un plebiscito sce­
vro di pressione di qualsiasi spe­
cie, convinto che t cittadini si 
assoggetteranno senza recrim i­
nazione al responso delle urne.

Carta Atlantica. Ma ripetiamocela) La terza è la libertà del bisógno, 
prima, questa famosa Carta, perchè; eh«, espressa in termini di politica 
molti la nominano e pochi la ccno-i mondiate, significa una compre»« - 
smino: i  breve e solenne come unsi »ione dei bisogni che assicuri v.u; 
preghiera, chiara come l’ istinto, pu-fvita sana e pacifica egli abitanti eh 
r» come la verità fondata su quattri ogni paese, in ogni parte del taou- 
«streneiali libertà umane. . do. La quarta è la liberta dal timore 

La prima la libertà di parola e di ehe significa una riduzione tntmdia- 
aspresstone è  in ogni parte del moni, 1« degli armamenti • cosi ampia e 
<lo. completa da rendere impossibile tm

La seconda è  la libertà per ogni,«ito di aggressione Asien da parte a- 
individuo, di adorare Iddio a suo'Qualsiasi paese contro qualsiasi 
«nodo, i» ogni parte del mondo. ìgltro.»__________  ___

21 maggio

P arlam e n to  ang ario» p rim a d e i.Andern
O m tim s s k , ha um brito s i  s h xe id m - 
t* <M Ootmgiio Otu £>* Qnspen te 
**gn<»te protesta, pregandole ' phswxataiia a», - »

*m m s, sotto a» terrore media«, 
rei», non può praissime, /«cornee 
P*rc& * me, fonie site deputato e pio. 
fago, insorgere centro le dkhiurezio- 
«i"W E- e. Byrnes, ministro degli 
Éstim degli Siati Uniti, secondo le 
mak ella Ingollarla verrebbe data 
ritma — e qualora fosse intensione 
»eda conferenza prendere siffatta de. 
catone sema regolate plebiscito — r- 
terore formate preteste parchi ciò b 
tn  p ien o  contrasto con le Caria Atlan­
tica, da lai stesso cima, la quale sta.

H rane» c n e  a n  o g n i m m u m e n io  ai s o .  
* v r a n i tà  deb b a  e s s e r e  da ta  alla  popola-  

i to n e  interessata le p ossib ilità £  e sp r i­
m e r e  U beram en te  la propria sce lta .

P ro te s to  p u r e  c h e  F iu m e  ven g a  in ­
c in se  n e l  terr ito rio  a o r ie n te  delia  L i­
nea  a m e r ic a n a , d ich ia ra to  in d isc u ti­
b ilm e n te  iu g o s la v o , p e c c h i  F la m e .  
« c o rp u s  sep a ra tu m  » , era  da sec o li  
in d ise litìb ft m en ta  italiana e m a i i  sta ta  
stava , R ic h ia m a n d o m i per la m ia  ri­
ven d ica zio n e  al d ir itto  d e ü ’a n to d ec ls io - 
n e , in  b a se  a i q u a tto rd ic i p u n ti  d i WU- 
so n , fe t ta  u t p a r la m e n to  ungarico  en -  
ea re  «  t*  o tto b re  i » i S ,  p reg o  co d e sta  
c o n fe re n za  d a d a  p a c e , s e  in te n d e  se ­
g u ire  I fo n d a m e n ta li p r in c ip ii  di gin- 
<ikia e d i  libertà s e e n n e m e n te  p r o .  
cUvnaÜ d u ra n te  Ut g u erra  e p o i c o n ­
sacra ti daäa  carta a tla n tica , di in d ire  
a n  p leb isc ito  sc e v ro  d i  q  a r id a  s i p r e s ­
s ione  p e r  i veri c itta d in i d i  F iu m e #

S e  la  Iu g o sla via  d e v e  e s se re  ricotti- 
perniata d e l se rv iz i r e s i  aQ 'um an ità  ì  
sa« q u e s tio n a  m o ra le  c h e  riguarda la  
C o n fe re n za  e po trà  e s sa  d e c id e re , m s  
m ai po trà  pagaria c o n  ce rn e  um ana  
f iu m a n a , p a r c h i  d i  una  s iffa tte  In g iu ­
s tiz ia  à r o p tn io n e  m o n d ia le  ad in fin e  
h t  s to ria  c h e  e m e tte rà  il  su o  g iu d iz io  
in o p e  e t le k  Or ».
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is TL GAZZFTTfNO — Domenica « Giugno 194«

D O PO  L E  DICHIARAZIONI Dl BcVIN

Italiani fu g g o n o
dalla contesa
Tre (americani uccìsi in un attentato a Rifembergo - Le 
truppe alleale consegnale in caserma per 5 giorni
S.O.S. dei Fiumani 

ai presidente Tramati
Un accoralo appello al Pr«d- 

<l«ntc Trumen è «tato lanciato »  
questi giorni deiruJtfcno deputato 
fiumano al Pariambo «uotrkwo. 
Tot». Oaoltiack, U quél« rivolgo td 
capo della grande Ooofederasi00«  
I* preghiera «di voler «eamtnere 
penwnalm^ite lo queetìon« di Fh*~ 
» «  « corpo# «paratum*, poiché, 
afferma, la città « è {» realtà una
àmia Itali«»« imcaatrAt« sella **r~
««ferma, che da aecolj k  Storta 
ha rispettato Bel w&i predai eoo- 
fttrt a ned *uoi diritti autonomi*» 

* A Fiume — continua U mes«ag- 
0 0  dedron. Owofnack — i diritti 
f*lù elementari dell'uomo vengono 
oggi c«i3>«rf*ti; vi regnano «datemi 
di terrore peggiori di queöf del 
Modio Bvo; «e a ciò non verrà 5©-: 
•to immediato riparo* la »«dot*!

di «ver tollerato qua* 
sto «totema dl barbaro «t«rminfc> 
«be è una retgogna dei «acato XX

L’o» OaooinacX contimi« fico» 
dande che egli e altri delegati da 
Fiume co» furono r ice v i dalie* 
CommìssioBc interalleato d'tnepte 
ata a Trieste, dopo vari giorni di 
jnutße attesa.

« Le apavdßt«volt ambasciate eh# 
mi vengono quasi gieraalmen*« 
fette — aeri ve Ossoinadc — oh" 
bUgaao la ml« coeclenaa ad M'** 
e ed abbandonare le forme stretta* 
mmte diplomatiche che per <jm 
anno a nulla valsero, e ad eriger­
mi a pubblico accuse tore, dentar 
alando «1 mondo Intero che a nu­
me «f procede contro tutti e tattoü
eié che è ftaliano ». Malti dpi t»*f 
«libri cittadini aooo Mati barba 
rmam* «aaasaeratl, altri facHaii.’

'mß&u fiora*, $9à centro di etd*«** 
m 31 «tverto, è braaftrrtnato eoa Sé 
foncé in un paese barbaro

« Come possono tollerer« I« Sfa» 
rioni sngJo-sraericaB« — proaatw? 
Ü depwtsto fi ameno ehe «otto l
loro occhi in tra territorio ancor» 
italiano, sia Inataureto un regime 
di tenore mille volte ptö barbar* 
della Messa oanrpaztoß« germa* 
oics?

0  m «maggio conclude co» «n «re­
pello ’ al Presidente d«0J 
ITnltl affinché, minore ß  f«raw’o * hü '"’’rée«i'̂  dlscoìnm’ 
Chicago che «tutti 1 problemi po»i 
iranno «acre rialti o«ir*rabito 
deiro N-U *. accolga « Il disperato

eDre J800 w W it i  ,  deportati < oe# ì»g«  *  “Ä . 4*11* ™*r<orl*1» * *  
«t «  dove tono) « (piasi la metàJf**^**0'“ 5 ® *hu»« e la P«n*» ari 
(Jelw ’pooolsrione (<Je 20.000 a U t *0 J‘o ^ *«ri»oe mttMar» a amt» 
mila abitanti» ha dovuto rltuA*»1 tl-N O.. onde v«ag«
0> Italia, abbandonando ogni aver . *jhoglr*
re. . 8- una vere derlolnoe dell» 1 Kon *• P«* !•««■« « « « o  appri 
Csrta Atlantica _  commenta fio» |ln **«“ ?  Prov» « ! <*"» P f««*«« Owoinack nel ut» nwesegglo -leommonone. sco»  i« m « i 1 sotto» 
poiché t Fiumani, ai quali ,t wm-Jf®*», * '»Bgooet» di front« « un« 
uwilwa I» !fben.rione dfti t»i«ch l.l,rari-rfk1 «*»« 11 *voi*e, » <»<*» <*+

•ar« » o  JseaombtiJWBt« condant tm o »oveće tratta« peggio dt quan-i“  <*a "0l- in x"® *»
nat«, prima dalToploion« pubblica,...............................- — -  -a» ■*•■»- »»»— . *-
poi dall# Sturi«

t o  I  W Ä S S  l ? S l K  .d « n ] " * 5 K -  ’ * * ”  x b r  t o  . » « n a d  U I
£ jm  impotenza,.

denunziate al Presidente Truman 
dalle comunità italo-amerieane -

Seguitiamo a pubblicare le lettere di protesta ebe ci giungono da tutte le parti, 
sta da organizzazioni che da privati. Tutte le voci si fondono in tut grido di solent»; 
rampogna. Tutte le lettere ricordano le promesse fatte allltalia e non mantenute; 
a dimostrano ebe la debolezza diplomatica dimostrata a Parigi si risolve a danno in­
calcolabile per tuta Nazione che, colpita dalla sventura, adesso è dilaniata anche dagli 
uomini e resi vittima di inique mutilazioni. Le lettere sono copia di mozioni e dii 
missive spedite a Washington, prevalentemente indirizzate al Presidente Truman ed 
esprimenti la speranza che 1* Am erica intervenga a favore dellTtalia.

sò vivamente « a tal punio. «ha at- 
!»  fine della discussione ml promt* 
se di far riesaminar» il problem* 
di Fiume dal suol esperti, * sono, 
putì* certo che se 11 Conjresso ai 
«Her* avess« seguito la politica di 
oggi dell'America ben atlr* e più 
umana notte aarebb* stata riser­
vata anche «tl’Europa « ai mondo 
Intero’.

passando a parlare particolar­
mente de! problema d! Fiume, 
rOu Oesolnack dice:

"Fiume, si* centro di cultura 
millenaria è trasformata of* con 
la forra, la un paese barbaro del­
la pili bassa »pecte alto ecopo di 
poter la Jugoslavia presentarla 
nella sua veste artificialmente 
nacionale e eoal pretenderne più 
facilmente tt possesso. 

s*Ed infine tulli i dlagraeinit fiu-

l ’n Eb-Depnt.au> di Rame »pie«» 
S l'roman 1 termini del proWens*.

L'on, Andrea Oeeoinack, ex-de- 
putato dt Fiume, cl manda da Va­
nesia copia d’una. lettera dt prote­
tta  da lui Inviata al Presidente 
Truman.

La Iattura si apre con «usato 
preambolo :

"Ventisette anni fa aeU'aprlle 
del 191S io ho avuto, quale Depu­
tato di Fiume a quale delegato 
»pectat« alt* conferenza dell» pa­
ce *t Parigi, paltò onore di «sacre 
«tato ricevuto i» udienza spectat« 
dat famoso presidente Wilson i» 
presenza dei Premier Signor Or­
lando. per esporgli personatus Int« 
ed 1» lingua Inglese tutta 1& que- 
<Klene di fiume.
, “ fi Presidente Wilson »’leteres-j

mani «TiJuOT trilli"zip» W'a! JU- 
mandano: ma come mal è posat­
a lo  che le Nazioni »ngtoamdrt**- 

posaauo tollerare ebe, «suo et 
loro occhi, in un territorio ancor 
oggi ttstiaeo, sia instaurilo sia 
dal_S magalo 1945 un regime di 
terrore mille volte pili barbaro 
della stese» occupazione germa­
nica?

“ lo percib mi appello a Lei, ri- 
gnor Presidente, e In relaziona al 
Suo recente discorso di Cblc«f». 
nella giornata dell'Esenilta, nel 
qual» ha enunciato; ’clie tulli 1 
problemi potranno teserà risolti 
nell’ambito detl’U. N.”  L* prego dt 
accogliere il disperato grido *  
aiuto d»U*_elttà di Fiume”,
I
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Documento N. 35 VENEZIA, 7/VIII/1946

LETTERA APERTA ALLE ECC. SPAAK (Belgio), EWATT 
(Australia), THERON (Sud Africa), MACHENZIE KING 

(Canada) e DE FONTOURA (Brasile)
inviata per il tramite del Comm. Casardi della Delegazione Italiana alla 
Conferenza di Parigi.
Alle Loro Eccellenze

SPAAK — Ministro degli Esteri del Belgio 
EWATT — Ministro degli Esteri dell’Australia 
Gen/le THERON — Capo della Delegazione Sudafricana 
MACHENZIE KING — Cape della Delegazione del Canada 
DE FONTOURA — Capo della Delegazione del Brasile
Nei Vostri vibrati appelli alla Conferenza della Pace emergono le seguenti enun­

ciazioni ufficiali :
«...I principi che devono inspirare le 25 Nazioni non devono essere quelli della 

«vendetta ma quelli della Giustizia e deU’avvenire :
«Bisogna richiamarsi ai solenni accordi della Carta Atlantica e alle dichiarazioni 

«delle Nazioni Unite e cercare di dare la massima applicazione possibile a questi principi 
«nei Trattati di Pace.»

«Lo scopo della Conferenza deve essere lo stabilimento di una pace giusta e du- 
«ratura e non raccoglimento delle pretese isolate e particolari di qualche Stato.»

«Il fattore determinante della preparazione della Pace non dovrà essere l’impor- 
«tanza o la potenza degli Stati partecipanti nel contributo da essi dato alla vittoria, ma 
«dovrà essere ciò che è giusto e ciò che è equo.»

«Gli anni di guerra ci hanno insegnato che nessun uomo, come nessuna Nazione 
«può vivere isolata. Noi dipendiamo tutti l’uno dall’altro perciò, negli interessi del suo 
«stesso popolo, nessuna Nazione deve tentare di perseguire i suoi fini particolari quando 
«questi fini siano di isolamento, autodifesa, o dominazione del mondo. Noi ne abbiamo 
«abbastanza del pugno di ferro, ciò di cui il nostro mondo abbisogna, oggi è la mano 
«del medico.»

«Abbandonate i puntigli e le questioni di prestigio, non esercitate pressione sugli 
«altri 17 membri della Conferenza, non cercate d’imporre loro restrizioni procedurali, se 
«volete che la Conferenza faccia opera utile e non si riduca ad una vana ed indecorosa 
«commedia.»

«...che lo spirito cui sono improntate la Carta Atlantica e la Carta delle Nazioni 
«Unite, viva in questi Trattati di Pace. Esso chiede che cessino dall’esaltare a parole le 
«Quattro libertà, ma facciamo sì che questi principi e questa libertà si affermino in modo 
«duraturo e divengano un metodo di vita e una speranza per tutta l’Umanità.»

«...una sola ambizione, collaborare alla creazione di una pace giusta nella quale 
«tutti i popoli possono sentir rinascere nel loro animo quel senso di fiducia, di lealtà, di 
«reciproco rispetto. Noi siamo qui per difendere il principio della società democratica, 
«della collaborazione tra le Nazioni fondate sull’assoluta parità giuridica.»

«...una pace che non sia inspirata dall’odio e dalla vendetta, ma spiani le vie al 
«disarmo morale del mondo.»

Queste sono le Vostre parole d’oro che altamente Vi onorano, e si incidono nel 
nostri cuori e le quali di colpo hanno sollevato la già pericolante Conferenza della Pace 
ad un livello veramente morale, e che qualora saranno anche dalla Conferenza della Pape 
seguite, la storia le ricorderà, citando i Vostri nomi di quei Generali che hanno saputo 
vincere la Pace.

Tutti i nostri Memoriali dimostranti i nostri diritti secolari, tutte le nostre rimo­
stranze, le nostre richieste per un plebiscito onde il popolo esprima la sua volontà, sono 
rimaste vane e senza risposta, anzi, secondo le condizioni di pace, ora in discussione, a 
noi ogni diritto al voto è stato negato.

Così è naturale che in noi Giuliani, Istriani, Isolani, Fiumani e Zaratini, abban­
donati e dimenticati dal mondo civile, queste vostre nobili parole hanno potuto ride­
stare in noi delle speranze e forse anche fondate perchè l’alto livello della nostra cultura 
non ci permette credere che i principi proclamati di «Giustizia» e «Libertà» potranno 
essere soltanto delle ipocrite e ciniche false promesse, ma cosa maggiormente conta in 
maniera forse ancor più grande e intensa deve essere stata la risonanza delle Vostre 
nobili parole nei cuori affranti dal dolore e dalle inumane sofferenze di quei molti milioni 
di disgraziati popoli che si trovano dietro il così detto famoso «sipario di ferro».

Voi, Eccellenze, chiedete che i Trattati di pace rispettino la Carta Atlantica e le 
Quattro libertà ecc. ecc.
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Noi, più modestamente, per il caso che nemmeno la Vostra richiesta fosse rispet­
tata al nostro riguardo, allora Vi chiediamo che prima di essere gettati anche noi popo­
lazioni di cultura e di diritti millenari, dietro il «Sipario di ferro», di volervi accertare 
che le condizioni che regnano dietro questo famoso «Sipario di ferro» sono tali da non 
poter essere da Voi onestamente considerate UMANE !

Io, e con me tutti i disgraziati della Zona «B», Istria, Isole, Fiume, Zara, non 
chiediamo Giustizia, aiuto e Umanità, per noi soltanto ma bensì per tutti quei popoli che 
si trovano dietro quel «Sipario di ferro» dove ben oltre 50 milioni di esseri umani sot­
tostanno a un terrore ancor mai sperimentato dalla Storia e che è una vergogna del 
X X  secolo. Badate che la guerra è stata condotta per liberare le popolazioni italiana e 
germanica dall’oppressione dei tiranni, ma allora Vi assumete Voi la responsabilità morale 
di quello che da anni avviene dietro a questo «Sipario di ferro» ?

Sapete Voi che dietro a questo «Sipario» milioni di vite umane sono state mas­
sacrate soltanto perchè non erano disposte di accettare i principi comunisti? e che quelli 
che sono ancora vivi certamente non possono aprir bocca perchè finirebbero come i loro 
fratelli ? Ora, se non volete che la Conferenza della Pace diventi «una vana e indecorosa 
commedia», primo Vostro compito è di stabilire anzitutto verso il Mondo Civile e verso 
la Storia se le condizioni dietro il «Sipario di ferro» sono tali da potersi in generale 
chiamarsi «UMANE» e per le quali la Conferenza della Pace delle quattro libertà ne as­
sume l’intera responsabilità.

Non ci sono scuse che non si possa alzare il «Sipario» perchè il Padrone di quel 
«Sipario» si potrebbe offendere !

E così anche il Presidente Truman, con la sua recente dichiarazione:
«Noi non abbiamo potuto ottenere che ai nostri giornalisti, professori, editori, ve- 

«nisse concesso il permesso di viaggiare in alcuna parte della Russia, perfino al personale 
«della nostra Ambasciata non è consentito recarsi in alcun luogo senza essere accompa- 
«gnato. Noi abbiamo avuto qui giornalisti e professori russi e li abbiamo ricevuti nel mi- 
«gliore dei modi, senza peraltro mai riuscire ad ottenere che ci venisse ricambiato.»

Non creda perciò il Presidente Truman che con una simile dichiarazione egli potrà, 
esimersi dalla responsabilità che grava su di lui e sullè Nazioni anglo-sassoni per tutto 
quello che quelle povere disgraziate popolazioni debbono soffrire dietro il «Sipario di ferro» 
e alle quali, durante la guerra è stato promesso di essere liberate da una oppressione che 
ora risulta essere stata mille volte migliore.

■m tvAtrtumwm
A &*.

**»o* »■ »

c&rs Onorevole,
Ho ricevuto le sua lettera ö e . l 'e  

proweS-tc a l l ’ inoltro aegli a .legati coa.e le i desi^ 
derato.

Ho aache passato la  notìz ia  ai nòstri corri,. 
spoaxMùU ... -  i-r ifU . Spere eie troveranno s»3o di la 

- « e r «  la  a s t le  loro
reciti cord -«lì sa.uU

Ferì, i'rà&idia sag ,

La Conferenza della Pace non si perda perciò nel cercare le soluzioni dei problemi 
di secondo piano, ma affronti, come saggiamente lo dite Voi, Eccellenze, nelle Vostre lapi­
dali enunciazioni, prima di tutto la radicale soluzione del problema fondamentale, isti­
tuendo il diritto di vita libera, democratica, ma in ogni caso «Umana» per ogni popolo del 
Mondo Civile. Ed in primo luogo abbiano tutte le popolazioni il diritto di decidere del 
proprio destino liberamente e democraticamente.

Io sono ben poca cosa di fronte alla grande accusa ch’io sollevo, e perciò oltre alla 
responsabilità morale ch’io mi assumo con la firma di questo atto, io metto la mia vita 
a disposizione di coloro che io accuso e se dovesse risultare, e Dio voglia ciò sia così, che 
dietro il «Sipario» non è una vita infame, inumana, ma una vita normale dove i popoli 
veramente vivono felici, allora mi potranno senz’altro condannare anche a morte, ma, 
in ogni caso, ECCELLENZE ! fate alzare il «Sipario di ferro» perchè il Mondo Civile si 
possa sincerare cosa veramente si nasconde dietro di esso !

Venezia, 7 agosto 1946.
ANDREA OSSOINACK
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Documento N. 36 VENEZIA, OTTOBRE-NOVEMBRE 1946

UNA LETTERA A HENRY WALLACE E LA LIBERTA’ DEI POPOLI
Ad alcune affermazioni di Henry Wallace, candidato alla presidenza 

degli U.S.A., l’On. Ossoinack rispose con una lettera aperta che fu ripro­
dotta da vari quotidiani. Poco più di un mese dopo il «New York Herald 
Tribune», forse inconsciamente, confermava quanto scritto dal deputato 
fiumano: gli U.S.A., particolarmente con gli accordi di Potsdam, avevano 
tradito l’Europa ed il mondo.

IL GAZZETTINO -  La»e<U 1 öttefcr« !»**
mmmmminufter

V a n .  A n d rea  O sem nock, u lti­
m o deputa te d i . F iu m e  prima 
d e lfe m e e s ù m e  e t t I t a l i a , , ha d i­
r e t te  olia riem pa a m e rka n a  *  
all'in teressa te la eegutm t*  Lette­
ra aperte a Henry W allace:

Signor W allace, se per porre la Sa» 
e*«dl<i»tute a presidente degli S . ÌL  (sa 
trovate leale ed opportana sferrare a» 
attacco ì  fondo centro fattuale Pfete- 

Trutmtn, acetteandolo dì guerra­
fondaio presso t «noi elettori, i questio- , .
«e 4 i costume politico eis* La riguard» * • *  dl »•*«* *>■ **• tm 9U e n ì  
pei «>n,temente. Ma io rel-uicme atte v% Se bisogna ammettere che sono intuii 
sperata situa rione nostra e .1: morva Ku- tametile peggiori, »on è forse l’America 
ropa, noi non possiamo ammetterle » »  responsabile di aver permesso che «osi 
che oggi non si tratta d i »apere «noi? £  Le i vorrebbe ora, per tin i eletto- 
!•A m ena pam  straaiarai daiì’Europ*, raHi o{,y igare a""Presidente Trutnan ad

Una lettera aperta 
a Henry Wallace

“"Se tale era il vero delia guerra,
dica onestamente L e i, signor W allace:

la loro 
bi rione.

monte venga ottusesi« dati’*» -

, S , . - e .  straniarsi »»«.. r j! li obbligare il Ertam ente Jtrunmn
magari gettandola m balia d« cornute- „donare l’ Europa «1 #uo destino?

per non essere eoinvotte in uffa tg, oneste è il suo proposito, avreb- 
guerra eoa la Kossia, i l  quesito deve be dovute consigliare a suo tempo il 
ssere posto su altre hast. Presidente Koosevelt di n on  intervenire

E ’ vera e non è vero che l ’A m erita,f in Europa eolftmpegno di volerne rista- 
specialmente il Presidente Roosevelt che h ilire  l'ordine; perchè veramente»- di 
É lla  tanto onorava, ha ademtato, ancor questo «nuovo ordine» che fAm erica 
prim i eh entrare in guerra c admio, che saliera °*E ' ™ messa Europa, e proste- 
gii Statt U niti dovevano scendere ««i >« tutta Europa» »inacetendo dt

So»« forse ora, le eondimOni 'det po» j Ho, l ’America non ha altra scelta» se 
», .»•. «r _ :_ i: : i  boo quella tracciata dal suo Presidente

Tntnvam e dal sua tetntstro - degli «steri 
Byrnes: usare la stessa politica dei Küs­
te Stalin  e teolotof, per riveder« tatti 
t trattati, affermare ta tti t d iritti seco­
la ri, compresi quelli della mia piccola 
terra dl Fiume» ta base alia Carta A-

campi di battaglia dì Kampa, al fine di 
non permettere che le « povere popola 
»oni germaniche e ita liane* fossero t i 
maneggiate e pero* dovevano essere li 
berat« t>er assicurar loro e a tutti ■ 
popoli europei, la più- perfetta libertà1

Inghilterra come alla 
Am erica, sarà la- storia a 
l’America ne sarà bollata

estendersi 
‘atra lontana 
giudicare: e 
dì vergogna.

L e i, signor W allace, si trova in 
vissimo errore, conte sempre «ccade an­
che alle più fo tti intelligente, quando

Cantica: per assicurare a ll’Europa a l­
meno quegli stessi d iritti e libertà che 
godevano prima di questa infelice c t- 
«anian» guerra»

he a tanto la Russia sovietica non 
vorrà addivenire, l ’America avrà l'cb-
bltgo morale, di induritela, iti nome del­
la g iustiria e della libertà, specialmente 
qualora, applicando 1» Carta fUtenttea 
anche da Lei stesilo professata conte il 
tocca sana deli* umanità, non verrà ac­
cordata a queste popolari«»!, e in «specie 

era--* Piume, come minimum di gingtieta, il 
d iritto  tirit’autodrcìsìatte dei popoli te­
me già invocate a i. Parlamento Ungate­

li - 1 8  ottobre 1 9 1 &,
Andrea Oueìaaek

A* K H T -
•• VT> L A  l . l  P F U T A ' »»F I 
r » * |t i i .L  — In un sito edito- 

a gi.trnale « Xete TorK 
11 et niti T ci bune a artrmtitte-e 

attuali efmteol*« imernasio- 
innii alle derisioni di Pot «tigni. 
« (Hi Stali finiti $ Potudnm —  
scrivo il giornale — tradirono 
tulli i popoli deboli e i loro 
api din avevano Muda in noi. 

Oli Stati rutti hanno collabo­
rato con 1T.TLS.S. «Ila dialtu- 
/.ione dell'KuropH « della ci­
viltà ooddentnl«. A Potsdam 
gli »Siati Uniti hanno soatenu- 

e il nostro Presidente ba 
persino giustificato, il nuovo 
« principio » di scacciare tot- 
Lumi dt persone dalle loro ter 
re. .db che ha intensificato etl 
affrettato una uti^ragione In 
massa, oaale no» ei è «tal ve 
ditta nella storia, Gli stessi 
uomini di Potsdam —  constata 
il giornale —  haptio patrocina 
to a Parigi «uov trattati, che 
scateneranno ancor piti quell 
fu rie  che avrehbi «« invece do­
vuto domare. *"o« parliamo 

jtie rc ift d i g iu sti/.,, *« vo stiu ia  
imo s itn ili trattali. Non parli» 
jai<> di « organisti,re la eoscten- 
*n d«1 popolo'* se la «oscienea 

Itimvicana è gradualmente _ de­
m olita dot nostri capi*.
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Non appena ebbe preso visione dell’articolo apparso sul quotidiano 
americano, riprodotto dalla stampa italiana, l’On. Ossoinack indirizzò, in 
data 15/XI/1946, a «New York Herald Tribune» il seguente telegramma :

«New York Herald Tribune» - 230 West 41st Street - New York
Venezia, 15/XI/1946

Il vostro giornale del 13/XI/1946 ha fatto le seguenti dichiarazioni stop «Gli Stati 
Uniti a Potsdam tradirono tutti i popoli deboli e i loro capi che avevano fiducia in noi stop 
Gli Stati Uniti hanno collaborato con l ’U.R.S.S. alla distruzione dell’Europa e della ci­
viltà occidentale stop A Potsdam gli Stati Uniti hanno sostenuto e il nostro presidente 
ha persino giustificato il nuovo principio di scacciare milioni di persone dalle loro terre 
ciò in una forma che non si è mai veduto nella storia stop Gli stessi uomini di Potsdam 
hanno patrocinato a Parigi nuovi trattati che scateneranno ancor più quelle furie che 
avrebbero invece dovuto domare stop Non parliamo perciò di giustizia se sosteniamo 
simili trattati» stop Questi vostri giudizi oggettivi e leali coi quali finalmente precisate 
le responsabilità della presente sciagura di tanti milioni di europei in primo luogo vi 
onorano altamente e in secondo luogo danno a noi tutti che ci troviamo in schiavitù 
dietro il famoso sipario di ferro un filo di speranza che se anche i vostri governanti ci 
hanno mercanteggiato in maniera inumana come mai ancora nella storia popoli civili sono 
stati trattati così sarà il popolo americano patria della libertà che infine ci darà la sperata 
liberazione promessaci così pomposamente dalla voce d’America durante tutta la guerra 
stop Io sento perciò imperioso il mio dovere per questa vostra nobile iniziativa di ripa­
razione esternarvi a nome di tutti ì cittadini di Fiume privati di ogni libertà come pure 
a nome di tutte quelle povere popolazioni di milioni d’anime che con noi languono dietro 
il sipario di ferro i nostri più sinceri e devoti ringraziamenti stop Vi prego pure di esten­
dere pubblicamente questi sentiti ringraziamenti anche al congresso di Washington dei 
Vescovi americani che hanno nel loro ordine del giorno di chiusura accusato l’Unione 
Sovietica di aggressione totalitaria contro le libertà umane per le quali le democrazie hanno 
combattuto la guerra.

ANDREA OSSOINACK

Ultimo deputato di Fiume prima dell’annessione allTtalia
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Documento N. 37 VENEZIA, 31/XII/1946

. y * 5 g ö o  k  
Mitteate  ̂
!> ■ slinatan.'»

^  "«K  Attente----* 'W 4 3
—  • . ■ ■ A X p  , ^  51 «AotmBxm 1946

.... . . , . L  *‘a 3'A'/'**
3UA ECCELLENZA THJMAN PH83IDXNTX STATI UNITI

WASHINGTON
SOTTO SO 22 TTÖ A SOMA ? HO? 810 1 A SOMA «OTTI FIUMANI ; 

ZA HA TISI» ISOLASI* ISTRIANI S TUTTI QUII MOLTI MXLXÖSI DI

ASSIRI UMANI CBS 0001 TUTTI 3050 BXNBPI CIATI DALL‘ OCCUPA­

ZIONE DALLA PROMESSA PIU* UMANA X PERFETTA LIBBRA ZI ONS IH 
SSONÒ DI SENTITA 5 HA TITU DINI INVOCANO DAL SIGNORA Là GRAZIA

OHE STA ESTESA QUESTA BEATITUDINE TERRESTRI QUANTO TRIMA 
A Lm  XD AI SUOI CARI MA BOI B »  ? SESTO A TOTTI I  OITfADXlfl 
AMERICANI X ONDE L f i f SIGNOR ? RE SIDENTE» SI T03SA PERSUADERE 
OSILA SINCERITÀ* DI QUESTI AUGURI FBR L*ANNO NOVELLO 01 PACCO 
GIGNOR PRESIDENTE» 1 ‘ ALTO OSOSB DI INVIARCI USA SUA PERSONA 
DI ASSOLUTA OGGETTIVITÀ» MA DI SUA PIENA FIDUCIA FBR 3190*- 
RARSX DELLA BEATITUDINE NELLA QUALE VIVONO TANTI MILIONI

D’ ANIME RICONOSCENTI PBR TUTTA LA VITA AL PADRB DELLA LORO

LIBSRAZIQHSDSVOTISSXMO (ANDREA OSSOINAA)
H p U & f#  ' ' .M . i t W  * /

/  -  '  : .  : f
Ultimo Deputato d i Piume prima 

d a ll •ennesalone

THE FOR8KS« SSRV1C* 
Or THE

UNITED STATES OF AMERICA

Consolato »anerala Americano 
Milano, U8 Febbriio 1947.

Signor
Andrea Oeeoinack,

presa© Col Fischer
Fond. Bragadin 452 A 

Pensata,

P«r inceri00 della Casa Bianca al aoctiaa riceruta 

della Vostra lettera del 31 Dioeabrs 1946, diretta al 
President* degli Stati Uniti, 11 oui contenuto e ’ etat© 
debitamente notato.

Dianoti «aiuti.

Per i l  Donnole Cenerai#;^ ? 1
V «’ Pred * « .M r 

F io *  C o n s c ie  A sterie»© .

AUGURI DEI «BENEFICIA­
TI» ALLA CASA BIANCA

Per il Capodanno del 1947, 
l’On. Ossoinack inviò al Pre­
sidente Truman un telegram­
ma per augurare a lui ed al 
popolo americano quella li­
bertà e quel benessere che gli 
U.S.A. avevano così bene con­
tribuito ad assicurare ai giu­
liano-dalmati. Al posto di 
una risposta piena di insolen­
ze e di scongiuri, la Casa 
Bianca fece rispondere ac­
cusando ricevuta e ringra­
ziando !
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Documento N. 38 MILANO, 15 FEBBRAIO 1947

IL SILENZIO DELLA STAMPA

La lettera che riproduciamo può sembrare di scarso interesse, ma è 
la dimostrazione pratica di quanto affermato dall’On. Ossoinack nel «Fram­
mento N. 4» dedicato alla stampa indipendente.

E’ ovvio che la Direzione di un giornale è arbitra di pubblicare quanto 
più le aggrada. Ma quale differenza tra il «Corriere della Sera» del primo 
dopoguerra e il «Corriere» di questo dopoguerra ! Allora il grande quoti­
diano milanese sosteneva a spada tratta i diritti di Fiume ! Nel 1947 era

Corriere iwUa.
M ilano, 1 5  F ebbra io  154 ,7

Gentile Gignor«,

11 Direttore ha ricevuto 11 eoo bigilatto a

la ringrazia.

agli « pori «placante di non potarla accontentar« con la  
pubblicazione dello seritto melatogli perche,In oaagglo ad 
una dedalo..« di principio, ogtfl pubblica slona, conuoq;ue ̂  iopa« 
gnaga 1« lina» politloa dal giornale è riservata alla Direzione.

Togli» scusar« sa non à poaaiblle aderire al suo desiderio 
e gradire 1 più distinti saluti .

Al Andrea Oeeoinacg
n. S3GHKT4HIO Dl REDAZIONE

più comodo adottare la politica del silenzio, secondo i desideri di Degasperi. 
Ma il danno che ne derivò alla causa adriatica, e cioè all’Italia, è stato 
enorme: la perdita di tutte le posizioni italiane in Adriatico, non posizioni 
di forza, ma di quel diritto che promana da Roma ed al quale una Nazione 
non può rinunciare, pena la sua squalifica. Questi, i frutti delle «decisioni 
di principio»: il silenzio che impedì agli italiani ed agli stranieri di cono­
scere la verità.

198
www.ar

cip
ela

goad
ria

tic
o.it



Documento N. 39 VENEZIA, 15/VI/1947

V. E. ORLANDO:
«SOFFRO ANCORA 
PER FIUME»

Riproduciamo, con un 
ritratto del Presidente 
della Vittoria, dal gior­
nale «La Voce di Fiu­
me», il testo di due te­
legrammi scambiati tra 
l’On. Vittorio Emanuele 
Orlando e l’On. Ossoi- 
nack.

V. E. ORLANDO

vocR ni fiume v/M /f.Kv#»Jr
i l

V . E . O R L A N D O :  soffro ancora per Fiume 
come uno strappo di tutto il mio essere

giprodvcieme  8  Osi» dei telegrammi scambiati re- 
Cent e se n te  tra S . fi, Vitiaria Etnenuele O r im i*  a Fon, 
A n irea  O u e in o à tt

». e. vuwri* e**ww»» cu1!—«■ -
BieerifauMt* tm  fiMtfiM mmtw «fi m* 8 *  « A m»  

* * . * » •  fwr»«| W W ilbm  8» Rh k  oc ti 
«fi*E$ea«fa»te, Irw K ta •  a*eri*a*t% fi iw r tw l» « fa »
si«*? e teetvtì« «fan«* «I »I* y m  «  ri* cnmd«uffici Ltiiiwwtf̂ tìwiii gw i (01 «!♦ *m&rifili* 
8*sr I »  « Ie r i»  • « r fifiito—  «*M » F » W »  U m i* 
««atte «m  r is e n e  «««m ia  p m »— I» «  « d *  
« & ! «N«gtoNM<gBtfi «M É» fi» « f i l i »  r itt*  Ufi» 
U s a »  «fa* aggi »MS »m* « f ic t e m  ftw a ** .

fiam ato A r t » *  O n d i É
' A P / f /CNi A sA se» f lm ln i f f t te #4MNMS«NNIv Mte

y r e fw f iu M s fa . U  «recedi* « I M **m  *  tra»  
am »* fiel m i» »film* «mHM M i  « f e r e  delio 

fafatfiaafaMtam i*  M  «a »  «**tt w » H  fin st* 
mnM  «Kd‘«rfi»» M to  m tww fa  Stasa  I*  vittori». 81 fere«*, ttsslxsAi, Wifi«  mm fifafa«i eeerifiPfifie 
«•Äs* iifail«ifa| esfifi «a taSer fiseere par »Mw» «firn« ««• fitoMMto «I to«* 0 reto w*«ri».20 «M«fi KfifiUaafififiMfifilfi.

firm ato V. E. Orina«»

Treni» a fi»  anni e r  tona fa n . Andrea OttoinscU 
fa  ara i t i  M  strenui difen sori ie lla  eanta fum ana 
a  a Budapest, a P arigi, a Ram a, «** risperm U i  enei 
ite ra i par raoginnaere 8  tua tenta, ehe tra  t e i le  
teep* di tatti i  Fium ani, anseseienieSi e  auttrem itìi: 
Fium e italiana

ta  «narra era entrata «tì sue «atto« arnie « le  
prospettive naa arane ratea, anche a* non anatra dì- 
aparata, par p ii Im peri centrati. V anne prim a l'A ustria 
aveva efettuate p ii d 'uà sondaggio uoiFinleusim a d ì

arm ar« a  una Ja c a  separata. Ma i  la tta tic i arem tu tti 
fa lliti. S a le  altero, p er non lasciarti battere atm en» 
nal campo ideologica, l'Im peratore Carie dA btburpe 
am eni «net fam osa proclam a sa i «naia faceva anni t 
j*  puntt da IVUse» a garantiva a tu tti i  territo ri 
della Carena 8 diritta «IFaatodacieiono. C eti U t*  mus­
tre  ' ig l i  . ta fu «  della guerra era ancora d i l i  da 
ventre ■ Fern, O iseittnck, deputato d el Corpus separante», 
«pensava la  prim a tonda m favore dC Fiu m e, nttFanitt 
grigio del Parlam ento ungherese.« « • •» » , proclama, « ama tfiMfifil» wm tmare» tufi«, dtw*
* * « * * « . Ftoree, «reto  « C «rfi* i ififif f i l l », (tfifififi 
« « •  »er ■ * fa »fr itte  «  ■ e l .fir tiii n lrent reiff *

l i  1« ottobre, «uattre giorn i prim a delFarm ietieie M  
V illa G iusti, U Consiglia X»stonale d i Flam e, radunat*A  
m  asin i»  plenaria, proclam ava, sem pre in  ta re  a i pandi 
d i W ilson, fan n e esim ie d e lla  r itti a lla madrepatria .

Ma se W ilson riteneva applicabili t suoi principS aOa 
Jugoslavia, aita Polonia, alia Cecoslovacchia, non nttaatt 
tanto va lid i H considerava per Piumefi Tutti conoscono 
la lotta serrata che i  nastri rappresentanti dovettero 
eosienere, inutilm ente, alla Camftrenaa detta paca, asm  
«egli incontri pH dram m atici fu  «notte d el 14  Oprtte 
1919 tre W ilson o C ttoieach, presente V . 8 . O rlando. 
Ossomock t i trovare a P a rigi in vaste d i M inistro Pia» 
nipatensiarie del Consiglia N «rionale d i R itm a, P a ti*  
con motta energie, ha tagtet«, and» evitare Fineiam p» 
detrinterprete, ribattendo fa ra i* par parata la  ebb i*, 
aioni a te pregiudiziali d el President« W ilsen.

Depo 8 eeilegu ie, i»  presenze d i «ut fo lta  grappo  
d i gperunHsti, Fon. O rlon*» d ich iari -,

• Fiat « **re**to •*» «al »• i ifitifiii«! «| am>
«fare « fó tte , a lle » . Of i i f a » «  fi» er ■ ** »« ■ —
decretai« la mefiagila 4 *««* h i ra d a r n f l i tn w  a»

O rlando e Ossoinnek si sono bittanti a  tanga, pance 
a fam e, per la salveam  d i Fium e trent’am ri ar m a», 
la tta  dura, mastnemnri. Ma i  g ii matta, atta vaila , 
poter lottata. Oggi non vai ttt pena, » s i ee« ia  watt 
iv i« »  più la pena nemmeno d i muovere nm dite. Or» 
laude e O sseine.’fc r i sembrano, oggi, grandi a tentoni, 
cvm * «U ero i à i 0 m**#*
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Documento N. 40 VENEZIA, 26/X/1948

MESSAGGIO AL GOVERNATORE DI NEW YORK, Mr. THOMAS DEWEY
Traduzione di un messaggio inviato il 26/X/1948 dall’On. Ossoinack 

a Mr. Thomas Dewey, Governatore dello Stato di New York, in risposta ad 
alcune dichiarazioni fatte dal Presidente Truman durante un suo inter­
vento al Congresso deH’«American Legion» a Miami (Florida) il 10/X/1948:

Dear Sir, Se io fossi cittadino americano, e non lo sono, voterei senza esitazioni 
per Lei e ciò per il semplicissimo motivo che tutti i Presidenti da Wilson in poi non 
hanno fatto che screditare l ’America in Europa, perchè di tutte le loro grandi promesse 
fatte per la felicità del mondo, enunziate con tanta teatralità nella speranza di divenire 
«profeti immortali» (vedi quattordici punti di Wilson, vedi la «seconda guerra ingaggiata 
per la liberazione dei popoli oppressi», vedi le «quattro libertà» e vedi la «Carta Atlantica»), 
non una è stata mantenuta, le più sono state ignorate. Io devo perciò essere convinto 
che dopo un simile disastro politico-morale, Lei certamente non potrà seguire i suoi pre­
decessori, ma Lei farà di tutto per la riabilitazione dell’America nella Sua reputazione 
morale, specialmente verso coloro che hanno avuto fede in quelle promesse.

La prego di considerare che questo generale giudizio non è soltanto quello degli 
Europei, ma ora anche i Suoi stessi cittadini ritengono che il vero responsabile del disa­
stro europeo, e ormai mondiale, è il Presidente Roosevelt.

E tutto ciò è accaduto perchè finora nessuno ha avuto il coraggio civile di dire 
la cruda verità, ed ora, dopo che è stata vinta la guerra (condotta con tutti i mezzi, 
anche contro le popolazioni civili) per eliminare soprusi e oppressioni commessi verso le 
relativamente piccole Nazioni, vediamo che col falso SLOGAN che si deve conservare la 
pace nel mondo, le stesse grandi Nazioni democratiche sono disposte di sanzionare la 
schiavitù dell’arbitrariamente occupata mezza Europa coi suoi oltre 100 milioni di abi­
tanti tenuti sotto l’inumano terrore comunista, purché i russi bolscevichi facciano pro­
messa, almeno platonica, che non continueranno a fare altre occupazioni in Europa con 
la forza.

m» taciuta
•jvrmrame *f ito*

u  i  « n e * a «  a *  •  i ì u u b  « r  u m « * * * ,  « imi«  i  * *  * » »  *
ro t*  f * r  ? « « *  t i t k M t  mmj IhMi t e « ! * » »  f « *  ***  •**»*♦ .*"—**??
i l i  L r * * i « * » i *  «M tg laa la«  * * • »  *%Xam imm • * * *  •?” ***„■
la  A l l  « M i*  b u  i m i w  tm x ito *  * • * »* * • • •  « * * •
« U t*«  «ith  gr*«i * * * « * •  14 f* l* 4 »  *

iM %ìtm mà « m t  mse t* r  lito a r ** !*«  * m  
la  « w * f*  «ad f« r  « * ftr * n « * i* i to o l*  imàmptmàmm»* J *  «  l i * »  ? ”  
U W r t i * *  « tó  • * «  Um  i i l» * lM to  OtewMto* * »  mm 1m  mtm f i o r i l i * * »
« o s i  Lvnsrod. 1 m l  ih srsfo r«  torti«** « f t * r  «M & »  * ^ * * ^ * J ^
« a  <Ji***t*r « a r s i»  jr** ««11 * * *  f o l i * *  fa n *  jar*« * * * » *« r *  
do jroor a i * * * i  tm  r s h s M li t o i ia *  krnMtim i *  Ito* * ■ * » *  ****“ „ ;
« i r t i *  4 * * * r « *  ì m  «*m  toto* » • *  f * « *  <*
n«M» 4* m a  thls I» art <*Ur «to «MitoSiA tort?*«» •* JJ* ****!
p**n* to ii no* « * * »  * f  p * * r  « m t I m i  « * »  . ^ „ . I * * *

f « r  i t i »  wmtmm  mrnmm» iw ***««»»  mnu*T**i*
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Tutte queste non sono immaginazioni od esagerazioni, ma giornalmente ne ab­
biamo la conferma non soltanto nella forma e contenuto delle risposte veramente poco 
edificanti o riguardose che i russi danno alle sempre più servili proposte di accomodamento 
occidentali, ma principalmente viene ciò provato dai molti discorsi del Presidente TRU- 
MAN stesso.

Quale altra interpretazione si può dare per esempio alla sua dichiarazione fatta 
il 18 ottobre 1948 al Congresso deH’«American Legion» a Miami nella Florida.

«Convincere i russi della volontà di pace degli Stati Uniti» oppure
«La pace del mondo dipende da una comprensione maggiore tra la Unione So­

vietica e gli Ü.S.A.».
Pronunciare queste parole senza una chiara aggiunta che i principi per i quali 

la guerra fu condotta dovranno essere rispettati, equivale a sanzionare il fatto compiuto 
dell’arbitraria occupazione di mezza Europa.

Oppure come si deve interpretare la frase detta pure dal Presidente Truman in 
occasione del III anniversario della vittoria sul Giappone?

Che «il mondo realizzerà una pace stabile e duratura» mentre i russi fanno di 
tutto per cacciare americani ed inglesi da Berlino stessa.

E poi può forse considerarsi dignitoso il titolo nel più grande giornale d’Italia 
il «Corriere della Sera» del 22 ottobre 1948: «Consenso dei Tre a una mozione che non fe­
risca la suscettibilità dei Russi», mentre quasi ogni giorno gli Angloamericani hanno da 
intascare una insolenza più grossa dell’altra.

Io credo che ormai è giunto l’estremo momento dove persona d’autorità e non 
compromessa col poco edificante passato, domandi chiaramente ai Russi, senza compli­
menti, se intendono non soltanto con vuote parole, ma con tutte le loro azioni, rispet­
tare i principi per i quali l’America ha combattuto la guerra e per i quali l’America ha 
dato i grandi aiuti alla Russia per salvarla dalla disfatta; nel contempo far loro com­
prendere che l’America non intende subire nessuna imposizione, sia diretta o indiretta, 
e che in ogni caso l ’America intende mantenere la promessa fatta al mondo: che ogni 
popolo — piccolo o grande — potrà decidere liberamente delle sue proprie sorti.

Dear Sir, l’America non ha il diritto morale di abbandonare non la mezza Europa, 
ma nemmeno un piccolo popolo come siamo noi Fiumani, al terrore bolscevico, dopo che 
ha premesso la liberazione di tutte le popolazioni, piccole o grandi, oppresse dai (ormai 
divenuti piccoli) «barbari» germanici. Io, in questo senso, scrissi nel Natale del 1947 al 
Presidente Truman (allego le relative copie), ma si continuò ugualmente con la tattica 
servile ed umile verso un popolo che era sempre abituato al bastone del padrone, e così 
divenuto sempre più insolente e prepotente.

Chi ha paura perde sempre ! Ma sia pur certo che se i russi avessero avuto la 
bomba atomica non avrebbero atteso il consenso americano per lanciarla.

Signor Governatore, mi deve scusare se mi sono permesso di scrivere così libera­
mente, ma io dovevo ammettere che a Lei interessa avere dirette informazioni sulla realtà 
della situazione. Io desideravo pure che questa lettera arrivasse prima della Sua elezione, 
anche perchè io stesso desideravo di avere un testimone che attestasse ch’io ho prote­
stato quando si voleva tradire mezza Europa. La prego pure di considerare che io ho due 
titoli morali che mi autorizzano, anzi mi obbligano, di fare tutto ciò :

1) trent’anni fa, il 18 ottobre 1918 quale Deputato di Fiume al Parlamento unga­
rico, ancora durante la prima guerra, in base ai 14 punti di Wilson, ho rivendicato il 
diritto di autodecisione per la mia città natale e tutti i miei concittadini hanno creduto 
e hanno avuto fede nella parola del Presidente della grande America.

2) consideri che quei 100 milioni di disgraziati europei che oggi gemono sotto il 
barbaro terrore bolscevico, non possono proferire parola; e allora incombe su di noi, pochi 
europei di quei territori che siamo al di qua della cortina di ferro, il dovere di invocare 
aiuto per quelle popolazioni così disgraziate e scuotere la coscienza di tutto il mondo 
perchè si imponga il rispetto della libera volontà dei popoli attraverso il diritto umano, 
anche a costo del rischio di una terza guerra, alla quale però tutte queste oppresse po­
polazioni parteciperanno con entusiasmo mai registrato dalla storia, me compreso, coi 
miei settant’anni, profugo da Fiume e colpito da sordità a causa delle bombe dei negri.

L’America può rinnegare i suoi più puri ideali e le promesse fatte; è una questione 
d’onore che la riguarda.

L’America può essere costretta alle prepotenze del più forte e subirle, ma
mai l ’America però può comperarsi una pace sanzionando la schiavitù di mezza 

Europa dove regna sovrano il terrore più inumano, perchè questo significherebbe la fine 
della civiltà con l’inesorabile condanna della STORIA !

Mentre sono convinto che l’America salverà il mondo dallo sfacelo, Le porgo i no­
stri auguri e sinceri voti per la sua elezione a Presidente per il bene del mondo e la 
gloria degli U.S.A.

Suo devotissimo ANDREA OSSOINACK
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Documento N. 41 VENEZIA, 27/IX/1949

RELAZIONE SULLA QUESTIONE ECONOMICA DI FIUME 
AL MINISTRO ZELLERBACH E RISPOSTA

Quando ormai non era più possibile sperare in un immediato ritorno 
all’Italia delle terre assegnate alla Jugoslavia dal diktat, ma tuttavia per­
manendo una grande incertezza per la sorte del Territorio Libero di Trieste 
ed essendo grave la situazione della Jugoslavia, in seguito al suo isolamento 
ed alla crisi economica, per cui tutte le ipotesi potevano venir formulate, 
l’On. Ossoinack, ritenne doveroso prospettare alle autorità americane una 
soluzione di ripiego che avrebbe, tuttavia, migliorato notevolmente sia la 
sorte delle terre adriatiche che quella dei profughi. Non si tratta, quindi, 
di una rinuncia, bensì, come abbiamo osservato, di una soluzione di ripie­
go. In questo senso va considerata la proposta che, con sua lettera del 
27/IX/1949, l’On. Ossoinack ha fatto a Mr. Zellerbach, allora Capo della 
Missione E.C.A. in Italia.

27 Sett. 1949
A S. E. il Ministro Mr. Zellerbach, Capo della Missione E.C.A. in Italia, Roma

Eccellenza ! Convinto assertore del Patto Atlantico e della assoluta necessità del 
rapido armamento di tutte le Nazioni che lo compongono, perchè possa finalmente incu­
tere rispetto anche a quella Nazione, se così si può chiamarla — la quale a vergogna di 
tutte le Nazioni civili, calpesta ogni diritto umano e già fino ad oggi detiene indistur­
bata mezza Europa con oltre cento milioni di europei sotto la più barbara schiavitù che 
la storia conosca — , mi permetto di presentare alla considerazione di V. E. alcune mie 
tesi che mirano a risolvere problemi di grande importanza ed attualità, ma di difficile 
soluzione, perchè incontrano molte difficoltà nel campo politico democratico interna­
zionale, ed appunto perciò il mio piano le vorrebbe superare per ora almeno nel settore 
Adriatico e con la massima urgenza.

1) In linea generale si può asserire che fino a tanto che un tribunale intemazio­
nale non potrà imporre le sue decisioni sui territori in contrasto fra le Nazioni confi­
nanti, queste superfici di attrito rappresenteranno sempre i più grandi pericoli per nuove 
guerre e perciò è ovvio che, se in qualche modo fra i due contendenti si potesse incu­
neare uno Stato paciere con l’incarico dai contendenti stessi di amministrare i territori 
in contestazione, che allora, almeno per la durata di questa Amministrazione fiduciaria, 
l’esplosione di una guerra potrebbe essere evitata con l’evidente vantaggio che, qualora 
l’amministrazione fiduciaria riuscisse di eliminare non soltanto piccoli attriti politici fra 
le popolazioni, ma cosa che oggi maggiormente conta, risolvere il problema economico di 
questi territori, allora, evidentemente queste popolazioni non permetteranno mai che il 
regime fiduciario venga cambiato, e così il problema potrebbe essere risolto.

D’altro canto, si potrebbe contemporaneamente stabilire, che siffatta amministra­
zione fiduciaria, dopo un paio d’anni di esperimento, dovrebbe essere sottoposta ad un 
plebiscito della popolazione o per averne la conferma o anche, per decidere sulla sua 
definitiva appartenenza.

2) Per rendere efficace il Patto Atlantico, oltre al riarmo delle Nazioni, all’Ame­
rica servono urgentemente delle basi aeree, ampie e sicure, così specialmente ora le ser­
virebbero e sempre più le serviranno, basi navali, possibilmente porti naturali, in ogni 
caso porti già pronti, con un certo ampio territorio per la loro difesa e per le basi militari, 
tutte cose molto difficilmente ottenibili, a meno che non si trovino nei territori in con­
testazione dei Paesi confinanti di cui, come sopra detto e che nel contempo potrebbero 
servire a questi scopi.

3) Se poi, per ipotesi, lo Stato a cui venisse affidata l’amministrazione fiduciaria 
dei territori in contestazione, riuscisse a far rifiorire l’economia di quei territori, allora 
anche i Paesi confinanti interessati, potrebbero avvantaggiarsi dei finanziamenti per lo 
sviluppo dei loro commerci ed industrie e, non ultime, per lo sviluppo delle comunicazioni 
terrestri e marittime che servono ai loro bisogni.

Un consimile programma economico riuscirebbe anche a giustificare presso le 
popolazioni interessate, la volontaria adesione data dal loro Governo a questa ammini­
strazione fiduciaria per territori che di fatto sono però occupati arbitrariamente fin dal­
l ’epoca della guerra; territori che, nel nostro caso, formeranno purtroppo perennemente 
oggetto di contrasto tra l’Italia e la Jugoslavia.

Patte queste premesse, io propongo :
— che l’America, cogliendo ora l’occasione dalle trattative per il grande prestito 

da concedere alla Jugoslavia, induca questa e l’Italia, per eliminare ogni attrito fra di loro, 
a dare il loro volontario consenso chè tutto il territorio in contestazione, che si estende 
da Pola, Trieste, Fiume, Monte Maggiore e Monte Nevoso fino al confine austriaco, ed il 
vecchio confine fra l ’Italia e la Jugoslavia, precisamente tutta l ’Istria, Isole e Zara com­
prese (vedi cartina allegata), venga dato in amministrazione fiduciaria all’America stessa, 
col diritto di usufruire del medesimo per i suoi scopi, però con l’obbligo di ripristinare 
la vita economica di queste immiserite regioni, e fino al giorno in cui le popolazioni di 
questo territorio non esprimeranno, con un plebiscito liberamente espresso, la loro vo­
lontà sulla definitiva appartenenza del territorio stesso.

In questo modo si avrebbero i seguenti risultati materiali e morali :
a) L’America, per volere esplicito di ambedue le parti interessate — Italia e Jugo­

slavia — avrebbe immediatamente a sua disposizione un vasto territorio corrispondente 
alle più grandi esigenze per le sue basi aeree, navali e militari; mentre domani, dovendo 
sgomberare l’Austria e Trieste, ne sarebbe completamente sprovvista; ed è questo che la 
malafede politica russa tende a raggiungere;
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b) la Jugoslavia, con questa sua accondiscendenza, di aver cioè, coi suoi territori 
praticamente allargato, più precisamente circondato il territorio libero di Trieste, avrebbe 
raggiunta la pace politica ed economica con l’Italia, almeno per la durata dell’ammini­
strazione fiduciaria americana, e nel contempo avrebbe assicurato la prosperità del suo 
Paese con i sempre più larghi aiuti finanziari e collaborazione americana.

c) così pure l’Italia non sarebbe del tutto malcontenta perchè in prima linea 
i rapporti politici, ma principalmente quelli economici, con la Jugoslavia, diverrebbero 
sempre migliori, considerando poi il fatto che questi territori, che tanto l’hanno ferita, 
se anche per il momento non ritornerebbero a lei, verrebbero tuttavia messi sotto ammi­
nistrazione fiduciaria della grande Nazione americana; garanzia assoluta di un tratta­
mento equo, giusto, di tutti gl’interessi italiani di queste regioni, ma principalmente 
sicurezza assoluta che tutti i cittadini italiani potrebbero continuare a vivere colà una 
vita umana, e tutti i disgraziati profughi — me compreso — potrebbero far ritorno alle 
loro case abbandonate. Purtroppo anche così avrebbero sempre ancora tutti da rimpian­
gere molti dei loro Cari barbaramente massacrati, per i quali però nemmeno l’America 
è in grado di porre rimedio.

d) inoltre l’America, assumendone l’amministrazione fiduciaria porrebbe fine 
alla immeritata sorte che questi territori hanno dovuto subire dall’arbitraria, inumana 
occupazione e facendo risorgere la vita normale rimarginandone i danni, ed inserendo que­
sta popolazione civile e laboriosa, — ora disoccupata, avvilita ed immiserita, — nella rico­
struzione dell’Europa, verrebbe a servire in prima linea il suo stesso programma economico 
generale per l ’Europa stessa, ed in particolare riscuoterebbe il morale riconoscimento del 
mondo di avere posto riparo generosamente ad un torto che forse non soltanto indiretta­
mente ed in minima parte la riguardava.

e) Con l’amministrazione fiduciaria di questi territori da parte dell’America ver­
rebbe garantito anche il libero sbocco a tutti i traffici del grande retroterra, Austria, 
Ungheria, Cecoslovacchia, Polonia ecc. mentre come contropartita l’America potrebbe co­
struire alla Jugoslavia il grande porto naturale di Spalato, di posizione centrale, collegan­
dolo con una rete ferroviaria di primissimo ordine, a scartamento normale al suo vero 
fertilissimo retroterra, assicurando con ciò il più azionale trasporto alle sue ricche produ­
zioni di massa, legname, grano, minerali e metalli.

f) impostata la soluzione del problema nella forma su esposta, questa troverà 
facile accoglienza anche presso l’O.N.U., perchè praticamente lo Stato libero di Trieste 
verrebbe ad essere circondato da un territorio neutro, che si estenderebbe per tutta la 
lunghezza del confine fra ì due Stati, in forma di un corridoio fra l’Italia e Jugoslavia, 
evitando con ciò ogni attrito di confine.

Io mi sono permesso di rivolgermi a Lei, Eccellenza, con questo mio progetto il 
quale, benché in apparenza soltanto politico, di fatto è però tutto un programma emi­
nentemente economico e di somma attualità, perchè entra in parte nel programma della 
ricostruzione europea ed appunto perciò di Sua competenza.

E’ pure mio convincimento che la pace fra i due Stati — Italia e Jugoslavia —  
potrà forse essere conservata soltanto se un terzo Stato che ha l’autorità ed i mezzi finan­
ziari si intrometterà in una od in un’altra forma fra i due da paciere con programmi 
razionali e fattibili per risolvere il problema economico nell’interesse della ricostruzione
europea.

10 non ho la pretesa di aver presentata cosa perfetta, anche perchè tutto e detto 
in una forma condensata, e perciò qualora Lei lo desiderasse, sono sempre pronto di darLe, 
sia a voce che per iscritto, tutte le delucidazioni del caso; comunque sarò ben lieto, se 
mai, con questo mio modesto lavoro, avrò contribuito almeno a schiarire l ’orizzonte irto 
di mille pericoli e difficoltà nelle quali si dibatte la civiltà umana.

Se io mi sono permesso di rivolgermi a V. E., io l ’ho farto principalmente e nel­
l’interesse generale per le ragioni sopra esposte, ma in particolare nell’interesse di tutti 
i disgraziati profughi italiani, onde questi possano raggiungere un trattamento più civile 
ed umano, mentre qui in Italia, dalla loro stessa madrepatria tutti sono appena tollerati, 
come lo siamo anche noi profughi industriali, commercianti e possidenti, me compreso, 
già derubati di tutti i nostri averi dalla famosa «liberazione jugoslava».

11 Governo Italiano purtroppo, dopo oltre quattro anni d’inutile ed umiliante 
attesa, non ci ha assegnato un centesimo di risarcimento, per queste nostre grandi attività, 
di cui però, l ’Italia si serve per il pagamento di danni di guerra che è tenuta a pagare

in forza del Trattato di Pa­
ce, alla Jugoslavia, mentre
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l’America potrebbe farci ria­
vere le nostre attività inse­
rendole poi nella ricostru­
zione dell’Europa.

Tutto ciò mi sia lecito di 
dire come l’ultimo Deputata 
di Fiume, —  regolarmente 
eletto ancora nel 1915, — e 
a sgravio della mia coscien­
za che sente l ’obbligo mo­
rale di cogliere ogni occasio­
ne che si presenta per la 
difesa, se ora non più, delle 
ambizioni nazionali più che 
giustificate, almeno di quel­
le economiche che tanto u- 
miliano e fanno patire i miei 
disgraziati concittadini.

Colgo l’occasione per por­
gere all’E. V. la mia più alta 
stima e considerazione.

Andrea Ossoinack
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Documento N. 42 ROMA, 2/V/1950

SEVERA CRITICA DI ORLANDO ALLA POLITICA DI DEGASPERI

Riproduciamo dal «Corriere della Sera» del 3/V/1950, il resoconto della 
seduta del 2 maggio al Senato con l’intervento dell’On. V. E. Orlando.

Dopo aver rievocate le tappe della politica estera italiana del dopo­
guerra e la sua opposizione al diktat, l’On. Orlando ha detto :

Lo stesso problema ritorna oggi al Senato sotto forma di grido disperato da parte 
delle popolazioni istriane. E’ un grido di dolore che ora ha rotto l ’apparente rassegnazione 
del popolo e del Parlamento. «Se al movimento di ribellione del popolo italiano corrisponde 
una azione di Governo, io divento il ministeriale più fedele di tutti».

Orlando ha proseguito leggendo una documentazione voluminosa, pervenutagli dal- 
l’Istria, sulle minacce, le violenze, le deportazioni, le violazioni di domicilio colà avvenute. 
Perfino due donne, ha detto, impazzite. Continuando, l’oratore ha sottolineato che l’ita­
lianità dell’Istria è una sentenza passata in giudicato, e che la linea che prende nome da 
Wilson rappresenta il minimo di concessione all’Italia: come si può dunque consentire 
una qualsiasi discussione su questo argomento?, si è chiesto. E quale valore — ha aggiun­
to — seguitano ad attribuire gli alleati alla dichiarazione tripartita? A palazzo Chigi — ha 
detto in proposito Orlando —  ci fu un movimento di ribellione; e ha proseguito ricor­
dando la dichiarazione del ministro degli Esteri secondo la quale vi sarebbe stata una 
reazione, da parte dell’Italia, che avrebbe sorpreso tutti.

Più misurato — ha osservato Orlando —  fu il linguaggio del Presidente del Con­
siglio, nel discorso che tenne a palazzo Clerici.

«Mi rendo conto — ha continuato l’oratore — che chi governa si deve controllare; 
ma anche qui vi sono dei limiti. Gli alleati non hanno mantenuto e non mantengono 
i loro impegni; sa lei, on. De Gasperi, che se fossimo in materia di contratto privato le 
elezioni del 18 aprile si potrebbero annullare ?».

TARTUFOLI (D. C.) : Lasciatemi pensare.
ORLANDO ha continuato rilevando che quelle elezioni avvennero sotto il presup­

posto: l’integrità del territorio di Trieste.
ZOLI (D. C.): Mi sembra azzardato.
ORLANDO: In sostanza, i tre ambasciatori dissero: «Non lasciate strillare troppo le 

galline italiane» e infatti ci rimandarono alle trattative dirette. L’ Istria, da oltre 30 anni, 
fa la parte di Romeo; sta sotto la finestra di Giulietta. Ora la bella Giulietta jugoslava
versa sopra la testa di Romeo un vaso di acqua, mentre egli, imperterrito, prosegue nella
sua serenata. Tito ha detto, infatti, che la Jugoslavia spera d’intavolare trattative amiche­
voli con l’Italia. Il 28 aprile, dopo il discorso di Sforza, ha aggiunto che la questione di
Trieste non è attuale. Proprio il contrario di quello che deve volere l’Italia, per la quale
la questione è, invece, attuale. Ed è proprio a Tito che le tre Potenze ci rinviano...

L’oratore ha poi detto che vi sono molte maniere per ribellarsi. Una denunzia 
all’O.N.U. è insufficiente. La storia progredisce non con belati di pecore, ma con ruggiti 
di leone (rumori, commenti).

ORLANDO: Non vi è piaciuta la similitudine ?
TERRACINI: Piaceva a quell’altro.
Riprendendo, Orlando ha detto che l’O.N.U. non esiste. Quanto alla proposta so­

vietica di tornare al trattato di pace, egli non nasconde le sue riserve.
Prima di tutto — ha continuato — occorreva non accettare mai il trattato di pace, 

ignobile documento che disonora le Nazioni che lo hanno sottoscritto; poi non accettare 
il Territorio Libero. Pare — ha aggiunto — che gli alleati non se ne vogliano andare; 
d’altra parte, neppure Tito se ne va. Dove sarebbe, dunque, la nostra protesta ?

Proseguendo, Orlando ha ricordato che egli si umiliò a Parigi per salvare il Paese. 
«E lo salvai» ha aggiunto.

TARTUFOLI: Ma chi aveva vinto la guerra?
ORLANDO: Che ne sapete voi? (applausi a sinistra). Lei, on. De Gasperi — ha 

continuato l’oratore — fece male ad andare a Parigi dove non doveva apparire come un 
vinto. Siamo dunque —  ha proseguito — al cospetto degli alleati. Ma gli alleati sono dei 
superamici? Ci sono essi soltanto amici?

Se all’alleanza si toglie la base dell’amicizia, l ’alleanza non è più tale. L’ Inghilterra 
ha tenuto a conquistarsi il primo posto fra i nostri nemici. Resterà sempre il bastone e
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la carota di Churchill. Bevin ci tratta da ragazzacci. La nota britannica sull’Eritrea dice 
che l’Inghilterra non consentirà mai l’amministrazione fiduciaria all’Italia.

Ricordato il rifiuto oppostogli da Clemenceau quando egli andò a proporgli una 
alleanza di 30 anni fra l ’Italia e la Francia, Orlando ha continuato dichiarando di non 
poter nascondere le sue simpatie per l ’America; ma — si è chiesto — perchè essa, a un 
certo punto, si pose diplomaticamente contro di noi ? «E’ una cesa che non riesco a 
spiegarmi. Me lo sa spiegare lei, on. De Gasperì?

«Io — ha proseguito — non vi dico, come chiede Labriola, di denunciare il patto 
atlantico; ma rivediamo, almeno, il sistema delle alleanze. Sono alleanze che potrebbero 
portarci a combattere a fianco di quella Jugoslavia che ci ha cacciato da casa nostra.

«Agite, on. Presidente del Consiglio; bisogna fare qualche cosa. Voi avete parlato 
di autolesionismo, per stigmatizzarlo; evitiamo che all’Italia sì possa attribuire la volontà 
di aver voluto praticare il lesionismo. Il popolo italiano è fondamentalmente patriota. Il 
giorno della resa dei conti può essere pericoloso, non per voi, on. De Gasperi, che siete 
superiore, ma per il nostro Paese. Impedite che questo sentimento si propaghi e tenete 
in cima ai vostri pensieri, così come l’ho tenuta io, durante il mio lungo discorso, l ’Italia».

Scarsi applausi hanno segnato la fine del discorso di Orlando, e la seduta è stata 
brevemente sospesa. Alla ripresa ha parlato LABRIOLA, il quale, affermato che il nuovo 
caso di Trieste s’inserisce nella «politica di abbandoni e di rinunzie dell’on. Sforza», ha det­
to che ciò-che fa maggior torto all’Italia è la mancanza di chiarezza di fronte al vincitore.

Proseguendo, l’oratore ha affermato che, buttata ormai la maschera, ora si confessa 
apertamente dagli alleati che ciò che si vuole impedire all’Europa è il comuniSmo; ma il 
comuniSmo di oggi, secondo Labriola, è diverso da quello di Marx. Esso è, ora, un modo 
di essere per tenere unite le Nazioni.

Per evidenti ragioni di concorrenza — ha affermato l’oratore — gli Stati Uniti si 
scagliano contro questo comuniSmo capitalistico.

Se non si può stare con l ’America — ha detto più oltre Labriola — ciò non signi­
fica che bisogna stare con la Russia, anche perchè la Russia non s’è comportata con noi, 
attraverso il trattato di pace, diversamente degli altri. Quindi, il dilemma non è patto 
atlantico o Russia, ma patto atlantico o neutralità.

«Se noi non ci sentiamo sconfitti — ha poi detto Labriola — sapremo trovare in 
noi la forza di risorgere. Ciò che fa torto all’Italia non è la sconfitta in una guerra 
impopolare; ma il modo di reagire alla sconfitta».

ORLANDO: L’essenziale è difendersi, non farsi difendere dagli altri.
«Perchè Trieste italiana —  sì è chiesto Labriola — deve avere un governatore 

straniero? Essa e il suo Territorio libero sono una freccia nel fianco dell’Italia, e Pacciardi, 
che fa molto per l ’Esercito, dica che i nostri soldati non vogliono Trieste staccata dal­
l’Italia. Una guerra popolare...».

Voci a destra: Eh !
LABRIOLA: Non crediate che sia una sciocchezza. La guerra e la pace sono nei 

destini dei popoli.
L’oratore ha concluso dicendo che non abbiamo bisogno dell’elemosina russa o 

americana per resistere ancora. Nessun applauso ha sottolineato la fine del suo discorso.
Ha preso poi la parola il democristiano JAČINI, il quale ha cominciato col pole­

mizzare vivacemente con Orlando, a cui ha osservato di non aver fatto nessuna proposta 
concreta. Niente trattative dirette, niente ricorso all’O.N.U., niente denuncia del trattato 
di pace, niente fiducia negli alleati... Che rimane allora ?

Alcune interruzioni di Orlando, non potute raccogliere, hanno, a questo punto, 
provocato un battibecco tra l’oratore e il vice-presidente Molè.

La neutralità — ha ripreso Jačini — non è, per ora, possibile, perchè il mondo è 
diviso in due blocchi. Una denunzia del patto atlantico significherebbe allinearsi con le 
Potenze orientali.

PASTORE (P.C.I.): Ne è sicuro?
JAČINI : La Russia è nella identica posizione del tempo dell’ intervista Tito- 

Togliatti.
PASTORE : Risponda a Orlando; lasci stare Togliatti.
JAČINI : Le proposte di Togliatti, per voi comunisti, erano belle quando Tito era 

ortodosso, e ora sono cattive perchè egli è eterodosso. Per noi sono state sempre cattive.
Noi rinnoviamo — ha continuato Jačini — la profferta delle trattative dirette, 

perchè sentiamo tutta la complementarietà della nostra economia; ma siamo contrari al 
plebiscito chiesto dalle popolazioni istriane, perchè esso metterebbe in discussione un 
diritto acquisito. Per conseguenza, non resta che affermare solennemente il nostro diritto, 
riconosciutoci dagli alleati, e chiedere che esso venga tradotto in atto. Fare, inoltre, ap­
pello all’opinione pubblica mondiale. (Vivissimi applausi).
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 1

Pochi giorni dopo il vibrante intervento dell’On. Orlando al Senato, 
in occasione del 90° compleanno dell’illustre parlamentare, l’On. Ossoinack 
gli indirizzava un telegramma di auguri, al quale Orlando rispondeva con 
commosse parole di ringraziamento.
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Documento N. 43 VENEZIA, 28/VIII/1951

MESSAGGIO AL MINISTRO DEGLI ESTERI DEGASPERI 
E RISPOSTA DEL SOTTOSEGRETARIO TAVIANI

Il 28/VIII/1951 l’On. Ossoinack indirizzò un messaggio telegrafico 
all’On. Degasperi, Ministro degli Esteri. Il documento, di particolare im­
portanza, fu riprodotto in migliaia di copie dal Centro Studi Adriatici ed in­
serito, successivamente, in un opuscolo dal titolo «La questione adriatica», 
pure divulgato a cura del C. S. A. Al messaggio del deputato fiumano rispose 
il Sottosegretario di Stato per gli Affari Esteri, On. Taviani.
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C E N T R O  S T U D I  A D R I A T I C I

Tutti noi giuliani, accasciati nel nostro profondo dolore, per incomprensibile man­
canza di amor materno della Patria subito, dopo nostro volontario esodo, che, dal nostro 
secolare nemico, ci fu, anche per istigazione inglese, imposto: abbandonammo quelle nostre 
sacre terre italiane, dove tutto, casa, esistenza, anche nostri cari morti, abbiamo colà 
sacrificato, pur di rimanere liberi italiani, che mai si piegano o si vendono allo straniero 
stop. Plaudiamo unisono, con sincero grato animo, alle ferme, dignitose ufficiali dichiara­
zioni, fatte, da Lei Onorevole, prima in veste di Capo del Governo al Parlamento, poi in 
veste di Ministro Esteri, pro Trieste; le quali, appunto, perchè dette con virile sincerità, 
incuteranno certamente rispetto anche alla subdola ipocrita politica intemazionale stop. 
Mentre, anch’io plaudo incondizionatamente questo Suo atto politico, di cui parte sana 
— oggi ancora stragrande maggioranda della Nazione — le serberà sempre gratitudine, 
sento imperioso il mio dovere, — quale ultimo rappresentante di Fiume e del suo distretto, 
che in veste di Deputato, eletto con una legge elettorale certamente più corrispondente 
alla genuina volontà popolare et in considerazione mio atto, ormai storico, compiuto, in 
quella mia veste, al Parlamento ungarico, ancora durante la prima guerra, il 18 ottobre 
millenovecentodiciotto, con il quale, nel protocollo della Camera di quella memorabile 
seduta, rimane eternato che il Deputato di Fiume, in base alla offerta di Wilson, ha 
rivendicato il diritto della autodecisione dei popoli per Fiume «corpus separatum»; perchè 
Fiume era italiana nel passato et italiana voleva rimanere nel futuro — di fare, in conso­
nanza a questa mia dichiarazione di trentatrè anni fà, che però è sempre valida, et 
appunto perchè valida — anche con riguardo ai molti miei concittadini che allora hanno 
seguito questa mia linea politica et di fronte ai quali continua la mia responsabilità 
politica, quando per ipocrita influenza inglese si tenta di compromettere definitivamente 
i sacri confini d’Italia — oggi ripeto di fare una altrettanto importante dichiarazione a 
difesa del nostro, nella storia oramai sancito diritto di autodecisione dei popoli: diritto 
giuridicamente da noi acquisito et che costituisce ultimo baluardo per la difesa della 
italianità, che potrà rimanere valido, soltanto se tutta la politica dell’Italia si concentrerà 
nello sforzo per liberarla daH’umiliante vergognoso diktat stop. A questo scopo mi per­
metto farLe le seguenti considerazioni et dichiarazioni:
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1) fino a tanto che l’Italia est condannata — per volere degli ormai suoi grandi 
alleati nel Patto Atlantico, che per ironia democratica conosce soltanto nazioni di uguali 
diritti — a subire il diktat, i confini dell’Italia non sono definitivamente compromessi, 
perchè, questi, sono stati, in forza del diktat stesso, imposti all’Italia;

2) il giorno però che l ’Italia, come temo, ci potrebbe cascare, per subdoli ipocriti 
intrighi inglesi, a firmare una convenzione qualsiasi di propria volontà riguardo ai confini 
con lo Stato jugoslavo, in quel giorno l’Italia avrà perso ogni diritto definitivamente su 
tutte quelle terre italiane. Est logico perciò che l’Italia continui, come finora, a tenersi 
lontana, con qualsiasi pretesto, da una simile trama che continuamente le viene molto 
abilmente tesa;

3) sia ben chiaro, però, che, se malauguratamente ciò dovesse, per qualsiasi ra­
gione od influenza, pure avvenire, che io, e con me tutti i giuliani, come un solo uomo, 
insorgeremmo a protestare, perchè l’Italia non ha questo diritto di vendere noi, in carne 
ed ossa, nostre terre italiane, per accaparrarsi le simpatie dei nostri secolari nemici. Noi 
potremmo transigere nei nostri interessi materiali —  et est abbastanza inumano et incre­
dibile che il Ministro del Tesoro si appropri dei nostri beni, da noi abbandonati, per i 
quali incassa vistosi acconti per il loro controvalore dalla Jugoslavia et non rifonde a noi 
nemmeno quanto famoso diktat stesso ci garantisce — ma mai transigeremo, in linea 
politica, perchè noi tutti giuliani e dalmati uniti ricorreremo, se necessario, al Tribunale 
dell’Aja contro queste palesi ingiustizie et vedremo allora se questo Tribunale europeo, 
anzi internazionale, potrà mai sanzionare simile basso mercato, dove gente civile, di nazio­
nalità italiana, verrebbe, contro sua volontà et senza plebiscito, eseguito sotto controllo 
dell’ONU, venduta a gente di inferiore coltura et civiltà;

4) ma poi come si concepisce un’eventuale simile atrocità, consumata contro la
propria gente, mentre specialmente ex Ministro Esteri Sforza si sforzava sostenere, et anche 
oggi sostiene, molto giustamente, che per risolvere tutte le divergenze, necessita la crea­
zione degli Stati Uniti di Europa, però con diritti uguali per tutti i popoli, anche se piccoli;

5) tutte gravi condizioni, cui oggi Italia soffre, derivano più o meno dalle conse­
guenze del diktat, il quale est vero capolavoro di perfidia, saturo di odio, vendetta et
stato imposto dalla Francia, ma, principalmente dallTnghilterra, in causa del proprio de­
clino, perchè oggi, da prima nazione che era, est già divenuta forse quarta in rango, et 
sua discesa non ha ancora terminato. La quale dopo aver perduto India, Egitto, ora Pe­
trolio Persia, si est accanita contro nostre misere colonie, soltanto per rifarsi, almeno in 
apparenza, del suo prestigio perduto. Però con nostro grande danno morale sociale e 
materiale. Ma diktat ha ben altre et ancora peggiori umilianti condizioni a noi imposte 
stop. Perciò questo diktat deve essere per primo eliminato, et Italia ha tutti i requisiti 
per chiedere ad alta voce questa riparazione. Non basta una revisione delle condizioni 
militari, che fa comodo al Patto Atlantico; bisogna che Italia, la quale ha dato prova di 
lealtà et di sapere fare proprio dovere, sia messa, senza ricatti, a fianco delle nazioni del 
Patto Atlantico per la difesa di tutta la civiltà occidentale. Essa ha di conseguenza il 
diritto morale, non di chiedere, ma di pretendere l’eliminazione del diktat, se questo 
piaccia o non piaccia alla Russia. Et di ottenere un vero Trattato di Pace, se non migliore, 
certamente non peggiore di quello che otterrà la Germania in Europa e quello che ora 
verrà firmato per il Giappone. Questo diritto l’Italia lo ha acquisito et questo nessuno 
onestamente potrà negarlo. Naturalmente, se sinceramente si intende riparare ad un 
malfatto et a una palese ingiustizia, che Italia, sempre troppo modesta, ha finora, anche 
sotto umiliazioni, con dignità, sopportato; ma ora bisogna dire: BASTA !

6) o l’Italia ottiene un Trattato di Pace, che non potrà essere mai peggiore di 
quelli della Germania et del Giappone — et in forza del medesimo viene ristabilito il 
vecchio confine fra Italia et Jugoslavia, tale et quale era avanti la guerra, et con ciò, 
per noi fiumani, istriani, isolani et dalmati, viene risolto automaticamente nostro diritto 
nazionale di appartenere allTtalia —  oppure, se all’Italia nemmeno oggi si volesse accor­
dare ciò che alla Germania et al Giappone fu o sarà accordato, cioè integrità del proprio 
territorio nazionale, allora non resta che il plebiscito; però, su tutto il territorio arbitra­
riamente consegnato alla Jugoslavia. Veramente per gente onesta ed imparziale, l’esodo 
volontario dà tutte queste terre italiane — le sentinelle jugoslave sbarrano i confini et 
inesorabilmente uccidono tutti quelli che vogliono raggiungere la loro madre patria —  
dovrebbe bastare, anzi dovrebbe valere moralmente molti di più di un plebiscito; come, 
ancora per giudici imparziali, tutte le decine di migliaia di persone, barbaramente truci­
date in quei territori, soltanto perchè erano italiani, la loro morte dovrebbe contare 
almeno per un voto allTtalia. Ma si può, oggi, in questo mondo, aspettarsi tanta obbiet­
tività? Et allora TONU ha obbligo morale di organizzare, sotto il suo controllo, con le 
Nazioni del tutto disinteressate all’esito del plebiscito, di ordinare et di fare votare sol­
tanto tutte le persone nate in questi territori et ancora vive. Noi non abbiamo nulla da 
temere da questo verdetto, anzi lo invochiamo stop.

Ora che Lei, Onorevole, in veste di Ministro degli Esteri va in America, e ciò 
molto opportunamente, io che alla Conferenza della Pace della Prima Guerra, difesi, per 
un anno, a Parigi, et qui mi preme dirlo in questa occasione per ovvie ragioni, tutto a 
mie spese, l’italianità di Fiume ed ebbi allora anche occasione di avere una lunga dram­
matica conferenza direttamente con Wilson, in presenza dell’onorevole Orlando, allora 
Presidente del Consiglio, nella quale, però, il Presidente Wilson, a tutte le mie documen­
tazioni ed alle giuste osservazioni dell’Onorevole Orlando, non ha saputo nulla altro con.- 
trapporre se non che le false et ingenue asserzioni jugoslave che gli furono inculcate nei 
frequenti incontri che ebbe con la signora Trumbich — debbo pregarLa di informare i 
signori americani quale est nostra opinione al riguardo, dopo aver noi ciecamente seguito 
et creduto alle offerte che il loro Presidente Mister Wilson fece a tutto il mondo stop. 
Dica loro che Wilson, nel 1919, est venuto in Europa per liberare tutti i popoli oppressi 
con suoi preannunziati quattordici punti et che io, abbenchè abbia, per primo, al Parla­
mento ungarico, accettato questi et in base ai quali annunziai, ancora durante la prima 
guerra — quando Lei era deputato di Trento al Parlamento austriaco ed io ero deputato 
di Fiume al Parlamento ungarico —  che Fiume era italiana nel passato et che voleva rima­
nere italiana nel futuro et rivendicai diritto autodecisione, appunto in base quattordici 
punti Wilson, per essere così liberati et appartenere alla Nazione italiana perchè eravamo 
italiani. La prego ancora, ricordi agli americani che è stato loro grande Presidente della 
nobile Nazione americana che, per primo, ha mancato alla sua parola et ha tradito suoi 
principii, così pomposamente annunziati, et poi anche Roosevelt, in compagnia di Chur­
chill, non ha rispettato la famosa Carta Atlantica, che oggi est soltanto una semplice carta
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stop. Il diritto di autodecisione dei popoli, il quale, ancora prima che questo potesse venire 
applicato ai territori italiani che, in forza del Trattato di armistizio avrebbero dovuto rima­
nere occupati dalle truppe inglesi, queste, per causa di poco confessabili metodi, hanno 
lasciato occuparle dalle bande di Tito et, nel contempo, ci hanno mandato, specialmente 
a Fiume, i Negri a gettare le bombe liberatrici, et che anche con questo atto — vera­
mente umano et altamente democratico — le nostre terre non furono liberate, ma gettate 
in un inumano servaggio, mai ancora subito, che tuttora viene tollerato perfino nella 
zona B dello Stato libero di Trieste stop. Prego, dica ancora a loro che noi fiumani, istria­
ni, isolani e Dalmati abbiamo creduto alla parola d’un Presidente degli Stati Uniti et 
perciò ora est loro obbligo morale materiale di riparare questo malfatto, altrimenti la 
storia un giorno saprà bollarli con giusta condanna. E infine, dica loro che non hanno 
diritto, sotto nessun titolo, di costringere l’Italia ad accettare nessuna rinunzia a queste 
terre italiane et che, ora, loro hanno invece l’obbligo di costringere Tito a sottostare ver­
detto autodecisione di queste popolazioni: verdetto che poi Tito non potrebbe mai negare, 
et ancor meno temere, avendo egli sempre sostenuto che le popolazioni tutte di queste 
terre, compreso libero Stato Trieste, sono quasi esclusivamente slave et soltanto una infima 
minoranza italiana. Naturalmente, questo plebiscito deve essere organizzato e tutelato dalle 
Nazioni Unite et tutti i territori sottoposti alla amministrazione loro, fino a tanto che 
il plebiscito potrà aver luogo stop. Tuttociò si rende necessario che io dica, sia pure in 
succinto, perchè gran parte di questi fatti, che si sono svolti circa trenta anni fa, pur­
troppo, in America et anche qui, a molti, sono sconosciuti. Ma oggi rispunta la formula 
dell’autodecisione dei popoli, unica la quale potrà veramente democraticamente risolvere 
sempre, senza guerre, specialmente contrasti territoriali nei paesi di confine fra popola­
zioni di differenti nazionalità stop. Ora tanto più si impone questo obbligo morale alla 
America di far attuare questa formula, lanciata trenta anni fa dal suo Presidente, la 
quale potrà certamente divenire molto più potente che la stessa bomba atomica stop.

Io forse ho abusato troppo nello esporLe, così a lungo, tutto quello che ci sta a 
cuore e forse anche la mia esposizione est riuscita un poco polemica, ma est difficile 
evitare, che, per le ingiustizie sofferte, queste amarezze non si rispecchino stop. La prego 
Onorevole, perciò, di scusarmi, ma per noi istriani, fiumani, isolani et dalmati, si tratta 
della nostra stessa vita o morte stop. Io perciò, se in veste di deputato di Fiume Italiana, 
mi sono preso il diritto, non senza qualche rischio, che Lei meglio di nessuno conosce, 
di dire in pieno Parlamento ungarico, durante la prima guerra, che noi italiani eravamo 
italiani e pretendevamo di fare uso del diritto di autodecisione offerto da Wilson appunto 
per rimanere italiani, credo allora che tanto più deve essere giustificato il diritto di 
questo mio intervento, presso di Lei Onorevole Ministro Esteri, egualmente nella mia 
veste di deputato di Fiume stop. Et questo tanto più che questi territori sono stati tolti 
all’Italia in forza del diktat et poiché io sono l’ultimo deputato, legalmente eletto — per­
chè quelli succedutimi durante epoca fascista non erano democraticamente eletti — io, 
appunto, in questa mia veste di ex deputato, con miei disgraziati concittadini profughi, 
ad onta dell’abbandono nel quale noi tutti siamo stati lasciati, intendo difendere, contro 
tutto et tutti, questo nostro diritto di autodecisione perchè siamo veramente ancora ita­
liani stop. Per la difesa di queste terre italiane, mi sono posto l’obbligo di inviare a Lei 
Onorevole, in veste di Ministro Esteri, questo mio messaggio di urgenza, anche perchè 
nessuno dei miei concittadini, che mi onorarono della loro fiducia, mai mi possa fare 
dei rimproveri che io, in un momento così critico et delicato pel nostro sacrosanto diritto 
di uomini liberi di decidere, noi stessi, delle nostre sorti, prima di essere sorpresi da un 
fatto compiuto, non abbia elevata la mia parola di avvertimento stop. Io sono convinto 
però che Lei Onorevole ha il Suo programma di difesa anche per tutti questi disgraziati

territori italiani, i 
quali, purtroppo, sol­
tanto perchè sono 
italiani possono esse­
re così calpestati con­
tro ogni diritto, per­
chè, se fossero fran­
cesi, inglesi o ameri­
cani, certamente nes­
suno oserebbe di toc­
carli stop.

Come anche non e- 
sistono in tutto il 
mondo territori, an­
che piccolissimi nei 
quali vivano francesi, 
inglesi, americani et 
non appartengono al­
le loro Nazioni e al­
lora si domanda per­
chè questa palese et 
umiliante ingiustizia 
verso noi italiani ?

Onorevole, s o n o  
convinto che Lei, con 
la Sua autorità, riu­
scirà a convincere gli 
americani di fare ac­
cordare alla Italia 
uguale trattamento 
e diritti delle altre 
Nazioni, rinfrancan­
do così, in tutti i 
giuliani e dalmati, le 
speranze di un mi­
gliore futuro.

Accolga Onorevole i 
nostri fervidi auguri 
per una felice tra­
versata et un ancor 
più felice ritorno.

ANDREA OSSOINACK
Ultimo Deputato di Fiume legalmente eletto nel 1915 

ora profugo a Venezia -  Dorsoduro 864

t l  Presidente del Consiglio ita. ricevuto 
i l  telegramma che Ella gli ha voluto indirizzare in 
data 28 agosto.

I l  Presidente ai ha pregato di aasì_ 
curarla ohe egli è rimasto molto sensibile al di Lei 
messaggio ed ai patriottici sentimenti in esso eeprea 
si e di ringraziarla per gli auguri formulati per 
l ’ esito della sua adesione in America.

Voglia gradire, Igregio Signore, gli 
atti della mia alta considerazione,

Signor Andrea OSSOIKACK, »
-  Dorsoduro, 864 -  i' A  .
-  V 3 g 2 2 I A -  I i  ] ') X
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Documento N. 44 VENEZIA, 1/1/1952

DEGASPERI PER L’ UNIFICAZIONE EUROPEA

Ad ogni nuovo telegramma o messaggio dell’On. Ossoinack, l’On. Al­
cide Degasperi rispondeva assicurando il suo interessamento, spesso anche 
vigile. E di interessamento in interessamento il silenzio scendeva sempre 
più pesante sulla tragedia adriatica.

Il deputato fiumano non tralasciava, intanto, occasione per inter­
venire. Gli interventi di Degasperi a Parigi a favore della unificazione 
europea potevano far sorgere delle speranze circa una futura sistemazione 
della questione adriatica neH’ambito di un’Europa unita. Questo è il signi­
ficato del telegramma che riproduciamo, unitamente alla risposta di 
Degasperi.

V»n*J5Ì a » .  4 AA 1 /1 /1 9 5 2

OSO-’KVOLK 01 GASPARE MIST 3?80 *9 f*fS  P P 'I W P l  0 0 1 3 C-MO J Ü

f o s s i  kwvm s i le n o  pkk m porticato asso wmo co g lii  oocastosi

SStCIWAHtl 1 SO D ISI ZI OSATA Al&TMZlOSt SFA AZTOlf* P A U S I  MILITA*** 
KIT FIO A ZIP»* 1USÖPA TISICA SOLUTO»* ASSICURA»* ALL’ITA LIA  

IL POSTO CK* I *  COMPITI ODlTRASTàTO «»ORA DAI 1311 CI *S '

PURTROPPO DAI PAI-SI AMICI STOP I I  PARTI COL ARS POI PROFUGHI 
O liai AH HÖMASI I STRI AH IDOT.AH DALMATI CO» SIMILI 90LUZXOH* 
00* ÄDT5H* PJOfS SPIRAR ZB ATT*® DIRANNO P1HD1TTO H»AL* DI 
01 USTI 21 A SULLE LORO TSBRK ITALIA»! UO&* IRUM A» AM IRTI 8* 
X»IUSTARESTI OCCUPATI STOP. AIDSBA 03901 rac*

■ « • « » . ■ » • a . c i i a i i a . D t »

TELEGRAMMA

W TT ANDREA OSSOfNACR * 

P ü ö R SO D U R O  E64 V E N E Z I A

S V E N E Z I A  Fft 724071 34

Z60/Z15 /E /357  SUO PASSALO Di PATRIOTA;-
' i s t r i a n o  mi  ren de  a n c o r a  p i u  « r a d i t i  s u o i  a u g u r a

.sentitamente contraccambio assi  curandola costante 

interessamento governo per questione ci ut s a n a  punte

« OCGASPER I* «

? 5/30*
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Documento N. 45 TRIESTE, 20/III/1952

A RICORDO DEL GENERALE COLONIALE INGLESE WINTERTON :
UN TELEGRAMMA DI PROTESTA A DEGASPERI

I metodi polizieschi coloniali inglesi hanno fatto esplodere a Trieste risentimenti 
popolazione soflocati da lunga umiliante attesa essere uniti Madrepatria come Triestini 
Istriani aldifuori dei venduti ardentemente desiderano e come base principii democratici 
sanciti Carta Atlantica ONU spettano loro per diritto et giustizia stop Epperciò Onorevole 
Presidente le sue ferme parole Camera che la causa terre italiane est la causa tutti gli 
italiani altamente La onorano et certamente incuteranno rispetto presso tutte nazioni che 
posseggono dignità nazionale. Però non basta soltanto scuse a parole come riparazione 
alle offese e ancor meno al torto subito dal Diktat sulle nostre Terre Italiane ma se Italia 
volontariamente con tutti onori et oneri est entrata Patto Atlantico da Lei saggiamente 
sostenuto a difesa civiltà Europea allora essa deve avere diritto pretendere non essere 
trattata peggio della Germania et Giappone et deve ottenere revisione delle terre italiane 
strappatele contro natura diritto giustizia per impostole Trattato di Pace et contro espli­
cita volontà delle popolazioni di quelle disgraziate terre stop Se Inghilterra Francia 
America non sono tanto sensibili alla offesa nazionale che noi Italiani abbiamo subito 
con nostre terre italiane assegnate allo straniero lo è perchè in tutto il mondo non esiste 
un territorio ma nemmeno un isolotto sperduto negli Oceani dove abitano francesi inglesi 
americani e che non appartenessero alle loro nazioni stop Questa umiliante palese in­
giustizia offende dignità della Nazione et questo stato di cose secondo mia modesta opi­
nione stesse nazioni democratiche principalmente America devono porre riparo stop Se 
nell’Europa unificata da Lei Onorevole sì nobilmente propugnata guerre saranno sosti­
tuite da un’Alta Corte di Giustizia per dirimere tutte divergenze nazioni civili ma spe­
cialmente quelle di frontiere con imparziali liberi plebisciti da esse organizzati allora chie­
dere oggi il plebiscito su tutte le terre italiane iniziandole con territorio Trieste non est 
una pretesa imperialistica ma corrisponde principii Carta Atlantica, uno, perciò richiesta 
generale plebiscito est più che giustificata stop Si noti ancora che plebiscito mai potrebbe 
essere negato dalla Jugoslavia che in tutto il mondo nella costosa chiassosa propaganda 
ha ovunque sostenuto et così purtroppo influenzato opinione pubblica americana inglese 
che queste terre erano et sono slave perchè soltanto infima parte popolazione est italiana 
così logicamente maggioranza plebiscito dovrebbe essere assicurata alla Jugoslavia e al­
lora se tutto est jugoslavo come potrebbe Jugoslavia rifiutare all’America Inghilterra ac­
cettare plebiscito per risolvere in forma democratica questo spinoso problema ? stop Io 
mi sono permesso Onorevole Presidente esporLe queste mie vedute generali et in parti­
colare ho l’onore e il dovere in veste di Deputato di Fiume in esilio in Italia e quale unico 
superstite rappresentante delle Terre Italiane strappateci con un Diktat a pregarLa voler 
sempre ricordare specialmente alla America purtroppo ignara della Storia europea che sono 
stato io per primo ad accettare nel Parlamento ungarico trentatrè anni fa il diritto della 
autodecisione dei popoli offerto dal loro Presidente Wilson et che per conseguenza già 
questo fatto storico avvenuto lontano dall'Italia in epoca insospettabile diciotto ottobre 
millenovecentodiciotto avendo Fiume e tutte queste terre italiane subito vergognosa anti­
democratica imposizione hanno diritto di decidere sulle proprie sorti con un libero plebi­
scito et che nessuno caso può America lealmente costringere Italia sacrificare propri figli 
alla eterna schiavità dello straniero stop

La prego pure di precisare che io et con me molti Fiumani Istriani Isolani Dal­
mati non ci piegheremo ad arbitrarie decisioni et se non potremo insorgere con le armi 
perchè inermi derubati dei nostri averi et delle nostre terre sapremo ben ricorrere noi o 
nostri figli nipoti o pronipoti alla Corte dell’Aja o ancor meglio a quell’Alta Corte di 
Giustizia dell’Europa unificata che se Continente dell’Europa civile vorrà salvarsi dovrà 
per forza quanto prima istituire stop

Io con incrollabile fede a visiera aperta da solo in presenza Governanti ungheresi 
su Fiume ho accettata l ’offerta americana autodecisione dei popoli che allora significava 
decidere contro Ungheria pro-Italia con ancor maggior diritto et ragione dovrò con tutti 
i mezzi oppormi che America contrasti plebiscito che essa stessa ci ha offerto stop Ma 
sia ben chiaro che noi già per le vergognose sofferenze morali e materiali finora subite 
intraprenderemo una formidabile propaganda specialmente in America dove la libertà 
della stampa vige per smascherare tutti i responsabili di queste e di quelle che eventual­
mente dovremo ancora subire onde popolo americano sia informato di quello che in loro

nome et a loro vergogna est 
stato omesso in Europa sotto 
il vessillo della libertà et 
giustizia disinteressata del­
la Grande Nazione degli 
Stati Uniti stop L’arma del 
plebiscito da me sfoderata al 
Parlamento ungarico ha un 
grande valore storico morale 
et giuridico et perciò voglio 
sperare che l ’Italia saprà et 
vorrà servirsi della medesi­
ma per ottenere il plebiscito 
su tutte le Terre Italiane et 
che est l’unica arma per sal­
vare quello che a noi per 
diritto spetta stop Con que­
sti voti et auguri mi cre­
da suo

ANDREA OSSOINACK
Ultimo Deputato di 
Fiume legalmente elet­
to 1915 - Ora Profugo 
Venezia, Dorsoduro 864
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Documento N. 46 VENEZIA, 20/V/1952

AUSPICIO
FIUMANO

PER V. E. ORLANDO 
E SUA RISPOSTA

I telegrammi, di 
cui riproduciamo i 
testi, sono gli ultimi 
scambiati tra V. E. 
Orlando ed il depu­
tato fiumano. Le pa­
role del Presidente 
della Vittoria resta­
no a monito: (i no­
mi delle città italia­
ne sacrificate) «sono 
rappresentativi della 
stessa dignità e anzi 
dell’ onore d’ Italia; 
in questo senso si 
confondono et si 
unificano con la di­
fesa d’Italia.»
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Documento N. 47 VENEZIA, ll/VII/1952

PRIMO MESSAGGIO AL GENERALE EISENHOWER

E’, questo, il primo messaggio trasmesso via Italcable dall’On. Ossoi- 
nack al Generale Eisenhower, nuovo Presidente degli U.S.A. Ne riprodu­
ciamo la traduzione in italiano, seguita dalla fotocopia col testo originale 
in inglese.

In questo, come nei messaggi precedenti e seguenti, i lettori trove­
ranno delle inevitabili ripetizioni. Era necessario battere instancabilmente 
il chiodo, come osserva in un suo «frammento» l’On. Ossoinack, per poter 
sperare che almeno qualche cosa entrasse nella testa dei politicanti e dei 
politici. Restano tutti, questi messaggi, a dimostrare che l’azione del vecchio 
deputato fiumano fu costante e tenace, al di fuori delle conventicole e dei 
partiti, al di sopra anzi, più in alto, dove soltanto gli spiriti eletti possono 
vivere.

GEN. DWIGHT EISENHOWER HOTEL BLACKSTONE CHICAGO

GIUSTO COME LA VOLONTÀ’ DEL GRANDE POPOLO AMERICANO HA DEBEL­
LATO LA INSOPPORTABILE PREPOTENZA DELLA MACCHINA DEI POLITICANTI DI 
MESTIERE BOSS E HA COSI’ SPIANATA LA VIA DELLA VOSTRA DESIGNAZIONE 
CHE TUTTO IL POPOLO AMERICANO UNISONO DESIDERA COMPRESI NOI EUROPEI 
MA SPECIALMENTE NOI DISGRAZIATI PROFUGHI BARBARAMENTE CACCIATI COL­
LA BRUTA FORZA DA FIUME ISTRIA ET DI CONSEGUENZA SOLTANTO DA VOI PO­
TREMO ATTENDERCI UNA GIUSTIZIA STOP COSI’ FATE VOI IL SICURO FUTURO 
PRESIDENTE DELLA PIU’ GRANDE NAZIONE E PIU’ CIVILE E DEMOCRATICA DEL 
MONDO PER PRIMO RIPRISTINARE OVUNQUE LA VOLONTÀ’ DI TUTTI I POPOLI 
OPPRESSI IN TUTTO IL MONDO COMPRESI NOI PICCOLI FIUMANI GIULIANI IL DI­
RITTO DI DECIDERE NOI STESSI DELLE NOSTRE SORTI A MEZZO LIBERA AUTODE­
CISIONE COME EST STATA OFFERTA ANCORA NEL 1918 DAL PRESIDENTE WILSON ET 
DA ME PER PRIMO QUALE DEPUTATO DI FIUME ACCETTATA UFFICIALMENTE AL 
PARLAMENTO A BUDAPEST DURANTE LA PRIMA GUERRA 18 OTTOBRE 1918 STOP 
QUESTO DIRITTO DEI POPOLI DI DECIDERE DELLE PROPRIE SORTI EST STATO 
RICONFERMATO DA TUTTI I SUCCESSORI PRESIDENTI COMPRESO TRUMAN ET 
SANCITO NELLA CARTA ATLANTICA ET ONU STOP EPPERO’ ANCHE QUI LA FA­
MOSA MACCHINA DEI POLITICANTI DI MESTIERE HA SABOTATO QUESTO DIRITTO 
DEI POPOLI STOP FATE VOI RISPETTARE OVUNQUE QUESTO DIRITTO UMANO 
ET AVRETE VOI PER GLI STATI UNITI D’AMERICA CONQUISTATO IL PIU’ GRANDE 
VANTO ET ONORE CHE MAI UNA NAZIONE ABBIA AVUTO FINORA NELLA STORIA 
ET VOI STESSO POI AVRETE PERSONALMENTE UN FEDELE GRATO ESERCITO DI 
OLTRE 500 MILIONI DI ESSERI UMANI CHE OGGI ANCORA MISERAMENTE GEMONO 
SOTTO LA SCHIAVITÙ’ INUMANA STOP CON QUESTI VOTI GRADITE LE NOSTRE 
FELICITAZIONI ET AUGURI ET ANCHE DI MOLTE CENTINAIA DI MILIONI AI QUALI 
PERFINO EST PROIBITO DI PENSARE AL PROPRIO FUTURO LIBERATORE STOP

ANDREA OSSOINACK
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Documento N. 48 VENEZIA, 28/VIII/1952

MESSAGGIO A DEGASPERI «PER UN PLEBISCITO RIPARATORE 
DELLE INGIUSTIZIE DEL DIKTAT 1947» E SUA RISPOSTA

E’, questo, l’ultimo dei messaggi diretti all’On. Degasperi. Fu trasmes­
so telegraficamente il 28/VIII/1952 e due giorni dopo Degasperi telegrafava 
personalmente la sua evasiva e laconica risposta. Il Presidente del Diktat 
stava per lasciare la scena politica italiana.

VENEZIA 28.8.52 1345

ONOREVOLE ALCIDE DE GASPERI MINISTRO DEGLI ESTERI SELLA DI VALSUGANA 
UN ANNO FA 28 AGOSTO 1951 EBBI L’ONORE ET IL DOVERE DI INVIARLE ALLA VI­
GILIA DELLA SUA PARTENZA PER L’AMERICA UN MESSAGGIO CHE ORA PER AP­
PIENO POSSO CONFERMARE E CUI NULLA PUÒ’ ESSERE CONTRAPPOSTO STOP 
OGGI ALLA VIGILIA DELLE DECISIONI INSIDIOSE PERICOLOSE DELLA POLITICA IN­
TERNAZIONALE CHE SI PROFILANO NELL’ORIZZONTE MI INCOMBE OBBLIGO IN­
VIARLE NUOVO MESSAGGIO DI PLAUSO PER LA SUA LUNGIMIRANTE ATTIVITÀ’ DI 
CONVINTO ASSERTORE EUROPA UNIFICATA E DI APPELLO S/O /S PER SORTI DELLE 
NOSTRE DISGRAZIATE TERRE GIULIANE ISTRIANE FIUMANE ET DALMATE CHE 
FRANCIA MA ANCOR PIU’ INGHILTERRA E PURTROPPO ORA ANCHE AMERICA IN­
TENDEREBBERO SACRIFICARE CONTRO LA VOLONTÀ’ POPOLAZIONI IVI NATE STOP 
LEI ONOREVOLE CHE SI EST ELEVATO AL DISOPRA DI TUTTE LE NON CONFESSATE 
AMBIZIONI NAZIONALI ET PERSONALI ET SI EST BATTUTO DA SOLO VITTORIO­
SAMENTE IN UN MOMENTO CRITICO DELLA STORIA PER ACCETTAZIONE DEL FON­
DAMENTALE PRINCIPIO DI UNA EUROPA UNIFICATA PERCHE’ ALTRIMENTI COME 
LEI STESSO GIUSTAMENTE DISSE EUROPA VERREBBE ANNIENTATA STOP E LEI 
CHE CON CIO’ SI EST CONQUISTATA AMMIRAZIONE TUTTO IL MONDO CIVILE ET 
LA RICONOSCENZA DI TUTTI EUROPEI IN BUONAFEDE ET INDISTINTA MENTE DI 
QUEI DISGRAZIATI CENTO MILIONI DI EUROPEI CHE GEMONO DA OLTRE SETTE 
ANNI A VERGOGNA DI TUTTO IL MONDO CIVILE SOTTO OPPRESSIONE RUSSA EP- 
PERCIO’ TANTOPIU’ TUTTI UNISONO DESIDERANO RISOLVERE TUTTE LE LORO 
DIVERGENZE TERRITORIALI POLITICHE ET ECONOMICHE IN UNA FORMA CIVILE 
SENZA GUERRE PERCHE’ NELLA LORO FEDE INCROLLABILMENTE CREDONO NEI 
VERDETTI LEALI ED IMPARZIALI DI UNA LORO ALTA CORTE DI GIUSTIZIA STOP 
LEI SOLO ONOREVOLE HA L'AUTORITÀ’ DI CHIEDERE ET PRETENDERE CHE ANCHE 
DIVERGENZE TERRITORIALI FRA ITALIA ET JUGOSLAVIA CHE MAI POTRANNO 
ESSERE RISOLTE FRA DI LORO GIÀ’ PER LA NATURA STESSA DEI CONTRASTI 
VENGANO INVECE DA QUESTA ALTA CORTE DI GIUSTIZIA RISOLTE E FINOATANTO 
CHE QUESTO POTRÀ’ AVVENIRE VENGANO POSTI TUTTI QUESTI TERRITORI IN 
CONTESTAZIONE ET NATURALMENTE TUTTI I NOSTRI TERRITORI CHE FURONO 
TOLTI ALL’ ITALIA IN BASE AL DIFFAMANTE ANTIDEMOCRATICO DIKTAT SOTTO 
L’AMMINISTRAZIONE DELL’ONU MEGLIO ANCORA SOTTO AMMINISTRAZIONE IN­
TERNAZIONALE OPPURE EUROPA UNIFICATA COMUNQUE SI PROCEDA COME PER 
FORZA SI DOVRÀ’ PROCEDERE PER RISOLVERE LA QUESTIONE DELLA SAAR STOP 
PERCHE’ PER TUTTO IL SISTEMA DIFENSIVO OCCIDENTALE LA SOLUZIONE DI 
QUESTO PROBLEMA EST IDENTICO ALLA SAAR STOP SE ORA FINALMENTE MON­
DO POLITICO COMPRESA FRANCIA ET GERMANIA SI SONO PERSUASE O DOVRANNO 
PERSUADERSI CHE IL PROBLEMA SAAR VA RISOLTO PONENDOLO SOTTO AMMI­
NISTRAZIONE INTERNAZIONALE ANCHE PER SGOMBERARE SUBITO IL TERRENO 
DA QUESTA SPINOSA QUESTIONE NELLO INTERESSE DI TUTTA LA MINACCIATA 
CIVILTÀ’ UMANA ALLORA TANTO PIU’ FACILE SI PRESENTA LA SOLUZIONE DEL 
PROBLEMA FRA ITALIA ET JUGOSLAVIA PERCHE’ I TERRITORI IN CONTESTAZIONE 
NON RAPPRESENTANO QUEGLI IMMENSI INTERESSI ECONOMICI DI CUI OGGI PERO’ 
LA FRANCIA DA SOLA DISPONE DISPOTICAMENTE STOP MA D’ALTRA PARTE PER 
ITALIA QUESTO PROBLEMA RAPPRESENTA UN SENTIMENTO PROFONDAMENTE NA­
ZIONALE ET SEMMAI DOVESSE RINUNZIARE ANCHE A UNA SOLA PARTE DI QUE­
STE TERRE GIULIANE LO POTRÀ’ FARE SOLTANTO DI FRONTE A UN INCONTESTA-
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BILE GENUINO RESPONSO DELLA VOLONTÀ’ LIBERAMENTE MANIFESTATA DAI CIT­
TADINI NATI IN QUELLE TERRE STOP MA MAI POTRÀ’ L’ ITALIA ABBANDONARE 
DI PROPRIA VOLONTÀ’ CITTADINI ITALIANI AL DOMINIO DELLO STRANIERO STOP 
IMPORRE ALL’ ITALIA DI ACCORDARSI DIRETTAMENTE CON LA JUGOSLAVIA NEL 
MOMENTO STESSO QUANDO SI DESIDERA CHE LA JUGOSLAVIA SI IMPEGNI NEL 
SISTEMA DIFENSIVO DELLA EUROPA OCCIDENTALE MENTRE CONTEMPO INGHIL­
TERRA CERCA PER PROPRIO CONTO AUMENTARE SUA INFLUENZA IN QUESTO 
PAESE IN CONTRAPPOSIZIONE A QUELLA GIÀ’ OTTENUTA DALL’AMERICA TUTTO- 
CIO’ A SPESE DELL’ ITALIA CERTAMENTE NON EST LEALE MA EMINENTEMENTE 
ANTIDEMOCRATICO STOP E ALLORA TANTO PIU’ IMPONESI MODUS VIVENDI Dì 
PORRE APPUNTO TUTTO SOTTO AMMINISTRAZIONE FIDUCIARIA NEUTRALE IM­
PARZIALE ATTENDENDO ANCHE DIECI ET PIU’ ANNI SINO CONDIZIONI PERMETTE­
RANNO PROCEDERE A LIBERO GENUINO PLEBISCITO PER TUTTI TERRITORI GIU­
LIANI STOP CONVENGO ONOREVOLE CHE QUESTIONE EST GROSSA ET MOLTO 
DIFFICILE RESA COSI’ ANCHE DALL’ ITALIA STESSA CHE PER RAGIONI INCOM- 
PRENSIBILI HA SEMPRE TRALASCIATO DI CONTROBATTERE LA FALSA SPIETATA 
PROPAGANDA JUGOSLAVA ET PERFINO A NOI GIULIANI EST STATO OSTACOLATO 
OVUNQUE RECLAMARE ET PROTESTARE PER TERRITORI GIULIANI STRAPPATICI 
DALL’ IMPOSTO TRATTATO DIKTAT STOP MA CERTAMENTE ACCENNATA SOLU­
ZIONE EST EMINENTEMENTE DEMOCRATICA CHE SI IMPONE DA SE’ PERCHE’ PIU' DI 
SOTTOPORSI INCONDIZIONATAMENTE RESPONSO DELLE URNE NON SI PUÒ’ EP- 
PERCIO’ ANCHE A TITO PUÒ’ ESSERE IMPOSTA PERCHE’ EGLI STESSO CON SUA 
PROPAGANDA MONDIALE SOSTIENE CHE TUTTI QUESTI TERRITORI SONO IN STRA­
GRANDE MAGGIORANZA JUGOSLAVA SICCHÉ’ UN PLEBISCITO DOVREBBE INDUB­
BIAMENTE DARGLI RAGIONE ET ALLORA GLI ALLEATI NON HANNO IL DIRITTO 
DEMOCRATICO DI IMPORRE SOLUZIONI CONTRO LA VOLONTÀ’ DELLE POPOLAZIONI 
IVI NATE ET SE MALGRADO QUESTA REALTA’ PRETENDESSERO UGUALMENTE QUE­
STE RINUNCIE TERRITORIALI DOVE MAGGIORANZA EST ITALIANA CHE ALLORA 
ITALIA DOVRÀ’ PER LA SUA DIGNITÀ’ NAZIONALE RIFIUTARSI A VENDERE I PROPRI 
FIGLI A SECOLARE NEMICO STOP
ONOREVOLE IO MI SONO PERMESSO DI ESPORLE COME MIO DOVERE CHE MI 
DERIVA DALLA VESTE CHE ANCORA COPRO DI RAPPRESENTANTE UNICO SUPER­
STITE DI QUELLE TERRE LEGALMENTE ELETTO A FIUME LA MIA OPINIONE HO 
CERCATO ESSERE OGGETTIVO PER QUANTO MIO STATO ANIMO LO PERMETTA 
ET RICHIAMANDOMI AL MIO MESSAGGIO DI UN ANNO FA LA PREGO DI COMUNI­
CARE QUESTI MIEI MESSAGGI AI GRANDI ALLEATI DEMOCRATICI ET PORRE A 
NOME NOSTRO GIULIANO LA DOMANDA IN FORZA A QUALE DIRITTO DEMOCRATICO 
ET IN BASE A QUALE PRINCIPIO DI GIUSTIZIA UMANA DA LORO TANTE VOLTE 
PROFESSATA POSSONO SENZA INTERPELLARE LA VOLONTÀ’ DEL POPOLO SU QUELLE 
TERRE NATI DISPORRE DI QUESTE TERRE SE ANCHE QUESTE GIÀ’ ARBITRARIA­
MENTE SONO STATE ASSEGNATE NEL DIKTAT PERCHE’ QUESTO EST STATO UN 
ATTO DI IMPOSIZIONE CHE L’ ITALIA HA DOVUTO SUBIRE ET QUI DEBBO OSSER­
VARE CHE COLORO CHE PURTROPPO DANNO QUESTI TERRITORI GIÀ’ PER SCON­
TATI ET PERDUTI O SONO DEI VENDUTI ALLO STRANIERO DA CUI DIPENDONO O 
SONO DEI POLITICANTI DILETTANTI ET INGENUI PERCHE’ QUESTI TERRITORI 
POTRANNO ESSERE PREGIUDICATI SOLTANTO QUALORA ITALIA AVRA’ FIRMATO 
DI PROPRIA LIBERA VOLONTÀ’ UN TRATTATO CON LA JUGOSLAVIA MA ANCHE 
ALLORA NOI GIULIANI COLPITI DIRETTAMENTE AVREMO SEMPRE IL DIRITTO 
DEMOCRATICO DI RICORRERE PER UNA SIFFATTA NUOVA IMPOSIZIONE NATU­
RALMENTE SEMPRECHE’ VI SIA IN EUROPA UN TRIBUNALE DOVE GIUSTIZIA SARA’ 
RESA STOP L’ ITALIA ERA TROPPO CREDULA SINCERA ET MODESTA EPPERCIO’ 
HA FATTO MALE DI METTERSI SPONTANEAMENTE ET LEALMENTE AL SERVIZIO DEL 
MONDO CIVILE SENZA PORRE LA CONDIZIONE PRELIMINARE DELLA REVISIONE DI 
QUESTO INFAMANTE TRATTATO DI PACE ED HA PERCIO’ ORA TANTO PIU’ IL DI­
RITTO MORALE DI PRETENDERE LA REVISIONE DEL MEDESIMO CHE NON POTRÀ’ 
E NON DOVRÀ’ MAI ESSERE PEGGIORE DI QUELLO GERMANICO O GIAPPONESE 
IN OGNI CASO PERO’ QUALUNQUE DOVESSE ESSERE IL COMPROMESSO CHE IL 
GOVERNO VORRÀ’ FARE IN RIGUARDO AL TERRITORIO LIBERO DI TRIESTE QUE­
STO NON DEVE IN NESSUN MODO PREGIUDICARE O SANZIONARE QUELLE RINUNZIE 
TERRITORIALI IMPOSTE TRATTATO PACE ONDE INTEGRO RIMANGA IL SUO DI­
RITTO DI REVISIONE PER UN GIORNO QUANDO FINALMENTE NEL MONDO REGNERÀ’ 
SOVRANA PER TUTTI UNA VERA GIUSTIZIA STOP CALPESTATI NEI DIRITTI PIU’ 
ELEMENTARI DELL’ UOMO SIAMO SOLTANTO NOI ITALIANI ET PERCIO’ MI PER­
METTO DI DICHIARARLE CHE NOI GIULIANI ISTRIANI FIUMANI DALMATI NON 
ACCETTEREMO NESSUNA SOLUZIONE CHE DISPONGA NOSTRE TERRE SENZA CHE 
A NOI NATI IN ESSE NON VENGA CONCESSO DI MANIFESTARE LIBERAMENTE LA
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NOSTRA VOLONTÀ’ DI APPARTENERE ALL’ ITALIA O ALLA JUGOSLAVIA E RICORRE­
REMO ALL’ALTA CORTE DELL’AJA O DELLA CORTE DELL’ EUROPA UNIFICATA 
ED IO MI PERMETTO INOLTRE ANCORA A DICHIARARE NELLA FORMA PIU’ ESPLI­
CITA CHE IO ABBENCHE’ PROFUGO ET PRIVATO BENI LASCIATI FIUME SPENDERÒ’ 
TUTTE LE MIE ENERGIE A DIFESA DEI NOSTRI DIRITTI D’ UOMO DI DECIDERE 
DELLE NOSTRE SORTI COME PROMESSOCI DAI GRANDI DEMOCRATICI WILSON 1918 
ROOSEVELT TRUMAN ET CHE QUALORA PER NON CONCESSA IPOTESI IL NOSTRO 
DIRITTO VENISSE LESO O PREGIUDICATO INIZIERÒ’ IN ITALIA ET ALL’ESTERO UNA 
CAMPAGNA SENZA PIETA’ VERSO TUTTI RESPONSABILI DELLA INUMANA SCIAGURA 
MORALE ET MATERIALE SOFFERTA DA NOI SOLTANTO PERCHE’ ITALIANI STOP 
MENTRE TUTTI CREDONO ET SPERANO ME COMPRESO NELLA SUA NOBILE AZIONE 
PER LA UNIFICAZIONE DELL’ EUROPA CHE EST L’ UNICA SOLUZIONE PER FAR RI­
SPETTARE OVUNQUE I DIRITTI DELL’ ITALIA COMPRESI QUELLI DELLE NOSTRE 
TERRE ITALIANE ARBITRARIAMENTE STRAPPATECI CON IL TRATTATO DI PACE 
DIKTAT COLGO L’OCCASIONE PER PORGERLE ONOREVOLE LE NOSTRE PIU’ SINCERE 
FELICITAZIONI ED AUGURI STOP

ANDREA OSSOINACK
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Documento N. 49 VENEZIA, 26/1/1953

MESSAGGIO A FOSTER DULLES E SUA RISPOSTA

Riproduciamo la traduzione di un messaggio inviato, il 26/1/1953, 
dall’On. Ossoinack al Segretario di Stato U.S.A., Foster Dulles, nel quale 
si fa riferimento ai messaggi precedentemente inviati al Presidente Eisen- 
hower; riproduciamo, inoltre, la risposta pervenuta al deputato di Fiume.

MR. JOHN FOSTER DULLES SECRETARY OF STATE WASHINGTON

RIFERENDOMI AL MIO CABLOGRAMMA DI SEI MESI FA 11/7/1952 INVIATO AL GE­
NERALE EISENHOWER HOTEL BLACKSTONE CHICAGO CON LA PROFETICA ENUN­
CIAZIONE DELLA SUA SICURA ELEZIONE A PRESIDENTE ORA DOPO AVER LETTO IL 
TESTO COMPLETO DEL MAGNIFICO STORICO INDIRIZZO DEL PRESIDENTE EISEN­
HOWER IL QUALE PER IL SUO ALTO LIVELLO MORALE RIEMPIE IL MONDO INTERO 
DI UNA INASPETTATA NUOVA FEDE PER UNA REALMENTE PIÙ’ UMANA FUTURA 
VITA PER I MOLTI POPOLI IN SCHIAVITÙ’ ED IN PARTICOLARE PER NOI DISGRA­
ZIATI PROFUGHI CHE SIAMO STATI ANCORA SETTE ANNI FA COSTRETTI DI FUG­
GIRE DAI NOSTRI PROPRI PAESI FIUME POLA DALMAZIA E PERCIO’ IO MI SENTO 
IN OBBLIGO DI PREGARLA GENTILMENTE DI VOLER ESPRIMERE AL PRESIDENTE 
EISENHOWER LA NOSTRA PIU’ PROFONDA GRATITUDINE PER LA RINATA FEDE ET 
SPERANZA STOP NEL CONTEMPO MI PERMETTO PRIMA CHE LEI INTRAPRENDA 
IL VIAGGIO IN EUROPA DI RICHIAMARE LA SUA ATTENZIONE ALLO STATO DI 
FATTO DELLA OPINIONE GENERALE PRESSO I POPOLI INTERESSATI CHE QUESTI 
SONO DELLO AVVISO CHE IL MONDO GUIDATO DA FISSI PRINCIPI DEMOCRATICI 
MAI POTRÀ’ RISOLVERE NESSUN PROBLEMA TERRITORIALE SENZA GARANTIRE 
L’AUTODECISIONE A TUTTI I CITTADINI NATI SULLE TERRE IN CONTESTAZIONE 
ANCHE QUANDO SE PER OTTENERE UN IMPARZIALE PLEBISCITO FOSSE NECESSARIA 
UNA OCCUPAZIONE NEUTRALE PER DIECI ET VENTI ANNI STOP IO MI BATTO PER 
QUESTO PRINCIPIO DAL 18 OTTOBRE 1918 QUANDO QUALE DEPUTATO DI FIUME 
HO ACCETTATO L’AUTODECISIONE OFFERTACI DAL PRESIDENTE WILSON E PERCIO’ 
MI SENTO IN DIRITTO DI DICHIARARE CHE NOI MAI ACCETTEREMO UNA SOLU­
ZIONE IMPOSTACI CONTRO IL NOSTRO DIRITTO DEMOCRATICO DI DECIDERE NOI 
STESSI DELLE NOSTRE SORTI STOP E’ PURE UNA QUESTIONE MOLTO PERICO­

LOSA DI COSTRINGERE L’ ITALIA DI 
ACCETTARE QUALSIASI COMPROMESSO 
IL QUALE POTREBBE CONSIDERARSI 
UN TRADIMENTO AL SUO ONORE E DI­
GNITA’ E CHE CERTAMENTE PREGIU­
DICHEREBBE SERIAMENTE LA PRESEN­
TE DEMOCRATICA MAGGIORANZA NEL­
LE PROSSIME ELEZIONI DEL NUOVO 
PARLAMENTO MAGGIORANZA LA QUA­
LE EST INDISPENSABILE PER BLOCCA­
RE IL CRESCENTE COMUNISMO ET PER 
ASSICURARE AL SIGNOR DE GASPERI 
MAGGIORE AUTORITÀ’ PER AGIRE EF­
FICACEMENTE A PROMUOVERE LA UNI­
FICAZIONE DELLA EUROPA. SUO DE­
VOTISSIMO

ANDREA OSSOINACK

orrtcc or
THC S EC RETA R Y O F STATE 

WASHINOTOM

February 1», 1951
Dear Kr. Ossoinack i '

I shoold like fco acJroowIedge receipt of your 
1 etter of January 28 in wfcdeh you enclosed a copy 
of a cable you seni Seeretary Eblles on Jaimary 26, (

Tour cable was received by thè Seeretary and 
epon bis return fra» Europe I shall bring your aoet 
recent letfcer to his attention. >

Stncerely youra,

K- **'•"'* / '
John V, Haaes, Jr.

Special Aesi stant to thè Seeretary
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Documento N. 50 VENEZIA, 21/IV/1953

TELEGRAMMA ALL’AMBASCIATORE CLARA LUCE E RISPOSTA; 
SUCCESSIVO INVIO DI UN DOCUMENTATO MESSAGGIO

Il 21/IV/1953 l’On. Ossoinack inviò all’Ambasciatore degli U.S.A. in 
Italia, Signora Clara Boote Luce, un telegramma di felicitazioni per l’as­
sunzione del suo alto incarico. L’Ambasciatore Luce rispose, in data 29/IV/ 
1953, come segue :

THE FOREIGN SERVICE 
OF THE

UNITED STATES OF AM ERICA

AmOMClata latriate*,
Reo», t u l i » ,

29 A p r i i .  1953.

3gr«gio 31«. O*aoln»«k,
'

He rierot« U avo talegmaM .  U  ringra.lo per 1« 

corta.! «jpre.jioni dì O«nv«euto lori Aterni In oc OM loa«

1«1 Aio «rriro ln Itali» <?0»1» AmbaacUtor« Aa«rio*oo. 

Porgo a L«1 «d ai 3ool ooncltUdini 1 olei cordiali

saluti.•

Hil's'o.jothe Los*
àfS&asciatcr» .“«r! ? f f

In data 15/VI/1953 l’On. Ossoinack, facendo seguito alla precedente 
corrispondenza, indirizzò all’Ambasciatore Luce un lungo messaggio ac­
compagnato da numerosi documenti. Riproduciamo integralmente il testo 
del messaggio e la risposta dell’Ambasciata americana :

Venezia, 15 giugno 1953
S. E. CLARA BOTHE LUCE, Ambasciatore Stati Uniti America, ROMA

Riferendomi alla Sua gentile del 29/4/, mi faccio un dovere anzitutto di pre- 
sentarLe i miei più sinceri ringraziamenti per i Suoi cortesi saluti, anche a nome dei 
miei Concittadini di Fiume.

Premesso che Lei, Eccellenza, certamente ha come Suo programma, di informarsi 
su tutti i più importanti problemi dell’Italia, era mia intenzione di presentarLe una 
informazione generale delle Terre Giuliane ed in particolare di Fiume Italiana, che per 
forza del Diktat, furono semplicisticamente assegnate alla Jugoslavia, e delle rispettive 
conseguenze di questi atti antidemocratici e contrari alla volontà delle popolazioni inte­
ressate, ma era ovvio di rimandare questa mia relazione ad elezioni finite.

Oggi, però, il disastroso risultato delle elezioni si pone in prima linea a rutti gli 
altri problemi politici, economici ed anche militari e perciò mi limiterò ad illustrarLe, 
secondo la mia modesta opinione, le ragioni di questo sorprendente ed importante spo­
stamento dei voti a destra e a sinistra, con preoccupante perdita del Centro.

La SINISTRA ha avuto facile giuoco d’inquadrare nei suoi numerosi reggimenti la 
più grande parte del sempre crescente aumento di disoccupati, causato in gran parte 
anche dalla disamministrazione dei lauti aiuti americani, e non ultimo dall’esser stata 
l’Italia privata delle sue veramente modeste Colonie africane per soddisfare l’egoismo 
inglese. La più bella prova di come male o inefficacemente, si lavora con la famosa 
«Cassa del Mezzogiorno» è l’àumentato numero dei voti comunisti verificatisi proprio in 
quelle Regioni. (Non basta soltanto aiutare le grandi industrie nei casi in cui la buro­
crazia non teme di avere responsabilità personali per aver concesso dei prestiti, ma gl’in­
vestimenti dovrebbero mirare a risanare la squallida miseria dx quelle popolazioni, pro­
cacciando a queste una sistemazione di un lavoro duraturo, di cui finora si è molto 
parlato ma nulla di concreto si è fatto, e così non ci si deve meravigliare che la situa­
zione continui a peggiorare.)

Le DESTRE poi, sono la grande sorpresa delle elezioni, perchè sono esse che hanno 
tolto il maggior numero dei voti al Centro, e qui mi preme di rilevare che la determinante 
influenza a provocare questo cambiamento è dovuto principalmente alla sorte ingiusta 
ed iniqua delle terre italiane della Venezia Giulia .e della italianissima città di Fiume.
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I.’ Italia vinta, priva di tutto, minacciata dalla fame e di conseguenza dal disor­
dine, col pericolo di divenire facile preda al comuniSmo, ha dovuto subire l’umiliante 
Diktat che fu voluto dalla vendicativa Inghilterra e dalla gelosa Francia, ma il sacrificio 
impostole delle Terre Giuliane Italiane, — Istria, Fola, Fiume e Zara — costituì il germe 
dell’offesa alla dignità nazionale che rodeva da allora nell’animo della parte sana della 
popolazione. Quando poi il Governo De Gasperi, sempre più direttamente o indiretta­
mente, veniva premuto a nuove umilianti concessioni da farsi, a Tito, che poi ultima­
mente è stato a Londra, dove pare sia stato animato dalla massima intransigenza ed 
inoltre imbaldanzito dal ricevimento perfino della regina d’Inghilterra, colui che è il 
responsabile dell’infoibamento anzi assassinio di decine di migliaia di italiani appunto 
nelle Terre Italiane da lui arbitrariamente occupate, allora la parte sana della Nazione, 
all’atto elettorale ha votato per la monarchia e per il M.S.I., ed è certo che molti si sono 
trattenuti di farlo (come io stesso) perchè temevamo una maggioranza di comunisti. Que­
sto, in breve il resoconto delle elezioni.

Ma lo scopo della presente è anche di rivolgerLe una preghiera, di voler cioè esa­
minare molto accortamente la situazione che si va formando, e che il voler costringere 
il Governo Italiano di accettare soluzioni che sorpassano il limite della dignità nazionale, 
è oltremodo pericoloso. (E qui vorrei precisare che tutto quello che è insopportabile, è 
appunto quello che qualunque altra Nazione non ammetterebbe) perchè sia ben chiaro 
che se queste terre italiane fossero state francesi, inglesi o americane, nessun Governo 
di queste nazioni avrebbe mai tollerato le ingiustizie che sono state commesse, e certamente 
si rifiuterebbero in ben altra maniera, a sacrificare le rispettive popolazioni, contro la 
stessa loro volontà.

Perciò io ritengo di dover affermare che se De Gasperi, o il nuovo Governo ita­
liano dovesse venir costretto di fare concessioni con le quali definitivamente verrebbero 
ad essere pregiudicate queste terre italiane, allora certamente in occasione di nuove 
elezioni, le sorprese potrebbero essere ancora maggiori e fors’anche irreparabili.

Noi Profughi Giuliani ed in ispecie Fiumani, nulla chiediamo di straordinario, se 
non che quello che il Suo Grande Presidente Eisenhower stesso ha tante volte dichia­
rato, «che nessun popolo o zona potrà essere trascurata, ma ognuna avrà il diritto di 
poter decidere della propria sorte».

A maggior chiarimento e a documentazione della mia veste e attività politica per 
l’italianità di Fiume, allego anzitutto ad N. uno la fotocopia dell’originale Protocollo 
della Seduta del Parlamento a Budapest del 18/X/1918 in lingua ungherese nella quale 
io ufficialmente accettai il diritto dell’autodecisione proclamato da Wilson e ad N. due 
le fotocopie dei giornali «Il Popolo» di Fiume del 19/X/1918 che riportava il testo in 
fedele traduzione italiana e del 22/X/1918 i commenti al riguardo nei giornali di Buda­
pest e di Vienna, così pure allego le fotocopie dei telegrammi, Cable e scritti più impor­
tanti, tutti documenti che non richiedono però speciali commenti.

Già da tutti questi documenti, del lontano passato e degli ultimi anni, emerge 
chiaro l’obbligo morale dell’America di non poter essa, madre della libertà e diritto del­
l’uomo, permettere che di queste terre italiane si disponga senza interpellare le popola­
zioni ivi nate.

Infine mi permetta, Eccellenza, una osservazione a confronto; se l’America si è 
ultimamente per mesi battuta con le armi, ciò che altamente la onora, per il diritto 
del prigioniero Nord-Coreano e Cinese, che venga rispettato il suo diritto umano di 
scegliere la libertà, io sono allora certo che l’America non potrà mai permettere che di 
noi profughi delle nostre terre dei nostri Confratelli si decisa in conferenze internazio­
nali senza interpellarci, anzi contro il nostro diritto umano di decidere anche noi delle 
nostre sorti — Diritto importato in Europa da Wilson e poi riconfermato da tutti i Pre­
sidenti successivi della Grande Nazione d’America.

Mentre La ringrazio per l’attenzione che Lei, Eccellenza, vorrà dare al mio esposto, 
e sempre pronto a darLe tutte le ulteriori informazioni che Lei al riguardo dovesse chie­
dermi, sia per iscritto che a voce, La prego di gradire l ’assicurazione della mia più più 
alta stima e considerazione. Suo devotissimo

ANDREA OSSOINACK

; /V
THE FOREIGN SERVICE 

OF THE
UNITED STATES OF AMERICA

iaarlesn Bsbeaay, Boa», rt*ly,

Jane 26, 1953*

The Jtab&saador h u  đ ir e c t e d  m  t o  acknow ledge r e c e ip t  et 

yem r l a t t a r  o t Jum  1$, 1 9 $ 3 ,  «a d  t o  tfe*ak you f a r  t h è  docanen-

t*tion which w  encloeed thereto.

S in c e r e ly  y tm re ,
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Documento N. 51 VENEZIA, 9/IX/1953

TELEGRAMMA AD ADENAUER PER LA GRANDE VITTORIA 
ELETTORALE GERMANICA SUL COMUNISMO E RISPOSTA

In data 9/IX/1953 l’On. Ossoinack indirizzò al Cancelliere Adenauer 
un messaggio del quale riproduciamo la traduzione. Il Ministro von Bren­
tano, in data 15/X/1953, rispose al deputato di Fiume per incarico del 
Cancelliere. Della lettera di von Brentano riproduciamo l’originale e la 
traduzione :

S. E. CANCELLIERE ADENAUER - BONN
A Lei Condottiero consapevole e perciò vittorioso demolitore dell’opposizione isti­

gata dai comunisti asiatici con le irresponsabili false promesse, gettando le premesse per 
la salvezza del mondo civile europeo con questa democratica vittoria elettorale che rimarrà 
esemplare nella storia della Germania, Lei ha salvato dal più immediato pericolo l'Europa 
Unificata, anzi l ’ha de facto già moralmente fondata; spetta a Lei Onorevole Cancel­
liere l ’eterna gratitudine di tutto il mondo civile stop Questa travolgente vittoria eletto­
rale che documenta il più elevato livello morale del popolo germanico ha toccato i cuori 
di tutti coloro che in dispregio ai diritti democratici si trovano in schiavitù e ha riacceso 
in loro l’ardente speranza di essere finalmente liberati. In modo particolare però hanno 
toccato i nostri cuori di disgraziati profughi delle Terre Italiane le quali contro ogni de­
mocratico diritto umano e contro la loro volontà, sono stati arbitrariamente sottoposti 
alla schiavitù barbara la quale continua essere tollerata anche dall’O.N.U. stessa stop 
Ora io, quale convinto sostenitore di un’Europa Unificata, considero mio dovere, anche 
a nome dei miei disgraziati concittadini, porgerLe, Onorevole Cancelliere, le nostre feli­
citazioni più sincere per il bene del Suo Popolo e di tutto il mondo civile per il Suo 
inestimabile servizio reso, nella sicura speranza che ricorrendo noi all’Europa Unificata 
anche le nostre Terre verranno finalmente liberate in base a quei principi fondamentali 
che da tempo e troppo soventemente ci furono promesse stop Gradisca, Onorevole Can­
celliere, anche a nome dei miei Concittadini l ’espressione della nostra più alta considera­
zione e stima stop

ANDREA OSSOINACK

DIR OOTSCKATO*
OCR

SUNOlSBfSUBuK DEUTSCHLAND

745-07 Br* 8707/53.

***•, den 15.1a .1953.w» 0*1 miMt li-«

Sehr geehrter Herr Ceetoack!

Ber Beser Bundssk&ntlwr hot mich be .uftr>»gt, 
Ihnen seinen her«! lohen Sank für Ihr besondere 
freundliches 5eDenken anlässlich der deutschen 
Bundestagswahlen auazu8prech*n, die ein Bekennt­
nis des deutschen Volkee atta europäischen Ge­
danken bedeuteten.

Mit vorzüglicher Ifoche-ohtung

OB. Andrea Casdnaek, 
yenenia. 
toreoduro 864.

DER BOTSCHAFTER DER BUNDESREPUBLIK DEUTSCHLAND 
743-07 Nr. 8707/53

ROM, den 15.10.1953 — Via dei Villini 13-15
Stimatissimo Signor Ossoinack !
Il Cancelliere mi ha incaricato di esprimerLe il suo sentito ringraziamento per il 

particolare gentile apprezzamento da Lei manifestatogli in occasione delle elezioni germa­
niche, le quali sono una testimonianza del popolo tedesco a favore del pensiero euro­
peistico. Con la più alta devozione

BRENTANO
On. ANDREA OSSOINACK - Venezia - Dorsoduro 864
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Documento N. 52 VENEZIA, 25/IX/1953

TELEGRAMMA AL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO PELLA 
PER LA SUA AZIONE PER TRIESTE E SUA RISPOSTA

In seguito al fermo atteggiamento dell’On. Pella in merito alla que­
stione di Trieste, atteggiamento che per la prima volta dopo tanti anni 
mostrò al mondo il volto della vera Italia, l’On. Ossoinack indirizzò al Pre­
sidente del Consiglio un messaggio telegrafico del quale riproduciamo in­
tegralmente il testo, unitamente alla risposta dell’On. Pella:

ONOREVOLE DR. GIUSEPPE PELLA

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO - MINISTRO ESTERI R O M A

L’ ECO GENERALE NEL MONDO CIVILE MA SPECIALMENTE NELLE MASSE DI POPOLO 
OPPRESSO DI PLAUSO ET APPROVAZIONE PER LA SUA SAGGIA IMPOSTAZIONE 
DELLA SOLUZIONE DEL PROBLEMA T.L.T. MEDIANTE UN LIBERO IMPARZIALE PLE­
BISCITO EST UN VANTO PER LEI ET NEL CONTEMPO UNA GLORIA DELL’ ITALIA 
PERCHE’ NUOVAMENTE PER PRIMA DA ROMA DAL SACRO CAMPIDOGLIO ESSA AN­
NUNZIA A TUTTO IL MONDO DI SOTTOMETTERSI INAPPELLABILMENTE AL RESPONSO 
DELLE URNE ONDE RISPETTARE IL DIRITTO UMANO ET DEMOCRATICO DEI POPOLI 
DI DECIDERE LORO STESSI DELLE LORO SORTI STOP CON CIO’ EST STATA POSTA 
DALL’ITALIA LA PRIMA PIETRA MILIARE CHE SEGNERÀ’ NELLA STORIA DEL MONDO 
CIVILE CHE SONO ORMAI CESSATE LE IMPOSIZIONI DELLE MACCHINAZIONI INTER­
NAZIONALI CONTRO LA VOLONTÀ’ DEI POPOLI SIANO ESSI GRANDI O PICCOLI 
STOP PERCIO’ MI PERMETTA ONOREVOLE DI PREGARLA ET INVITARLA A PRO­
SEGUIRE IMPERTURBATO CONTRO TUTTI GLI INEVITABILI INTRIGHI INTERNA­
ZIONALI SU QUESTA STRADA MAESTRA DA LEI COSI’ NOBILMENTE SCELTA FER 
LA DIGNITA’ NAZIONALE DELL’ ITALIA STOP E QUI MI PERMETTA ONOREVOLE 
DI RICHIAMARE LA SUA AUTOREVOLE ATTENZIONE, PER QUELL’OBBLIGO CHE MI 
DERIVA DALL’ ESSERE L’ ULTIMO SUPERSTITE DEPUTATO DI FIUME ET MODESTIA 
A PARTE, ANCHE IL VECCHIO PADRE DEL PLEBISCITO, AVENDO PER PRIMO AC­
CETTATO L’ OFFERTA DI WILSON DEL PLEBISCITO TRENTACINQUE ANNI FA AL 
PARLAMENTO UNGARICO IL 18/10/1918 PER FIUME, ET DI CONSEGUENZA PER QUEL­
LE TERRE TUTTE ITALIANE CHE OGGI SI TROVANO OLTRE IL CONFINE POICHÉ’ 
PER L’ ODIO CIECO CONTRO IL VINTO DALLE GRANDI NAZIONI DEMOCRATICHE 
VENNERO ASSEGNATE AL NOSTRO SECOLARE NEMICO, IN FORZA DELL’ IMPOSTO 
ANTIDEMOCRATICO DIKTAT STOP DIKTAT CHE, PERO’, PER QUANTO DETESTA­
BILE ET INUMANO, FINO A TANTO CHE LA SUA REVISIONE NON SARA’ POSSIBILE, 
CON RIGUARDO AI CONFINI ORIENTALI, DEVE RIMANERE IN VIGORE COME UN 
DIKTAT IMPOSTOCI, EPPERCIO’ SECONDO LA MIA MODESTA OPINIONE, ANCHE CON­
CORDANDO PER ORA IL PLEBISCITO SOLTANTO PER IL T.L.T., NESSUN ATTO, NES­
SUNA CONVENZIONE DOVRÀ’ SANZIONARE DEFINITIVAMENTE LA RINUNZIA DELLA 
ITALIA SU QUESTE TERRE ITALIANE CHE SONO TANTO DISGRAZIATE ET CHE CI 
VENGONO PERFINO CONTESTATE DAI NOSTRI STESSI ALLEATI PER MOTIVI IN­
CONFESSABILI STOP DA ABRAMO LINCOLN A WILSON, A TUTTI I SUOI SUC­
CESSORI, COMPRESO L’ O.N.U. EST STATO SEMPRE PROCLAMATO IL DIRITTO DEL 
PLEBISCITO ED EST QUESTA ANCHE L’ UNICA ARMA DEMOCRATICA INAPPELLABI­
LE STOP SE L’ INGHILTERRA HA SAPUTO GIÀ’ ORA IMPORLA ALL’ EGITTO A FA­
VORE DELLE TRIBU’ MEZZE SELVAGGE DEL SUDAN NE CONSEGUE ALLORA CHE 
NESSUNO ET L’ O.N.U. ANCOR MENO LO POTRÀ’ MAI NEGARE A NOI PROFUGHI DI 
QUELLE TERRE ITALIANE QUANDO NOI STESSI O I NOSTRI FIGLI, NIPOTI O PRO­
NIPOTI, FORTI DI QUESTO DIRITTO UNIVERSALE DI DECIDERE DELLE NOSTRE 
SORTI, POTREMO RICORRERE AD ESSA O ALL’ALTA CORTE DI GIUSTIZIA DELLA
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EUROPA UNIFICATA CHE CONTRO TUTTE LE INSIDIE DOVRÀ’ QUANTO PRIMA SOR­
GERE SE LA CIVILTÀ’ EUROPEA NON VORRÀ’ ESSERE ANNIENTATA STOP MA SE 
L’ ITALIA NON PUÒ’ OGGI PER OVVIE RAGIONI PRETENDERE SUBITO IL CONTEM­
PORANEO PLEBISCITO SU TUTTO IL TERRITORIO ITALIANO STRAPPATOLE DAL 
DIKTAT, L’ ITALIA, LA MADRE DI QUESTI FIGLI NON PUÒ’ E NON DEVE CON UN 
ACCORDO DIRETTO SUGGELLARE DIRETTAMENTE IL SACRIFICIO INUMANO IMPO­
STOLE DAL DIKTAT ED INTEGRO DEVE RIMANERE IL DIRITTO DELLA REVISIONE 
DEL MEDESIMO STOP IL PLEBISCITO AVRA’ ANCHE IL VANTAGGIO MORALE CHE 
QUALUNQUE SIA IL RESPONSO DI UN PLEBISCITO, GIUSTIFICHERÀ’ DEMOCRATI­
CAMENTE OGNI PICCOLA O GRANDE EVENTUALE PERDITA DI TERRITORIO ET 
SARA’ SALVA LA DIGNITA’ DELLA NAZIONE, LA QUALE, SE VUOLE ESSERE RISPET­
TATA NEL MONDO CIVILE ANCHE DAI SUOI NEMICI, NON PUÒ’ MAI FAR MERCATO 
DEI PROPRI FIGLI STOP ONOREVOLE INFINE MI PERMETTO DI DIRE, SIA BEN 
CHIARO SPECIALMENTE A TUTTI COLORO CHE SONO RESPONSABILI DELLA PRE­
SENTE INUMANA ANTIDEMOCRATICA SITUAZIONE CHE IMPUNEMENTE DURA DA 8 
ANNI E CHE EST STATA CREATA APPUNTO DAL DIKTAT IMPOSTO ATT,’ ITALIA, CHE 
NOI FIUMANI E SONO CERTO TUTTI I GIULIANI ISTRIANI DALMATI NON ACCETTE­
REMO MAI NEMMENO A COSTO DELLA NERA FAME E DEI PIU’ GRANDI SACRIFICI, 
NESSUNA ALTRA SOLUZIONE SE NON QUELLA CHE SARA’ SANCITA DAL RESPONSO 
DELLE URNE. E SE IL PLEBISCITO NON POTRÀ’ AVER LUOGO PER IL RIFIUTO AP­
PUNTO DI COLUI CHE TANTO LO TEME O PER ALTRI ANCOR MENO PULITI INTRIGHI 
INTERNAZIONALI ALLORA EST OBBLIGO MORALE DELL’ O.N.U. DI METTERE TUTTI 
QUESTI TERRITORI SOTTO LA SUA DIRETTA PROTEZIONE ET AMMINISTRAZIONE 
ONDE ORGANIZZARE IL PLEBISCITO LIBERO DEMOCRATICO DI TUTTI COLORO CHE 
SONO NATI IN QUELLE TERRE, PLEBISCITO CHE POI DOVRÀ’ DECIDERE DEFINITI­
VAMENTE IL LORO DESTINO APPUNTO SECONDO LA VOLONTÀ’ DEL POPOLO STES­
SO STOP GRADISCA ONOREVOLE, OLTRE IL MIO PLAUSO PIU’ SINCERO PER LA 
SUA AMMIREVOLE AZIONE, L’ ESPRESSIONE DELLA MIA PIU’ ALTA STIMA E CON­
SIDERAZIONE ANCHE A NOME DEI MIEI CONCITTADINI STOP SUO DEV.

ANDREA OSSOINACK

’ torrhfi+ndeet* ai ftmpt lattilo

primo numro igSttwtjjQpSNfe A / tetexrttm- 
e i minuti

■'affici«

!> * * ® S S s S S S S | |

DORMONO 8m  VENEZIA -

Moo. 30 (Edrè. 19SJ)

RINGRAZI OLA VIVAMENTE SUO PATRIOTTICO MESSAGGIO

ET INVIOLE CORDIALE SALUTO -  GIUSEPPE PELLA
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Documento N. 53 VENEZIA, 18/X/1953

UN MONITO AL MONDO CIVILE

Il monito che riproduciamo, espresso sotto forma di lettera aperta ai 
«cari concittadini fiumani», non ha bisogno di illustrazioni o di commenti.

Ormai carico d’anni, l’On. Ossoinack non ha più la possibilità di ri­
spondere personalmente e direttamente a tutti i fiumani ed alle centinaia 
di profughi giuliani e dalmati che gli scrivono per chiedere il suo costante 
intervento. Nascono, così, le «lettere aperte» ai profughi. Questa è una delle 
prime, la più scheletrica, che fu riprodotta in migliaia di copie e divulgata 
in tutta l’Italia ed all’estero. Nelle altre tre pagine riportava fotocopie di 
giornali e di documenti del 1918 illustranti gli storici avvenimenti del 18 e 
del 30 ottobre di quell’anno.

CARI CONCITTADINI FIUMANI!
Nella ricorrenza del 35° anniversario della data 18 Ottobre 1918 mi 

limito a dire :
R I C O R D I  tutto il mondo civile

che
35 anni fa

il 18 ottobre 1918F I U M E  ITALIANA
a mezzo del suo deputato nella seduta del Parlamento ungarico ha per 
prima accettato

Il plebiscito
offerto dal Presidente degli Stati Uniti d’America
il DIRITTO cioè dei popoli piccoli o grandi di decidere delle proprie sorti 
quando
la JUGOSLAVIA NON ERA ANCORA NATA ! 

or-
d ir it t o  riconfermato da tutti i suoi successori presidenti 

ROOSEVELT - TRUMAN e EISENHOWER
DIRITTO democratico umano universale sancito dalla CARTA ATLAN­
TICA e ancorato nello Statuto della massima autorità del mondo civile

l ’ O. N. U.
Ora è obbligo del mondo civile di giudicare il trattamento antidemocratico 
anzi inumano patito da queste terre italiane da otto anni dove anche oggi 
continua ad essere tollerato e contro il quale deve venir posto riparo perchè 
non diventi irreparabile costringendo tutti al rispetto del PLEBISCITO al­
trimenti dovranno rispondere tutti i responsabili di questa infamia in prima 
linea a D I O e quindi alla S T O R I A  se mai verrà scritta in un MONDO 
veramente CIVILE !

Vostro aff.mo
Andrea Ossoinack

Ultimo deputato di Fiume eletto 1915 
e dal 1945 Profugo a Venezia D. D. 864

Venezia, Ottobre 1953
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Documento N. 54 VENEZIA, GENNAIO 1954

LIBERO PLEBISCITO, ARMA INVINCIBILE
Carissimo Amico, profugo dalle Terre Italiane strappateci dal «diktat», contra­

stateci da tutte le grandi nazioni democratiche, dall’O.N.U. compresa, appunto perché 
italiane (fossero state francesi o inglesi o americane, nessuno avrebbe mai osato non dico 
toccarle ma forse neppure nominarle).

Fatta questa premessa, a malincuore ricorro all’espediente di inviarLe questa let­
tera-circolare, onde farLe giungere le mie scuse per la mancata risposta alle, gentili feli-* 
citazioni, auguri o plausi inviatimi per iscritto, o a voce, e relativi alla mia attività 
politica. Ormai sono convinto che mai potrò, com’era mio intento, rispondere personal­
mente ad ogni singolo amico perchè me ne manca il tempo materiale, e, infatti, da mesi 
e mesi, il monte delle lettere inevase cresce di continuo, perchè, non essendo io un poli­
ticante «di mestiere» come purtroppo ve ne sono a Roma, e non percependo sotto nessun 
titolo, nè direttamente o indirettamente, dal Governo una specie di sinecura o pensione 
mensile, (che mai ho chiesto e ancor meno accetterei), debbo lavorare duro per procac­
ciarmi il pane quotidiano, che può essere anche modesto ma ha Finestimabile pregio di 
rendermi assolutamente indipendente per battermi per la nostra Santa Causa.

Oltre a tutto questo lavoro, ho avuto una serie dì disgrazie familiari, lutto, e 
gravi malattie derivanti dalla nostra vecchiaia, non curata a causa del mancato risar­
cimento dei nostri beni abbandonati (per i quali, però, la Jugoslavia, da anni, ha ver­
sato all’Italia acconti di miliardi che, pare, siano serviti per risarcire subito e oltre il cento 
per cento, i danni subiti dagli alluvionati del POLESINE, e ciò forse a preferenza, perchè 
in gran parte comunisti).

Questo inqualificabile umiliante e differente trattamento di cittadini del mede­
simo sangue, agli uni tutto e subito dalle Casse dello Stato, e invece ai profughi dalle 
nostre Terre Italiane, dove tutto hanno perduto, niente, vi dà la più lampante prova del­
l’assoluta mancanza di sentimento umano di equità e di amor patrio, di troppi uomini 
di Governo che si sono preoccupati soltanto dei loro partiti, per mantenersi al potere, 
non importa a costo di quali sacrifici nazionali e di dignità nazionale !

Queste sopra esposte sono in breve le ragioni che mi hanno impedito fino a qui 
di rispondervi a tempo e luogo e non vorrei morire senza aver inviato a tutti coloro 
che mi hanno onorato dei loro scritti e plausi, almeno questa mia, che se anche è una 
lettera -  circolare, con uguale sincera affettuosità intende portare a tutti i miei ringra­
ziamenti ed i più cordiali saluti.

I Vostri auguri e plausi mi hanno sinceramente rincuorato nella mia incrolla­
bile fede, nella mia tesi per il riscatto delle nostre terre italiane della Venezia Giulia e 
della Dalmazia, ed in special modo di Fiume e suo territorio, che così «generosamente» 
dal generale inglese Alexander sono state addirittura consegnate al nostro nemico seco­
lare, e poi, peggio ancora, assegnate dai nostri «cari alleati», coll’infamante «Diktat» ser­
vilmente firmato dal Governo italiano. Confrontate come fu e viene trattata la Germania, 
la quale però sa farsi rispettare perchè ha dignità nazionale.

Per quanto mi senta onorato di tutte le Vostre attestazioni di stima, io tutto ciò 
lo ascrivo come non reso alla mia persona, che non conta, e passa, ma unicamente all’atto 
oramai storico (ma che valido rimane anche per l’attualità) di quel lontano 18 ottobre 
1918, allorché da solo, nel Parlamento ungarico il Deputato di Fiume, accettò il principio 
fondamentale del diritto dei popoli, piccoli o grandi, di decidere delle proprie sorti, pre­
cisamente come Wilson, nei suoi famosi 14 punti, aveva offerto a tutti i popoli oppressi 
del mondo.

Questa è l’ipoteca politica ch’io per Voi ho preso e su questa si fonda la mia tesi 
del diritto sacrosanto di decidere noi, nati in quelle terre, della loro sorte ed apparte­
nenza, tanto più che sul rispetto di questo diritto umano, anche oggi è impegnato l’onore 
della nazione americana.

Questo diritto è il «Light-motive» che si rispecchia in tutta la mia azione politica 
da 35 anni a questa parte, et è quello che conta, tutto il resto, tutte le persone, me 
compreso, nulla contano !

Naturalmente, e non serve dirlo, qualora altre vie o fatti storici migliori fossero 
indicati, non sarò io l ’ultimo ad accettarli, ma finché questo «deus ex machina» non si 
presenta, noi, per far rispettare questo diritto, dobbiamo batterci senza pietà verso 
nessuno !

Questo diritto di decidere della propria sorte ch’è stato imposto dall’Inghilterra 
all’Egitto, persino a favore delle semi-selvagge tribù sudanesi, non potrà poi essere negato 
a noi italiani, anche se impunemente un generale inglese del tipo Winterton ha trattato 
i nostri fratelli triestini come egli nel passato era abituato a trattare indiani, egiziani e 
se anche oggi crede di poter trattare Boeri e altri popoli coloniali ancora sotto dominio 
britannico.

Diritto umano questo, col quale dovranno essere risolte anche l’unificazione della 
Germania e tutte le divergenze territoriali, in un’Europa unificata, la quale per forza 
dovrà sorgere se il Mondo civile vorrà salvarsi !

Epperciò è in questi rigidi termini di diritto e di storia che nessuno potrà mai 
contestare, che noi dovremo ottenere un giorno Giustizia, perchè non è possibile che i 
soprusi e le violenze abbiano in eterno a prevalere.

Non importa quando, perchè ormai non contano i giorni, nè le nostre persone, 
ma IDDIO dovrà pure concedere a tutti i territori italiani e a Fiume, e ai suoi concit­
tadini di ritornare liberi sotto la propria bandiera. Altrimenti, bisognerà dire che non 
esiste nè civiltà, nè la Giustizia umana !

Nonpertanto, non dobbiamo scoraggiarci, perchè l’arma nostra invincibile, che 
ci assicurerà un giorno il ritorno, alle nostre terre, naturalmente in un MONDO CIVILE, 
è il LIBERO PLEBISCITO !

CARO CONFRATELLO PROFUGO, mentre La ringrazio sentitamente per il gentile 
pensiero a mio riguardo, La saluto molto cordialmente e colgo l ’occasione per pregarLa di 
estendere questi saluti a tutti i nostri cari Amici.

Vostro aff.mo

VENEZIA, Gennaio 1954 - Dorsoduro 864
ANDREA OSSOINACK
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Documento N. 55 VENEZIA, 24/III/1954

AUGURI AL CAPO DELLO STATO, E SUA RISPOSTA

Riproduciamo il testo del telegramma di auguri inviato dall’On. Os- 
soinack al Presidente On. Luigi Einaudi in occasione del suo ottantesimo 
compleanno, e la risposta che il Capo dello Stato fece trasmettere al par­
lamentare fiumano.
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TUTTI TERRE 0 UH »ANE PER S E N T III  ESPRESSIONI AUSURAL» 
ASSICURANDO SUO COMMOSSO APPREZZAMENTO PER NOBILE 

81 AFFERMAZIONE SALDEZZA LORO PATRIOTTICA F£0E - 
NE PRES REP P IC ELLA  ♦
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Documento N. 56 VENEZIA, 9 /V /1 9 5 4

CONFRONTO TRA LA SAAR E LE TERRE ADRIATICHE;
LETTERA ALL’ ON. PELLA E SUA RISPOSTA

In risposta ad una lettera del 9/V/1954, con la quale l’On. Ossoinack 
illustrava le situazioni quasi identiche esistenti tra la Saar e le nostre terre, 
auspicando anche per queste ultime la soluzione attraverso un plebiscito, 
l’On. Giuseppe Pella così rispondeva in data 24/V/1954:

CAMERA DEI DEPUTATI so*a,u a 4 m  t5*

Egregio Onorevole,

ho r icev u to  la  Sua grad ita  le t t a »  
r*  d e l 9 maggio 8Corso e d e s id e ro ,a n z ituté 
t o ,  fa r  pervenire a Lei i l  mio piu* v ivo  
sentim ente di s im p a tia  e l ’ apprezzamento 
e inoero a co rd ia le  per le  n o b il i  afferm a* 
a lon i d i salda fede p a tr io t t ic a  ohe, ev i* 
d a n t i ,traspaiono d a lla  in teressante  espo* 
s iz ìo n s  ed ancora d a l l ‘ az ion e  che E lla  ha 
vo lu to  svo lgere  per la  giusta causa di 
T r ie s t e .

Fermamente mi -auguro che i l  pro» 
hiema t r ie s t in o ,  che per v o i f r a t e l l i  
g iu lia n i rappresenta certamente la  casa e 
la  v ita  e che per noi t u t t i  i t a l ia n i  costL  
tu is ce  1* impegno piu* a lt o  per la  d ife sa  

. d e g li in te r e s s i  n a z io n a li, possa trovare 
so lu z io n i d i d ig n ità  e d i sana coscien za  
s o ra la .

A lla  v a lid ità  d i qu esti p r in c ip i ,  
egreg io  on orevole , Le a ssicu ro  che è inte=- 
sa, con tu tte  l e  fo r z e ,  la  mia anione di 
c it ta d in o  a d i deputato.

Con viva  c o r d ia li  ti

( itine
On.le Andrea Oasolnak 
Dorsoduro 864
rmrMk

Ila)
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Documento N. 57 VENEZIA, lO/VII/1954

NUOVO APPELLO AD EISENHOWER

Il 30/VI/1954 il Presidente Eisenhower, nel corso della settimanale 
conferenza stampa, affermava tra l’altro: «Non approverò mai un accordo 
che renda schiavi degli uomini». Riferendosi a queste dichiarazioni, l’On. 
Ossoinack, in data 10/VII/1954, indirizzava al Presidente Eisenhower, via 
Italcable, un messaggio del quale riproduciamo la traduzione :

ECCELLENZA EISEN H O W ER  PR E SI­
DENTE ST A T I U N IT I AM ERICA  
W ASH IN G TO N

100 E P IU ’ M ILIO N I D I EUROPEI 
CHE DOPO LA CO SID ETTA GUERRA  
DELLA LIBER AZION E D A D IECI A N ­
N I VIVON O  IN  SC H IA V IT Ù ’ C O M U N I­
ST A  O SONO PROFUGH I IN  M I­
SERIA F U G G IT I DAL T E R R O R E  
C O M U N ISTA DALLE LORO CASE  
N AT IE COM E NOI PR O FU G H I F IU ­
M AN I E I  N O STR I CON FRATELLI 
IST R IA N I E D AL M A TI T U T T I SENZA  
ECCEZIONE U NISO N O  ELEVANO CON  
EN TU SIA SM O  IL LO R O  G R A T O  ET  
R ICO NO SCEN TE PLAUSO, A LEI EC­
CELLENZA, PER LE PAROLE E -  
SPRESSE NELLA CONFERENZA ST A M ­
PA DEL 30 G IU G N O  DICENDO T E ­
STUALM ENTE « N ON APPR O VERÒ ’ 
M A I UN ACCORDO  CHE RENDA  
SC H IA VI D EG LI U O M IN I» STOP NOI 
E T U T T I I N O STR I D IS G R A ZIA T I  
C ON FR ATELLI R IM A ST I IN  SC H IA ­
V IT Ù ’ NELLE NOSTR E TERRE N U L- 
L ’ALTR O  C HIEDIAM O  STOP Q UE­
STE SUE PAROLE SONO PAROLE  
D ’ORO ET SANTE CHE ONORANO  
LEI E IN  LEI LA  G RAND E N AZIONE  
DELLA L IB E R T A ’ C H ’ ELLA C O S I’ D E­
GNAM EN TE R APPRESEN TA STOP  
PR INCIPIO CHE PO I LEI FED EL­
M EN TE H A CON SACR ATO  NELLA  
D IC H IAR AZIO N E UFFICIALE F IR M A ­
T A  D A LEI E ANCHE BEN O M ALE  
VO LEN TIER I D A CHURCHILL CHE 
STAB ILISC E SE G U E N TI PU N TI : P R I­
M O , R IAFFER M A PR IN CIPII C AR TA  
ATLA N T IC A ; SECONDO, R IF IU T A  R I­
CONOSCERE Q UA LSIA SI AR B IT R AR IA  
SU B O R D IN AZIO N E DEI POPOLI C ON ­
T R A R IA  ALLA LORO V O L O N T À ’ , 
TE R ZO , S ’ IM PEGN A DI FAVO RIRE  
R ITO R N O  PO POLAZIO N I ALLA LORO  
U N IT A ’ A T TR AV ER SO  LIBERE ELE­
ZIO N I SO TTO  CON TRO LLO  O /N /U  
STO P R IFER EN D OM I M IO APPEL­
LO S /O /S  D I D ATA 4 /6  CHE M I SO ­
NO PERMESSO INVIARLE TR A M IT E  
AM B ASCIA TO R E LUCE M I PREME IN ­
FO R M AR LA CHE NOI T U T T I PR O ­
FU G H I MA IN  ANCOR P IU ’ G RANDE  
M ISU R A  I N O STR I D ISG R A ZIA T I  
CON FRATELLI CHE VIVON O  SO TT O  
D OM IN IO  IN U M AN O  D I TERRO RE  
CHE PER LA SUA LU N G A D U R ATA  
G IÀ ’ AVEVANO PERSO O G N I SPE­
R A N ZA  DI FEDE NELLA G IU ST IZIA , 
O RA RICO M IN C IAN O  CREDERE CHE 
SE ANCHE NON IM M ED IATAM EN TE  
M A AT TR AV ER SO  UNA PACE DI 
G IU S T IZ IA  U M AN A IN U N ’ EUROPA  
U N IFIC ATA, R IN À SC E R À ’ ANCHE PER

'W

ttù te tte »* , y  j /j/ j

*  A w d è t d  A tu tù o v  SuMofic&M w4a- fa ta i 4 e  
&đt%dZrćr>n, f&v-e f e e n  \-4 f a i  
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t-CM* fa  Tertd, of tifai ~ ^
Kata*c fau+xd 4**eftAAiaerreÛ q w e t  -**1
J a*n 44*>tz a**. Ankauf Avi&t 9u»fa.eu> J

% itM rone fa ;  fa é fa t» . * fa f * * %
« 4 * ^  *fe « 1  -  fa*t« fa  * * *
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ESSI E PER N O I T U T T I L ’A G O G N A T A  V IT A  D I C IV IL T À ’ E L IB E R T A ’ SU  Q U E STA TER RA, C O S I’ IN ­
V E R O SIM IL M E N TE  M A R T O R IA T A  D A U N  PUGNO DI T IR A N N I CHE H AN NO  IM PO STO  IL P IU ’ NERO  
TE R R O R E  CHE LA ST O R IA  R IC O R D I STOP. T U T T I I POPOLI O PPRESSI PE R O ’, A T TR A V E R SO  I LORO  
E SU LI R IF U G IA T IS I NELLA LIB ER A AM E R IC A D A AN N I FANNO SE N TIR E LA LO R O  IM M EN SA SC IA ­
G U R A  E TR O V A N O  COM PRENSIO N E E D IFESA, C O S I’ ELLA ECCELLEN ZA E ’ IN F O R M A T A  D I CHE COSA  
SO N O  C APA C I I C O M U N IS T I R O SSI ST O P  M A  PER N O I ECCELLENZA, NESSUN O  ELEVA U N  D IT O  O 
R EC LA M A G IU S T IZ IA , N EM M EN O  IL G O V ER N O  IT A L IA N O  A C AU SA D I QUELLA IN G E N U A ED ER R O ­
N EA PO L IT IC A  IN S T A U R A T A  DAL G O V ER N O  DE G ASPER IAN O  O R M A I D A D IE CI AN N I CHE TEM EVA  
E TEM E AN C OR  O G G I D I CHIEDERE G IU S T IZ IA  PER QUELLE TER RE ITA LIA N E  CHE L 'IN G IU ST O  
D IK T A T  H A C O N SE G N AT O  A I C O M U N ISTI SL A V I ET CHE INVECE PER V O L O N T À ’ D EG LI U O M IN I N A ­
T I  SU  QUELLE TER RE ITA LIA N E  APPU N TO  IN  BASE A I FO N D A M EN TA LI PR IN C IPII DEI D IR IT T I  
U M A N I G IÀ ’ TA N TE  VO L TE  E N U N Z IA T I ED O R M A I S A N C IT I AN CHE D ALLA RECENTE D IC H IA R A ZIO ­
N E U FFIC IALE D I W A S H IN G T O N  2 6 /6  ALL’ IT A L IA  PER D IR IT T O  SP ETTA N O  STO P ED E ’ APPU N ­
T O  LA G R A V E  C IR C O S T A N ZA  CHE N ON  AVEN D O  A V U T O  N O I N ESSU N A R APPR ESEN TA N ZA A L - 
L ’ ESTE R O  E SPECIALM EN TE IN AM E R IC A NESSUN O  H A O G G E T T IV A M E N T E  IN F O R M A TO  L ’ O P I­

N IONE PU B BLIC A CHE T U T T A  LA  
F A N T A S T IC A  E C O STO SISSIM A  PR O ­
PA G A N D A  JU G O SLAV A ERA COM PLE­
TA M E N TE  FALSA, PER CU I ANCOR  
O G G I E ’ C R E D U TA ED AC C ETT AT A  
PER VE R A LA  M E N ZO G N A  ST O R IC A  
CHE LE N O STR E TER RE ITA LIAN E  
SAREBBERO  SLAVE STOP M A  A N ­
CHE Q UI IN  IT A L IA  NOI TR E C E N T O - 
M IL A  PR O FU G H I CHE SIA M O  ST A T I  
T E N U T I IN  M ISE R IA, SE N ZA UNA  
D E M O C R A T IC A  RAPPR ESEN TANZA  
N U LLA A B B IA M O  PO TU TO  FARE A 
D IFESA DEL N O S T R O  D I R I T T O  
U M AN O  PER D ECIDERE DELLE N O ­
ST R E  S O R T I ED E ’ PER Q UESTO  CHE 
IO  M I PRENDO LA  L IB E R T A ’ COME  
CREDO  M IO  D OVERE ED  ANCHE M IO  
D IR IT T O  D EM O CR ATICO  D I IN V IA R -

A-iialćL J u a T* c& jtte dcrye. üt

aefofr fe tt  tfe- l
**rat> cmei

CU *5Te d ic a t i «jote T3- tifi,
SWwdwm!)/ é*<t

<- , &MC4, oh fi** e * **Cf k£ ,  i o-^
fuetti 4er G-ffh**, (bw6s Cfč

tfi é-t Cèditi 7o  tyfitA đj 'U ifit /itfyj W  Ca** Sc, Jlaatd sstUd Afdf 
M . i C  tUtt CftCv-e% Ad-fit d a đ 'iu t
tAptsC*.Q.U*j U. Qf&f MtfCoäb U tr-vt t i c  f a  đćtc
0.r  Cfififie C Ut e it A !c 4 f e Can, CaAZ'c ¥*t.aa 
f& tfit& S tèn fiC q , ih 'tftsbiG  là " tyy>A/Pt> ti-cC tsitc, HCeJT tyou  PELLO CHE CH IE D E : s o l t a n t o

c u te  * *  é b w f l f t f c U  fd ù > c  J tà fi J ?u T ~ 4 Č o< r6 e * e  Cr,
300000 Aovc Ce&b W i« ? ^  *

tfr io U K & y v i * * M Ì * u t  S c ù n c  o A t u u e d  o , * r/ *e4 ß > *$ *& ***  A d d ,

M ó t  S eU iA - *** '£<t d tjk tA c i d u i h d f& tta  d & cZ d e

ffi/t Stcjb J tA fd i f *  ***>»* terreÂ aliane:
h f t  J  A c C  o c, 4*J d jU y  n*\ d  0 * 0 #  A vvf dtrmtbCJ! <UCc VIN C IE  ITALIAN E

| ^ V  W C * M t J ä f f e s t  m  * * / “ * * ,

a t T  A n  a S tx H , C »
imltmM iufAA qA rü  tSecl?*** Sfilai Ì*/s
U t  tM l / ik o v U tttu ) c *  r ìu A b tt je * * * .

rbC a , urCtA eJi a î c  ^ ftA ^C A b**- c  e#  za .

~M-« d -r iv ,  s»<*l 'ti/ * fb ~ ° r j 'U y  Y/•
A, brut,̂ 4,ù-CA-/tiA 4 U f « “  « Ì  Te ......... „ „
A  '  Jst& ASCW  % C Ì A  O v e  đ e d , R A N ZA  CHE QUELLO CHE L ’ IN G H IL
£ * o m  c a v a t e  sV ’g  „  , 7, ta . „ TE R R A  H A SA PU TO  O TTEN ER E PEI

* S à t  éy x q & iK cL  A  «A> * a t c e t đ e d  » # * * * * » «  f
'U t  À tdm  Tiasw&OC Au S cA> A j a t  U  ^ c

C v  Jun “*'et ^  06 **
7  «  -f i > / > / /  t t e  * * * C C *  d e* * a > t»a A .c  m t d  / > e * c c A * t

Atifa & - fg. ìbévC fi Sxr 6m»%*** tfiVHif .ffiU/C 5 Ctfiv-i 4̂ -
Acr&fiVa* <2 w #e u/#/o Sfy*

b r i l l i  *

*Lt «Uc< ™ 4? *Ž*J t * t s' f* h d flž ž

QUELLO CHE IL PR EDETTO  C O M U ­
N IC A T O  UFFICIALE STESSO  H A PR E­
C ISA T O  PER LA D IFESA DEL D IR IT ­
T O  U M AN O  E P E R CIO ’ CHIEDE LE 
LIBER E ELEZIO N I SO TT O  IL C ON ­
TR O LLO  D ELL’ O /N /U  PER T U T T E  LE 

N ATE SU QUELLE  
C IO È’ SULLE PR O ­

VIN C IE  ITA LIA N E  D I FIU M E, ZA R A  
E POLA, A R B IT R A R IA M E N TE  IN  B A ­
SE A L L ’ IM PO ST O  D IK T A T  DEL 1947 
ASSE G N AT E ALLA JU G O SLAV IA  
C O N TR O  LA V O L O N T À ’ DELLE ST E S­
SE PO P O LAZIO N I STOP ESSE C H IE­
D ONO, DOPO D IE CI ANNI, D I ESSE­
RE FIN ALM EN TE LIB ER ATE DALLA  
B A R B A R A  SC H IA V IT Ù ’ LA QUALE  
C O N TR O  O G N I D IR IT T O  SONO STATE  
G E T T A T E  STOP

ESPR IM O  IN FIN E FO N D A TA  SP E-

fr. . a -.-fiZ jV  yxj ,!e~
U e d i r e t e ^

PER
LE T R IB U ’ SU D AN ESI M EZZE SEL­
V A G G E  C IO È ’ IL D IR IT T O  D I D EC I­
D ERE DELLE PROPRIE SO R TI, NON  
S A R A ’ N EG ATO  ALLE N O STR E PO ­
PO L A ZIO N I ITA LIAN E STO P M A  
A N Z I COM E U N IC A SO LU ZIO N E PA­
C IF IC A  E VE R AM EN TE D E M O C R A T I­
C A D O V R À ’ ESSERE IM PO STO  DALLA  
O /N /U  ANCHE ALLA JU G O SLAV IA  
C O M U N ISTA  IL PLEB ISC ITO  !

M EN TR E LE R IN N O V O  ECCEL­
LE N ZA, ANCHE A NOM E D I T U T T I  
Q U EI M O L T I D IS G R A Z IA T I ESSERI 
U M A N I CHE CERCO D I DIFENDERE, 
I  N O S T R I P IU ’ FE R VID I SIN CERI 
P L AU SI PER LA SU A N OBILE A Z IO ­
N E, G R A D ISC A  ECCELLENZA L ’ E -  
SPRESSION E DELLA M IA  P IU ’ ALTA  
S T IM A  E C O N SID ER AZIO N E STOP

AN D REA O SSO IN A CK
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Documento N. 58 SETTEMBRE 1954 -  SETTEMBRE 1955

IL DEPUTATO DI FIUME NEI RUOLI D’ ONORE DELLA LEGIONE 
E DELLA LEGA NAZIONALE

FERVIDA ADESIONE DI PROFUGHI AL DIRITTO DEL PLEBISCITO

Dapprima erano i profughi più derelitti che si rivolgevano all’On. Os- 
soinack per chiedere aiuto e spesso anche assistenza materiale, poi le ade­
sioni alla battaglia politica del deputato fiumano divennero più intense, 
numerosissime, per non dire plebiscitarie; e giunsero anche i riconosci­
menti pubblici da parte dei maggiori Sodalizi patriottici.

Il 12/IX/1954 il deputato di Fiume fu iscritto, con superba motiva­
zione, nei ruoli d’onore della Legione del Vittoriale; nel marzo del 1955 la 
Lega Nazionale di Trieste lo elesse proprio socio onorario. Sin dal 1948 
rOn. Ossoinack è Consultore Onorario del Centro Studi Adriatici.

H «wati'fe* liswlut»« Attendi* <irÀ Ir* 
Fmmam e t n o « » «  

rori T * . - K > h  m i \ V\V
vmu+i* \ivii* Marna 4* Hit*whi

Ton ÀNDKK* OŜOiNAOC
UW.f’t TAT*> t*?

rttol«

Ham« «*. Ketxh*
Che in

\y*tt44i9iÀmn fnutet* ; 
i*  &x*u tempa 
IM  •Uritin /ii Fm m »

C attante temacianma illum inate

ìhjttìMtft.
r  t;.

V IT TO SIA V l u U  I t A U A M . iS SSTTSÄAKK i n *

LEGA NAZIONALE
- SEDE CENTRALE TRIESTE _ _  ...„

Trieste, T5 aprile 1955 
t Egregio On.l« Ossoinaok,

/  7 ‘ La' ringraziamo commossi^ io  ed |
Biel C on sig lieri, del nobile telegriara* in v ia toci e con­
traccambiamo dal più profondo del cuore g l i  auguri pasqua­
l e  « condividiano con Lei la  speranza che in un prossimo 
avvenire, attraverso un’ Europa u n ifica ta , sl_poaaa^c«ai**- 
y t ,  iu  favore del n ostri f i g l i  « n ip ó t i, i l  sogno tra - 
ammassai.dal p a d rl^ ö i^ ^ v v iv a  Fiuae Italiana^

L PRESI LEU TE 
.Ugo Harabaglia)
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F I UMAN I NAPOLI RI UNI TI ANNUALE
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Documento N. 59 VENEZIA, 3/XII/1955

ITALCABLE AD EISENHOWER PER LA SUA RIELEZIONE

Nr, Bieenhower, P resident o f  the U nited’ S tate» o f  An 
Settyaburg, P a ., O.S.A.

The only new yay o f  hope that eould bave reached the d ietreased  

hearte o f  ue , uhlucky I ta l ia n  refu gees frons thè I t a l ia n  p rov in ce»

communist dom inatio» o f  T ito , was thè o f f i c i a i  announeeaant 

•ade at the la s t  prese Conference by the S ecretary o f  S ta te , % 

« r .  B u lles , to  the e f f e e t  that the United S tates con sidera  a» 

ita  f i r e t  duty the n eceea ity  o f  oarry ing out the com plete u n i f l -  

ca t io n  o f  Europe even to  the point o f  orea tin g  the true United 

States o f  Europe Stop Por a l l  o f  ue refugeee and e e p e e ia ^ ly  

f o r  Europe a ltog e th er  on ly such hsrmoniou» union o f  Kuropean 

natione eould giva assurance o f  eaving the c i v i l l z e d  world Stop 

P ull o f  g ra te fu l adm iration f o r  your noble and a l t r u i s t i o  p o lio y
Ca^ cU»t-Mi •

whieh rendere you high honor we k indly aak y o i^ to  a c /e p t  from 

a l i  the s a c r l f ic e d  I ta lia n  C it iz e n » , inolud ing  m yeelf, moat 

s in cere  thanks and wärmest regards togeth er w ith our beet 

wishas f o r  your good hea ith . Yours very tru ly  Andrea Oesoinack,

last_ "DepUty o f  Piume, now a re fu gee , Doysfààuro 864, Venie®.
C-(/-i ‘■tiri

Cablogramma
S.E.SISENH0W3R PRESIDENTE U .S.A. GBTTISBURG Fa.U.S.A

L'UNICO RAGGIO DI SOLE DI NUOVE SPERANZE CHE POTEVA 
RAGGIUNGERE I NOSTRI CUORI ATROFIZZATI DI DISGRAZIATI • 
CITTADINI ITALIANI ATTÜAIMENTE PROFUGHI DALLB PROVINCIE 
ITALIANE DI ISTRIA FIUME ET ZARA CHE ANCORA TROVASI 
SOTTO ARBITRARIO DOMINIO COMUNISTA DI TITO E'STATO 
L'ANNUNZIO UFFICIALE ALLA CONFERENZA STAMPA DEL SEGRE­
TARIO DI STATO DULLES DI CONSIDERARE QUALE PRIMO COMPI­
TO DEGLI U.S.A. LA NECESSITA 'DI PERSEGUIRE DECISAMENTE 
LA COMPLETA ÜNIFICAZICNB DELL'EUROPA ANZI DI GIUNGERE 
ALLA FORMAZIONE DEI VERI ET PROPRI STATI UNITI DELLA 
EUROPA STOP PER TUTTI NOI MA SFECIAIMENTE PER L'EUROPA 
SOLTANTO QUESTA CONCORDE UNIONE POTRÀ'ASSICURARE LA 
SALVEZZA DEL MONDO CIVILE STOP CON GRATA AMMIRAZIONE 
PER QUESTO SUO NOBILE ALTRUISTICO PROGRAMMA POLITICO 
CHE ALTAMENTE LA ONORA LA PREGHIAMO ECCELLENZA DI GRA­
DIRE A NOME DI TUTTI l'SACRIFICATI CITTADINI ITALIANI 
DI QUESTE TERRE ME COMPRESO NOSTRI PIU'SINCERI RINGRA­
ZIAMENTI FELICITAZIONI S PIU' SENTITI AUGURI PER LA 
SUA SALUTE, ^

o f  l e t r ia ,  Fiume, Fola ànd Zara, whieh are » t i l i  kept under the

Traduzione delia 
COPIA ORIGINALE

Ricevuta n .14 parola 193 
Venezia 3 Dicembre 1955

-  ( ANDREA OSSOINACK ) 
ULTIMO DEPUTA®) DI FIUME PROFUGO DORSODURO

Mi

« R ' M  H
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Documento N. 60 VENEZIA, lO/XI/1956

NUOVO ITALCABLE AD EISENHOWER E RISPOSTA

Questo che pubblichia­
mo, è l’ultimo messaggio 
indirizzato dall’On. Ossoi- 
nack al Presidente Eisen- 
hower, in data 10/XI/1956. 
Riproduciamo, unitamente 
al messaggio nell’origina­
le inglese, anche la tra­
duzione e la risposta per­
venuta al vecchio deputa­
to fiumano :
A S. E. PRESIDENTE EISEN­
HOWER - WASHINGTON, D. C.

LT1 Luglio 1952 io ho inviato 
un cable al Suo Quartiere Ge­
nerale di Blackstone Hotel, Chi­
cago, per esprimerLe le mie mi­
gliori felicitazioni per la Sua 
rielezione a Presidente degli 
Stati Uniti in conseguenza ai 
Suoi molto umani principi e- 
spressi nei confronti delle po­
polazioni oppresse, delle quali 
noi profughi dallTstria, da Fiu­
me, e dalla Dalmazia siamo una 
parte stop Ora la Sua ben 
meritata rielezione trionfale con 
riguardo alle alte ed umane at­
tività così generalmente ap­
prezzate, rinnova a tutti i cit­
tadini americani la speranza, 
come ai cittadini di tutti gli 
altri Paesi nei quali milioni di 
persone sono sotto l’oppressio­
ne, perchè credono che solo at­
traverso la Sua umana ed ele­
vata politica sarà possibile ot­
tenere una vera pace di libertà 
e di diritti, per la quale hanno 
avuto da Dio la vita stop Qua­
ranta anni orsono, il 18 ottobre 
1918 a Budapest, io ho quale 
deputato di Fiume accettato 
questi principi in quel mede­
simo Parlamento dove oggi pa­
radossalmente viene oppresso il 
nobile popolo ungherese nei 
suoi diritti di pretendere quella 
autodecisione che io chiesi per 
Fiume, così come era contem­
plato nei 14 punti di Wilson 
stop In questa occasione io 
sento il dovere di mandare a 
Lei i miei migliori auguri insieme a tutti quei 
profughi i quali mi considerano loro rappre­
sentante, sperando inoltre che nel medesimo 
tempo, con l’aiuto di Dio, Lei possa essere in 
grado di apportare quella giustizia e pace e 
felicità che sono desiderate da tutto l’infe­
lice mondo stop L’ultimo deputato eletto 
nel 1915 ed ora profugo a Venezia Dorsoduro 
864 dal 1945 il Suo devoto

ANDREA OSSOINACK
10 novembre 1956
THE FOREIGN SERVICE OF THE UNITED 
STATES OF AMERICA

American Consulate VENICE, ITALY 
December 11, 1956

Caro Signor Ossoinack, sono stato incaricato 
dal Dipartimento di Stato di darLe ricevuta 
del Suo cable inviato al Presidente Eisenhower 
nel novembre 1956. Sono stato inoltre inca­
ricato di esprimere l’apprezzamento del Pre­
sidente stesso verso di Lei per le gentili pa­
role contenute nel suo cable. Suo dev.mo 

f. Charles M. Gerrity - American Consul 
Mr. Andrea Ossoinack, Dorsoduro 864, Venice

t a s s a
INCASSATA

iH

fi} £*w***}i i«dte9*M*u «8
Hi# E xoellenc.y F resiti ea t E isenhow er, W ashington, B.C.

On 11 J u ly  1952 I  sen t  e  ca b le  t o  you r headquarters e t  
B laoketone H o te l ,  .Chicago, t o  ex p ress  my b e s t  w iehes f o r  you r 
e le e t io n  to  th# F ree iden oy  o f  thè U *S .A ., on aeooun t o f  your 
» o s t  human p r in c ip i# »  reg e rd in g  thè r ig h ts  a f  thè oppressed 
p e o p le s  o f  w hich we re fu g e « »  tro *  I e t r i a ,  Fiume, P ola  and 
2ara are »  p g r i ' . l * #

So* you r trium phant r e - e l e c t i o n  whieh i s  a w e ll-d e se rv e d  
reward f o r  you r h igì& y human a s t i v i  t ie e  so auch a p p r o d a te «  
fey a l l  r e n e « »  thè hope o f  a l l  American e i t i z e n s ,  a l l  theee o f  
th è  f r e e  c o u n t r ie » ,  and above a l l ,  o f  thaae a i l l i o n e  o f  p eop l*
«h o  are  s t i l i  o p p r e s s e « , for* they know th a t on ly  thTough you r 
» i s «  and fa r -r e a c h in g  p o l i c y  i t  « i l i  be p o s e ib ie  f ò r  them to  
» « cu r e  th a t v ery  p ea ee , l i b e r t y ,  and r ig h t  t o  l i t e  f o r  w hich Bod

* * *  has made th e m .e ty  ,afl n«nutv o f num e. T a r o !«
F orty  year#  a g o .o n  18 O ct^bur 1 9 1 d a t  B udapesì,'' in  thè 

same P a r i iament where n jM e  ffung&rian p eop le  l e  r u th -
le sst ly  m asaaored, i w — upis# thè r ig h t  o f  p le b e s c it e  f o r  thè 
C ity  o f  Piume a s  e o n te s p la te d  in  W ilson #« fo u r te e n  p o t a t a .s to p .

On th ia  o c o a s io n ,  X X ee l i t  my duty t o  send you agaln  my 
beat w iahes to g e th e r  w ith  th ose  o f  thè re fu g e e s  «ho  s t i l i  o on - 
s id e r  me th e ir  r e p r e s e n t a t iv e , h oping a t  thè same tim e th at 
« i t h  thè h e lp  o f  God you w i l l  he^rit a b le  to  b r in g  R u stice , p e s ce  
and happineas t o  a d ie tre a e e d  w orld»

The l a » t  Deputy o f  Fiume e le o te d  in  1918 and a re fu g ee  in  
V en ioe .  D orsoduro 864 , s in o »  1945 . R e e p e c t fu l ly  y ou rs .

m:

THE FO REKÌN  SERVICE 
O F THE

UNITED STATES OF AMERICA
iasrieen Consolate Veai«*, ItalyDecember li. 1956Bear Mr. Osso lassici

I hsve beea requsstsd by tb» Dspartaeot of Stat« to aeknowledge reoeipt by President Eisenhower of your cable 
of Boveaber 10, 1956.

I have beca requestad to express thè President'« eppreoUUon 
to you for thè kind word» ooatalaed in your «able.

Andrea Ossoinack
Borsoduro 864 Venie«.

Vary tru ly  your#,

>• Charles H. Cerrityinerìcan Consul /  .
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Documento N. 61 MERANO, 15/IV/1957

DOPO LA MALATTIA, NEL RITIRO DI MERANO

Come lo stesso On. Ossoinack ricorda in uno dei suoi ultimi «fram­
menti», colpito da una grave malattia, causata particolarmente dalle troppo 
intense fatiche alle quali, nonostante la tarda età, si sottoponeva, il vecchio 
deputato di Fiume ha dovuto abbandonare le sue attività economiche e riti­
rarsi a Merano, lontano dalla movimentata vita di tutti i giorni.

Da allora profughi, estimatori ed amici si recano spesso a Merano 
per fare visita all’On. Ossoinack. Lo abbiamo ritratto nel suo gabinetto di 
lavoro, tra le sue carte più care, intento a revisionare i manoscritti dei 
«frammenti» che compongono questo «Atto d’Accusa». Alle pareti alcuni 
quadri che Andrea Ossoinack dipinse in gioventù, quando numerose sue 
opere furono acquistate da famose pinacoteche straniere, dove sono ancor 
oggi esposte.

235

www.ar
cip

ela
goad

ria
tic

o.it



Documento N. 62 VETTORIALE DEGLI ITALIANI, 24/V/1957

FIUME ITALIANA NEI SECOLI

Il 24/V/1957 la Legione del Vittoriale pubblicò il volumetto dal titolo 
«Fiume e la sua italianità» dal quale traiamo l’autografo ed il ritratto di 
Gabriele d’Annunzio ed il capitoletto sulle grandi date della storia di Fiume, 
dedicandolo a quanti ignorano la storia.

Anno 35 a. C. - Tarsàtica (Fiume) è Colonia Romana retta da Duumviri. 
Spartito l’Impero, fa parte di quello Occidentale ed il Vallo la difende dalle 
invasioni barbariche.

Anno 395 d. C. - Sotto Teodorico fa parte del Regno Italico.

Anno 800 (?) - E’ distrutta dai Franchi.

Secolo XI - Riappare il nome della Città — Fiume — le cui vicende sono 
legate alle sorti del Vescovato di Pola e del Patriarcato di Aquileia, da cui 
passa ai Baroni di Duino.

Secolo XV - Le decisioni del Consiglio del Comune, raccolte dal Cancelliere 
Antonio de Reno, comprovano l’indipendenza nella amministrazione e che 
la lingua parlata è il dialetto veneto (delibere, contratti, grida del pesce).

1508-1509 - Venezia occupa Fiume, ma riconosce tutti gli Statuti ed i Pri­
vilegi. «Numine sub nostro tute requiescite gentes...-».

1530 - Ferdinando I riconferma gli antichi Statuti, raccolti dal ferrarese 
Goffredo Gonfalonieri.

1600 - Difende i suoi Statuti e Privilegi di fronte ai Capitani Cesarei (conte 
Gianfederico Parr, bergamasco).

1627 - Viene fondato il Collegio dei Gesuiti, che diventa importante centro 
di cultura italiana; nel 1699 il Padre Generale Tirso Gonzales dispone che 
V insegnamento continui ad essere impartito da magistrati italiani («Qui 
a Fiume tutta la corrispondenza commerciale e forense, i contratti, le do­
mande, le fatture, le informazioni al Tribunale sono fatte in italiano...»).

1728 - Carlo VI riceve a Fiume l’«Omaggio» — privilegio esercitato fin dal 
1593 — della libera Città che otto anni prima aveva approvato, assieme agli 
altri Stati della Corona, la Prammatica Sanzione.

1779 - Fiume viene riconosciuta — con solenne diploma — Corpo separato 
annesso direttamente all’Ungheria.

1822 - Cessate le guerre napoleoniche, riacquista la posizione indipendente.

1848-1849 - Volontari fiumani accorrono a Venezia, si arruolano e combatto­
no per l’Indipendenza Italiana.
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1848-1867 - Invasione ed occupazione croata; Fiume resiste e rifiuta per ben 
tre volte di inviare suoi deputati alla Dieta di Zagabria (Elezioni del «Nes­
suno») ; arresti e persecuzioni.

1868 - Fine dell’occupazione croata, vengono riconosciute le prerogative del 
libero Comune.

1897-1900 - Inizio dell’aspro conflitto tra il Comune ed il Governo d’Unghe­
ria. Il Podestà difende a viso aperto gli aviti diritti e l’italianità.

1905 - Costituzione della «Giovane Fiume»; ha inizio l’aperto movimento ir­
redentistico.

1907 - Manifestazioni violente contro i tentativi di sopraffazione croata; gli 
sciovinisti slavi che invadono la città vengono cacciati dalla popolazione, 
insorta unanime contro la provocazione.
Programma della Giovane Fiume : «S aremo all ’avanguardia ed i  p r im i a

COMBATTERE PER I NOSTRI IDEALI CHE SONO QUELLI DI Q U AN TI NELLA NOSTRA

F iu m e  s i  sentono  I t a l ia n i...» .

1911 - Secondo pellegrinaggio alla Tomba di Dante.

1912 - Il Governo ungherese scioglie la Giovane Fiume.

1913 - Viene introdotta la Polizia di Stato - aperta ribellione popolare.

1914 - Aperte accuse al Governatore ungherese ed alla Polizia.

1915-1918 - Prima Guerra Mondiale. Più di cento giovani fiumani, varcato il 
confine, si arruolano nell’Esercito Italiano. Cadono combattendo M ario 
A n gh eben , I pparco B accich , V ittorio di M arco, A n n ib a le  N oferi.

18 ottobre 1918 - Il Deputato di Fiume proclama al Parlamento di Budapest 
l’italianità della Città.

29 ottobre 1918 - Occupazione croata della Città.

30 ottobre 1918 - Costituzione del Consiglio Nazionale e solenne Ple b isc i­
to di annessio ne  all ’ I talia  : «L a città di F iu m e  -  la q u a le  finora era u n

CORPO SEPARATO COSTITUENTE U N  COM U NE NAZIONALE ITALIANO -  PROCLAMA F I U ­

ME U NITA ALLA SU A MADREPATRIA L’ IT A L IA ».

agosto 1919 - Sollevazione popolare contro truppe straniere di occupazione 
che contrastano la volontà di annessione. Inchiesta interalleata per soffo­
care il movimento annessionista.

12 settembre 1919 - Marcia di Ronchi. Gabriele d’Annunzio con i suoi Le­
gionari libera la Città e pone fine all’occupazione interalleata.
1920 - «La Città del consumato amore coronata di spine arde sul mondo».

1921-1924 - La resistenza di Fiume ad ogni insidia rinunciataria, continuata 
attraverso epiche gesta col costante incitamento che Gabriele d’Annunzio 
manda dal suo ritiro di Gardone e cui, insieme al fiero popolo fiumano, 
partecipano legionari rimasti sul posto o da Lui inviati, porta finalmente
all’ANNESSIONE DELLA CITTÀ ALL’ ITALIA.

1941-1945 - Seconda Guerra Mondiale. Molti figli di Fiume si distinguono per 
eroismo conseguendo le massime onorificenze al valor militare. La Città
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subisce il martirio di violenti bombardamenti. Alle varie insidie che ne mi­
nacciano l’italianità, il popolo di Fiume risponde con la più tenace, dispe­
rata resistenza.

maggio 1945 - I partigiani slavi invadono la Città indifesa. Barbare perse­
cuzioni contro la popolazione. Fine eroica di R iccardo G ig ante , I cilio  B acci, 
G in o  S irola , M ario B l a s ic h , C arlo C o l u s s i  ed altri numerosi. Esodo com­
pleto della cittadinanza.

1947 - Il Dettato di Pace, violando ogni diritto e gli stessi principi della 
Carta Atlantica, consegna — sacrificandola ignobilmente — Fiume alla 
Repubblica jugoslava.

1948 - Esuli in Patria, i fiumani continuano la lotta rivendicando il loro 
diritto contro l’iniqua usurpazione, affratellati nell’azione ai Legionari fe­
deli al comandamento di Gabriele d’Annunzio.

2 W  fate caft&tC# 
i t  ~  U m etti jN*
Si jp.it> i  ’ *0*H**Hr

m  I r i f c  > « * ' * * *
i$MiL dfL tmc/zMo , t*t' M&yC

MMrf. f t *
f y t J L i * i h i c e .  ■

‘ f i *  cu ' U  t t r w u \ lik k -  W l

« n T  r i i w -

r ib h -w b  i ?
im*a  \ri'dey*i, f i v i i u t  .

<ZiK ' b r u i r '

GABRIELE D’ANNUNZIO 
Comandante della Città di Fiume
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Documento N. 63 FIRENZE, 4/II/1958

«A VISO APERTO», LETTERA DEL PROF. RODOLICO

Tra le adesioni pervenute all’On. Ossoinack da ogni parte d’Italia per 
la sua costante azione in difesa di Fiume e delle terre adriaticbe, ne ripro­
duciamo una sola, per noi tra le più significative. E’ dell’illustre storico 
Prof. Niccolò Rodolico della Accademia Nazionale dei Lincei, ed è datata 
Firenze, 4/II/1958 :

JL '1*3 . ^

J  •'y ZZuax . -«

otK~  ̂ t

c MU

■ ^  -  y . w 4  /CLt<^,V :î /*ur^c<A
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Documento N. 64 PESCARA, 15/IX/1958

DALLA CITTA’ DI D’ANNUNZIO UNANIMITÀ’ DI CONSENSI

Nel corso delle celebrazioni di Pescara per il 39° annuale della Mar­
cia di Ronchi, il Consiglio della Reggenza inviò all’On. Ossoinack un tele­
gramma di saluto, al quale fecero seguito decine di cartoline recanti le 
firme di tutti i partecipanti alla radunata.

++ 25 MERANO
jJ t........... ~j......... ................

telegramma
Jtl'^  TELEGRAMM... di rp; l f l ' ì . D minum 1 ! .di n cip ito  ■ B toto ,1 fattorino 

du Abgtbe - Cesi Battile! itbu$ttea*m
IO

ON. OSSOINACK ANOREA

• ( MERANO VIA PIAVE 2/B * 
PESCRARA FN 141 25 1 5 ,7 3 5

* :........................ X......... >- ....... *-

i
M«f. *»

Vi* 6
eventuali di ufficio

t «sia.
Leitvrtg aad eventuell« 

Angaben àt» A«tea

i**8» - r«Üf[T*thsa «ir»» Seti» P.V.

LEGIONARI FIUMANI RADUNATI PESCARA 39 ANNUALE MARCIA 

GLORIOSA INVIANO FERVIDO DEFERENTE SALUTO ♦

REGGENTE ADAMI GHER8ÄZ SARDI TUCHTAN
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Documento N. 65 OTTOBRE-NOVEMBRE 1958

DOPO QUARANTANNI: CELEBRAZIONE DEGLI STORICI 
AVVENIMENTI FIUMANI

In occasione del 40° anniversario della dichiarazione del 18/X/1918 e del Pro­
clama e del Plebiscito del 30/X/1918, si sono svolte in tutta l’Italia numerose manife­
stazioni. L’On. Ossoinack ha presenziato alla celebrazione promossa dagli esuli e dai 
legionari fiumani in Padova il 1°/XI/1958, nel corso della quale, dopo il discorso uffi­
ciale pronunciato da S. E. Orazio Pedrazzi, è stata consegnata al vecchio deputato 
fiumano una pergamena a ricordo.

Nel corso di altre manifestazioni, gli storici avvenimenti sono stati rievocati da 
S. E. Arturo Marpicati a Roma, da S. E. Armando Odenigo a Milano e da altri oratori 
a Bologna, a Trieste ed in altre città.

Nella impossibilità di riprodurre le adesioni giunte all’On. Ossoinack da tutta 
l’Italia e le rievocazioni apparse su tutta la stampa giuliana, su parte della stampa 
della Penisola e di quella straniera, ci limitiamo a riprodurre alcune fotografie della 
manifestazione di Padova, le fotocopie di alcuni messaggi e di una lettera di Arman­
do Odenigo, e dell’articolo apparso, 1T1/I/1959, sul quotidiano «L’Italia» di Chicago.

so p r a  :
Padova — Parla Ora- 
zio Pedrazzi.

A LATO :
Padova — Il dott. 
Tuchtan legge l’indi­
rizzo di omaggio dei 
profughi.
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Padova - E s u l i  e legionari presenti alla celebrazione

‘L'
M* T*»»l

504 LETTERA MERANO SA, ROKA, 223033 3;
I • ONOREVOLE ANDREA /OSSO! RACK 

JU A RARTC SIK3  ANNUALE TUC STO RICH E (H 'SH lARAZIO H I LAM&RtC,
«SMj

UNGARICO TROVA FIUMANI MESSOSI ET  RICO N OSCERTI ANCHE ? t *
„ Jfĉ  »

c o s t a n t e  t u a  a z i o n e  d i f e s a  i t a l i a s w t a  nostra f iu m e  $
AFE ET T UOSAMENTE .  OEM AlNERI ♦„

5 IANNI F O S C O

««.««*«>. ai 4 %. 4aw3re*abrfe -
>. 9- * r * ta  ' o c c h i a r . *  £>«r c o r . f s r a & r l « ,  , a b *  a  a o » *  d a g l i  a l t r i  t f r-’ui-ani e restanti latta la sia-

r : c o m b a tta  *s«r l a  g i u s t i z i a. «  l a^—r,£ ;h /. rfllcsA ^..............

VmIìì̂m/ ■','LC; ,JVl3 za 16 t?3ti ♦♦
-«VCEE ANO REA «SSö.na«7

TT 31 -vi«H cher;
■RWIIIW

Ü <****■*«* 10**>««* i Ä Ä - CN A NO REA O SSI OH AON ? J
i ! : { 1 i ì « C h*<*.

3Cùt<f MERANO a A v T S IE S T ^ Z1C 0  Ž5 29 22 ___ 4
f t Ui»ANI ESU LI T R IE S T E  RINNOVANO NEL QUARANT ^

A 5 S IS E  S I STRINGONO ATTORNO LORO ULTIMO DEPUTATO

LEGA «AZIO N ALE SEZ IO N E FIU M E <|

Significative adesioni di enti e di profughi

furwu*,f3 vxaJVsSaaJ
(?£bV!5$Ml*yS? A"A ÌUìl f

'<$££*■‘£*3 UÄ Sto* tv*v
^VU . 4 lž-

ÀL»t|ÀAnòi»v» E CÀ#“Z».4viV» ÉA4m|i<£Lâ  UÄ $
Ì̂VV.htLL«%\0 <jUr OLLL,,Vo£ ■T'SòfJslA

V« pAiivsh? tc . '-Ala. lvtu*f' £^v.wfttLlwU ’
td Ö u CUaA c £L M l’tous-» I
t ’ (XanmVs.iKÂkÈATviJe» f MA bATt̂ dUlt

j tMsV ZMJ\(*Jre ä.uit?ou4V|<jV\c-ö ìeIia-ĉ a.̂  
i>̂ £ aM\iAntÀ oóvhcftn, ; tu  K̂ mT qwù̂ ww
i ,  • A A , . U

'-.->«.1 - * É - A ,  I CELLSRSWO PLESISCITO FIUME HtVOlfiCW  

-■■L.i k  P R U t  ASSERTORE OlFEvSCRE I TALI  ALITA* ECfK

?
hìca tzxffvjdl^wi 6l uoju ocvt*-Incapi*.ca.• ̂  - ” E I “V* ̂ rw L '“V»- w W- W— w. vr/YK w\. u*-

j*SJt*M5 fìCUl£&wJ**h SuoVV̂AJ/vLCo ̂  >2 |MÂ a,cXi C-tuL. 
R-£fv& ibUTL £ A. r̂fatyS Vn. jyà4U'

ÌA U 0̂ {jiJtry\̂9 iytPLA t Ss CLìaa»̂ vCaaaac*> , L» 
Otta. tVi© .

£ bftclhufrc ooM̂ XttÀA» A$ru*> 0*V\ajU

Cb4b̂ te>
Una lettera di Armando Odenigo
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Documento N. 66 BOLOGNA, 29/X/1958

DICHIARAZIONI DEL PRESIDENTE DEGLI SCRUTATORI 
SULLA ELEZIONE DEL DEPUTATO DI FIUME

Con una sua lettera del 29/X/1958, l’Avv. Aldo Rudan, che fu Pre­
sidente della Commissione elettorale per la elezione del deputato di Fiume 
al Parlamento ungarico, rievoca l’avvenimento di quel lontano aprile 1915. 
Riproduciamo la lettera unitamente ad una fotografia dell’Avv. Rudan, 
fervente patriota fiumano.

caro Andrea,abbiamo davvero v issu to  tempi tum ultuosi 

e c a r ic h i di s to r ia  e d i . . .  in g iu s t i  tra v o lg im en ti. Purtroppo 

dovremmo in  aualche modo fe rm a rli per i s c r i t t o ,  perchè molte co­
se s o r it te  fin o r a  dai d i v e r s i ; ; ; ; ;  s t o r ic i  nostrani,p urtrop p o

mancanti di v e r ità  s t o r ic a .-

Mi ricordo ancora quando n el lontano a p r ile  d e l 1915 c i  furono a 

Fiume le  e le z io n i d e l deputato di Fiume a l parlamento ungherese; 

eravamo già  in  g u e r r a ;io  ero in  q u e ll*  occasione presiden te  d e lla  Commi 

sione e le t t o r a le 'e  n e lla  s a la  grande d e l C o n sig lio  Comunale d i Fiume 

ebbi a con segn arti i l  mandato d i deputato e le t t o  per acclam azione.

In q u e ll ’ occasione Tu non te n e s t i  un d iscorso(n on  era  nemmeno i l  ca­

so d i te n er lo ) ma pronu n ciasti una breve a llo cu zio n e  dicendo tra  1 ’ 

a l t r o ,  sign or p r e s id e n te » c o n c itta d in i:V i r in g ra z io  per la  fid u c ia  che 

avete r ip o sto  in  me eleggendomi deputato d i Fiume e del suo t e r r i to r io  

non v o g lio  fa r v i in  questo momento molte provesse a l l*  in fu o ri d i una 

e 8olennee c io è ,c h e  la  bandiera che mi avete a ff id a t o  io  la  r ip o r te ­

rò immacolata a F iu m e.- "

Mio caro Andrea, quanto temo è passato da a llo r a ;q u a n ti sconvolgimen­

t i  quante tr is t e z z e  e quante d i s i l l u s i o n i . -

I I  d ir i t t o  tan to sbandierato d e l l '  autod ecision e per noi non hanno 

v o lu to  a p p lic a r lo  i  famo.si "  g ra n d i" che correvano d ie tr o  so lta n to  
a l le  lo ro  sp e cu la zio n i ed ai lo ro  a f f a r i . -

Ora pagano anche lo ro  le  lo ro  m a lefa tte  ed ho 1* im ressione che con­

tinueranno ancora a pagarle amaramente.- Cosa hanno raggiunto fin o ra  V 
(Vedi Corea, Viet-Nam , E g itto , A lg e r ia ,T u n is ia , I s r a le l e , I r a k ,Càor- 

dania, Sudan e c o s i v i a ) . -

Scusami ca r i Andrea di queste mie d iv a g a z io n i, ma ogni v o lta  che c i

penso mi v ie n  v o g lia  d i ..........u r la r e !

Rinnovandoti ancora i  m iei p iù  a f fe t t u s o i  s a lu t i

Ti abbraccio cannaneto:

hilla*
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Documento N. 67 ROMA-MERANO, 2-7/XII/1958

CONSEGNA DELL’ARMA CON LA QUALE I GIOVANI RITORNERANNO

Sono i giovani a dover prendere il posto degli anziani e spetta ai 
giovani l’obbligo di continuare lungo il cammino tracciato da chi li ha 
preceduti e li precede. La strada è irta di difficoltà, la battaglia è dura e 
lo sarà ancora di più. Se saranno assistiti dalla volontà e dalla fede, la meta 
non potrà che essere raggiunta.

Una delegazione dei Gruppi Giovanili Adriatici si è recata, il 7/XII/ 
1958, a rendere visita all’On. Ossoinack, a Merano, per recargli un mes­
saggio del Presidente Nazionale dei Gruppi, M. O. Ten. Col. Giorgio Cobolli; 
rincontro è stato cordiale e commovente.

Ai giovani, il vecchio deputato di Fiume ha consegnato simbolica- 
mente un’arma, quella del Plebiscito. L’arma con la quale, se nel mondo 
vi sarà giustizia, ritorneranno alle loro case.

•» r ie  <5l«Me • Ootmoxto 
JP «OVANtU ADRIA HO

w a »  m arni 2 Meosfere 195?,fern*« «tei» Ä***. * TW «» «SS

A U / Onor«»Oie OSSOEUKX ùr.Uff.Andrea
».... »  S. ' A  S 0

ffll è  gradita l ’ ocoasione della ris ita  dei nostri 
giovani esuli del Gruppo filo ranile Adriatico di Tene ria per 
porgerle, Onorevole, i  sanai della de rota stia» e amasirario 
a# aie personali e l'espressione del devoto oaaggio d i  tutti 
i  sloveni dei nostri drappi, d i  «iti sono certo d i interpretare 
i sentimenti.

la Sua opere di ie r i , di oggi « d i seapre, altaaente 
appressate da coloro ofte intendono e conoscono l ’ epopea sto 
elea delle genti g ia lle , talvolta aisconoooìuta 0 votatamente 
dimenticata dai negatori del buon d iritto  e delle giustizia,
4 e  resterà sempre un fulgido esempio di eccelsa virtù patri 
ottica , di entusiastica forse e volontà, ài seapre giovanile 
coraggio, di intelligente e tempestiva capacità di intervento.

Paesano i l  nostro riverente e sia pur modesto ricono 
seicento «i Suoi innumerevoli « « r it i  e i l  nostro devoto affetto 
portare un raggio dì fiduciosa speranza al tomen tato travaglio 
dal Suo eterasaente giovane cuore,

SU consenta infine e ai Consentano i  « le i  giovani che, 
a conclusione di questo aio trevo in d ir !z i» , le faccia giungere 
ua abbraccio ideale de Capodistria a Fiuae đ‘ Ita lia .

( St.d’ O. Ten.Col. Giorgio Cobolli )

péti*. m V%> tei» !>■>. 00,.tišim* 4d •«< >■*#> ■ 3 r-zm
vmpsxt» ftim» tette» » u* tsm
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w » «i « Vm m m  M m *m  wanr-
M m am  9*m  «ti Atti» 
wemt&A, a* m m m m t zi- »*
'■m yutxim rn >**imattimi*- tesatemi* un tsmp* ps&tm *—- — «.
& » £ • *  « " • 2 ?  , * S T m %
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Documento N. 68 MARGHERA, 16/XII/1958

VECCHI IMPIEGATI FIUMANI ABBANDONATI NELLA MISERIA

Dopo 13 anni dall’inizio dell’esodo i profughi attendono ancora un 
reinserimento nella vita produttiva della Nazione. Leggi approvate con 
due lustri di ritardo e applicate con esasperante lentezza; questo è il tra­
gico bilancio.

111.ma Sif&ar
Oft. OFT. KWÜHU 0880ISACK 
( l i  DT put* to dl Pita* » • » .« O

F i* Pi*»* 2/B.

I  tW M fiai ia liti lag«« 12 frantalo 1 9 5 5 * » ® .« ,eit« r«*oia U  r*i*tpl«go • u  
» « f ia t a lo »  4*1 tratteatmte SI <tule*a«ara dogli «  <!ip*ai*BU Sogli Sati pub-

S a r S s L t f l o i iä o * '  « U t i  rate«! *1 «pèndenti 4*11 •**l»nđ* 4*1 Satgaaatel Gene­
ra li ,4*11 'la t ita to  k l tonato O m  Popolari 41 n t » « , natavi 4*11« Om an 41 Co*. 
**rc lo ,4 «< li io t i  Pro»iaci»ll 4*1 Turim o,« 4*11« ( u h  41 8i*e»r*io  4*11« prc 
vinci* 41 Plus»»Pala c 2 » a , n « t n  «ette * i* t l  «» c im i g l i  «*  4lp*n4«ati Soli*  
Km tto rl«  4*11* «abbatte prav i m i » . -8’ *««plle***ot* « i  p*r«4ea«o tik* s i i  **11 « f io t t i  doli* c ita t*  la**« I l  4«to 
r*  Si lavore -  Caaos 41 8 i*p*»»le  -  von** cooaiđora to tot* pubblico « g l i  *4 - 
batti «aatt c l o l l .a uol d lBondaiBU .lapltatoU  p rivati—
la  lotta«« «Iraalar* 4,512 44.5 **o*to 1928 4*11 • A» «oc 1« t i  o«t goal am i* »*»«-  
ci»  Cibila «  tateaai» { » « l i  Slpm Sostl) te t i  Pubblici. -  Basa -  » f ir m i»  4»; 
Segretario Camral* C aa.Dott,C*rlo Stupar.ol d i «»»leurasioB* ete,4opo i l  pò 
riodo »»tlro.aacb» te  I I  aratro pernia»« »arri «»»ia to  a f*vo»**oX# «elutione 
Sol oottoacrittl ,1 p ii  c o lp it i ,e i  ponsottlaao 41 rleblfaar» l'a ttam ion e  <5*llt 
S .l .w  aurato »«geo«
-  ab» itottooo 4 «Hauti I ta *« ,«  <*« ciano profughi Sa f i« * »  4* a ltra  10 acni;
-  eh* do quando «irato aroOgbi biuta ritm ati .purtroppo, »«apra blooceupati;
-  ohe tigp te t t i  india tlataatont» ra n im to lm disceret« sondialani oeasaalebot
-  t i »  «0 « l ir e  «noe ata »oliando «1 tarate« ««acut s i»  1« cootr* «acroorat« 

capir*(ioni o lm o «tate o w »4lt«j
-  e t» ta t t i  i  «ottoacrttfei tono am ai tentai a M a n ta ti.«  eho urge uno solo- 

aio»« 4« pari« balla Autorità sonpoteaatl p*r- «onoro aloooo la  part* «11« no 
«tra 4 Ira* loto coabiti orti.-

Por «vitara s m ila  bratta eou»lgii«ra et» i  la  f* o « ,e i riv o lg i«»»  « Vai,prò- 
tornio lo  S.V. gontUanat» 41 voler prataSero 1» statato *o*ao 1« t i t * t *  g itra -  
*1 o a  4agii tituli «se tto r ia li blomeupotl «osta* alcun m a u  41 «rattaM m o*»  
4* r»*Kma porta,* 41  far* pr*«*l«m  « « I l  Sr*anl « » p a te n ti, parani «1 ta c i. 
4aao,una buona volta ,41 ricotta»cor« agli ««a tto rta li 1 d ir i t t i  loro «pattanti 
«  vegli* il»porr* a ffia ta *  tal« probi««« abbi».ficalacEt«.trn« ftn.kti»}oo« «tita- 
■«—  «olloclta  « 4eoore«».- " ^

Convinti 4«11* autorovole Intaraaataaoto bolla 8 .T . « eoi ««noi ag li» cu»tra

41 C— Xi -  V i. Solfino

2) Giuseppa Sadeotti -  «dati N t e t f w n  -Via lavorato»» i ,

51 Adolfo te tta ta ,-  matti 4? -testra.Corra Popolo 52, — ‘i . ' . . . .  fi . .

4) Alberto MIMMI 34 -Parato ,V1» tetea tln l 80--5.1..'...
5) G iu ra»* Dra*reta,arcai $7,Genova -  VA« Borg&lei * 5 0 ,...................... . . . . i l . , . . ,

6) V ittorio «tav lta .»«n i Tifiam na -  Ila  P .doll» to lte  1 2 ,1 { U . ' . .
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Documento N. 69 ROMA, 26/XII/1958

LE CARCERI DI REGINA COELI VISITATE DAL PONTEFICE 
RAFFRONTO CON LE BARACCHE DEI PROFUGHI

Quando SS. Giovanni XXIII, ripristinando una antica consuetudine, 
si recò a visitare i reclusi di Regina Coeli, apparvero sui giornali molte 
fotografie. Ne abbiamo tratto una sola, e la riproduciamo. Il Santo Padre 
è al capezzale di un recluso infermo e lo benedice.

Nessun governante italiano si è mai recato a visitare i profughi rac­
chiusi nei campi di concentramento !

Confrontate la fotografia del recluso infermo con quella che mostra 
l’interno di una misera cucina, dove, per carità, è stata raccolta una pro­
fuga ammalata. Non vi è paragone tra i due ambienti, e tra i due sven­
turati il più fortunato e bene accolto è il recluso. Non servono altri com­
menti per illustrare l’inumano trattamento troppe volte riservato dai go­
verni di Degasperi e Sceiba, e purtroppo anche da quelli a noi più vicini, ai 
nostri profughi. Bastano le fotografie a documentarlo.

Da tutte, però, traspare il senso dell’ordine e della pulizia, le sole 
ricchezze di cui i profughi disponevano e dispongono, e non certo grazie 
ai governanti !

Le molte fotografie che riproduciamo non sono di epoche lontane; 
sono state scattate nel 1958, a tredici anni dal tragico esodo. Giudicate !
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Documento N. 70 MERANO, 31/XII/1958

LETTERA AL CENTRO STUDI ADRIATICI

Più che una lettera, questo è il testamento spirituale dell’On.le Os- 
soinack, è la sua ultima invocazione, il suo incitamento, l’intima ed incrol­
labile speranza che, in un domani, sia resa giustizia alle genti adriatiche.

OR.  UFF. ANDREA OSSOINACK
M E R A N O  ( B O L Z A N O )
V I A  P I A V E  N.  2 »

Cari Amici d e l C .S .A .,
sono c a r ic o  d i anni e non so quanti Id d io  vorrà  ancora conce­

dermene. Se esamino la  mia co sc ie n za , r iten g o  di aver compiuto sem 
pre i l  mio dovere d i c it ta d in o  i t a l ia n o ,  in  p a r t ic o la r  modo di a - 
ver d ife s o  i  d i r i t t i  d e lla  mia te r r a .

S crivo  a Voi che mi s ie te  s t a t i  sempre v ic in i  in  questi u ltim i 
anni, da che sono profugo d a lla  mia Piume, per sostenere la  mia ba_t 
ta g l ia  e per d ivu lgare  i  m iei a p p e lli  a i vari uomini p o l i t i c i  re ­
s p o n s a b ili ,  partico larm en te  ora , da u ltim o , per aver vo lu to  curare 
la  p u bb licazion e  d e l mio "A tto d 'a c c u s a " , che è una vera e p rop ria  
r e q u is it o r ia  con tro  i  re sp on sa b ili del m is fa tto  perp etra to  a danno 
d i Fiume e d e l le  te rre  i t a l ia n e  d e l l 'A d r ia t ic o .

Considero questo s c r i t t o  quale un testamento s p ir i t u a le .  Non 
la s c io  beni m a te r ia l i , perchè g l i  s la v i mi hanno depredato di tu t t o ,  
ed i l  p a tr io  governo non mi r i fu s e  che in  ben minima parte l e  la u te  
fortu n e  che per ben tre  v o lte  r i u s c i i  a r i c o s t r u ir e .  P erc iò  non pos­
so devolvere  i l  mio patrim onio come sarebbe s ta to  mio d e s id e r io .

Ma posseggo un immenso patrim onio s p ir i t u a le :  i l  mio. grande amo­
re per l a  mia te rra  n a t ia , Piume, p e l n ostro  mare A d r ia t ico  e per 
l ’ I t a l i a ,  la  n ostra  amata P a tr ia . Questo amore, p e rò , che è i l  p iù  
n o b ile  patrim on io, sono s icu ro  d i la s c ia r lo  a p a t r io t i  f i d a t i  qu a li 
s ie t e  V o i, am ici de l C .S .A ., ai m iei c o n c it ta d in i di Piume ed a t u t - ,  
t i  g l i  i t a l ia n i  d e l le  te rre  a d r ia t ich e , g ià  di Roma e di V enezia. 
R icord ate  sempre a i g iovan i che i l  deputato d i Piume, per prim o, r i ­
vendicò i l  1 8  o ttob re  1918, in  piena guerra, a l Parlamento di Buda­
p e s t , per la  n ostra  Piume it a l ia n a , i l  d i r i t t o  d 'a u to d e c is io n e  o f ­
f e r t o  da W ilson; fa t e  Vostro questo "A tto d 'a ccu sa " -  del quale tu t ­
ta v ia  assumo in  p ieno la  re sp o n sa b ilità  - ,  r iv o lg e te  un coro unisono 
a l l 'A l t a  G iu s t iz ia , con tro i  t ira n n i e g l i  u su rpatori di fu o r i  e con 
tro  i  pav id i e malvagi g o v e rn i.

&dsù&(/c'' è  * ̂ 1  ć/ćtM o ć č'ci /a j
Ć L &  7cbt ?  a c

Ć U cćć) 'A  (a 4 * o i
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